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PROLOGO DELLA 

PRESENTE OPERA, 

Nel quale l'autf ore narra che cofa è quella che 
vn' amico debbe fare per l'altro 5 

Indùlgati) aU'lllu(lre Sig. Don Francefco Couos % 
Commendator maggior di Leone. 

L a t o n e il molto famo- 
so Filofofo ejfendo ricercata 
da tutti quelli della fua JLc 
cademia,cb'eglidiceffeloro 
N ^^^Wi perche tante uoUerCanda.ua 

^■jfé&^c jjj no che faceua molto longk , 
€1 mare che nauigaua molto pericolofo , li rijpofe cofì * 
La cagione che mi moue d'andare d'jitenc in Sicilia, 
è folamente per uedere Focione, il qual è huomb molto 
giuflo nelle cti&che eglifh,e prudente in quelle che egli 
dice,& percb'egli è molto mio amico , e nemico di Dio- 
nigi, ne uò parimente uolentieri da lui per aiutarlo con 
quello ch'io po^e per confìgliarlo con quello ch'io fa 
frò>e li dijje più oltre.lo ui faccio faper ò difcepolimiei » 
che il buon filerò per uifitare e [occorrer un'amicone g 
uedere^e praticare con un'huomo buono 7 per poco uiag 
giù ha da ten^, ancor che tutto il mar ne nauigafie , e 
tutta la terra ne camìnaffe. Apollonio Tianeo partì di 
Homa 7 e camino tutta l'jtfia,nai'i%òil %ran 7^ilo 7 pa- 
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ti li freddi del monte Caucafo , fopportò li gran caldi 
de Ili moti RjffeijpafsQ le tene detti Majfageti,entrò nel 
la grande indiale quefla cofi longa peregrinatone fece 
egli no per altro ri/petto, che per uedere e pratticar con 
Hiarco filofofo [ho grande amico . jlgefilao che fra del 
li Greci fu capitano molto nominato, come hebbe noti* 
ita che'l He Hicario tenea prefo un'altro Capitano fuo 
grande amico , pojpotte tutte f altre cofe pafiando per 
infinite terre, fe n'andò fin 1<I> e giunto al detto % li dif 
fe que(le parole . lo ti prego molto grandemente ò Qp 
iChe tu ti contenti di perdonare à Miniote mio unico ami 
cc,e fuddito tuo , che tutto quello che farai per lui,puoi 
fhreiftima d*hauerlofattoa me mede fimo , che in nero 
non potrefìi tu mai cafìigar lui nel corpo , che non cru * 
ciafìi me nel cuore. Il I{e Herode poi che Marcantonio . 
fu uinto per jluguflo,fe ne uene à Bgma, e potta la fua 
corona atti piedi dell' Imperador e tAugutto , li diffe con 
.grand* animo quefìe parole . 0 grande jlugufto hai da 
fapere y feno lo fai , che fe Marcantonio hauefie credu- 
to a me >e nona Cleopatra fua amica , tu hauereffì pr<h 
uato quanto grande nimico io ti fujji fato , & egli ha* 
* ut ebbe conofeiuto quanto leale amico era , e fono à lui % 
ma egli fi com'huomo che più [tofto fecondo il uoler d'n 
na donna fi gouernaua , che non faceua fecondo quella 
che la ragione gli additala, da me togheua li dinari fo- 
lamente,e da Cleopatra li cofigli ; feguilò ancor più oU 
tre nel fuo parlare dicendo . Vedi hot qui il mio regno % 
la mia per fona, e la mia corona pofti atti' tuoi piedi , io 
li ti offero tutti al tuo fcrxigio ogni uolta cheti flagra 

io di feruirtene ) ma con tal conditone , intùito jlu^ 
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fioche tu non mi comandi udire* ne dire male di Mar-' 
? Antonio mio amico & fignòre, fe bene egli già nefuf 
fe morto, pofcia che tu molto bene fai che li ueri amici » 
ne per morte rbano da [cordare, ne per affen^a mai par 
t'irli dal cuore . Giulio Ce fare ultimo Dittatore e primo 
Imp.BgmanO) hebbe cofi diretta amiti à co Cornelio Fa* 
bato confole >cbe caminando infìemeper l'alpe di Fran* 
cia y e fopragiongendoli la notte ferola hauer altro allog- 
giamento che d'una grotta che à cafo trouaro , e no fenr 
tendofi Cornelio troppo dijpotto , Giulio Ce fare lilafciò 
tutta la grotta y accioche meglio potejje tipo fare , & egli 
fe ne rimafealfcoperto>alfreddo y & alla neue. Belli efse 
pi Ch abbiamo detti e damolt altri piiù che potremmo 
direfi può confederare , quanta fideltà hanno da tenere 
fra di loro i ueri amici # a quali pericoli sfyumo da met 
tere l'uno per l'altro perche no batta folafóebtecb* uno 
amico fi dolga delle fatiche & trauagli dell'altro^ ma 
egli è obligato ancora quando bi fogno fuflc, d'andarne 
allegramente a merir con effo lui . Quel folo fi può chia- 
mare uero amico, che dà delle fue cofe fen%a che li ten- 
gano richiefte,e uà a foce onere l'altmamico fen^a ef- 
fer chiamato. 7S(o« è hoggi al mondo alcuna maniera di 
ami/là fintile a q netta c'h abbiamo dettale non che non 
ui è amico che del fuo uogli aiutar un' altrove meno pi- 
gliar cargo di fuuorirb ne fuoi trauagli ,e fepur fi tro- 
tta alcuno che fi metta a foccorrere l'amico , il fa a tale 
bora che più totto egli è gioto a tempo di meritare pie- 
tacche d' hauer bifogno d'aiuto. E coja degna [affi anco- 
raché l'amiflàaccioche fieno perpetue e uere non hano 
da effer co molte perfine contrattela coformc a quelh 
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che clicea Seneca cioè, jlmico mio Lucilio io ti cofìglió 
che tu fra amico d'un foiose nimico di ninno . ì l tenergli 
huornini molti amici apporta con efio [eco una certa ira 
pon unità , che pare che [cerna alquanto dell' amicitia , 
percioche confiierata la libertà del cuore , è cofa impof 
febii'e c\x un folo fi conformi alla condizione di molti y ne 
che meno molti fi fodisfacciano di quella d'un folo. Tul 
Ho,? Salu(ìio furono due oratori fnmofi fra li Bimani , 
eSr r.ffi fra lor mortali nemiche in quella lor riualità te 
nea Tullio tutti quelli del Senato per amici , e SaluHio 
no te tenea in tutta Bgma alcun' altro che Marc' amo- 
ino folo , & co fi hauendo un di queHi dui oratori parole 
fra loro.Tullio con gran [degno difje a SaluHio,che puoi 
tu fh re^ne meno che puoi tu potere contra dime,pofcia 
che tu fai che non hai in tutta Rgma più <? un'amico fo- 
lojlqual è Marc 'antonio,eio non tengo più d'uno nimi 
co,U qual è egli mede fimo} a cui rifj>o(e Salufiio . Tu ti 
glori j y ò Tùlliojche non tieni altro che un fol nimico , & 
motteggi me appreffo,perch'io no ho altro ch'uno ami - 
co folojna io Jpero nelli mortali Dei che quel fol nimi- 
co che tu hai farà baflanteper madarti in perditione,&* 
quello Jol amico ch'io tengo [arà [officiente di conferuar 
mi e [aluarmi in tutti i miei bi fogni . Dopò che quelle 
parole ne fucceffero, non pacarono molti dì che Mar- 
c'antoniomoftrò l' amicitia ch'egli tenea con l'uno, & 
la nimiflàc'hauea con l'altro , perche egli ne fece mo- 
rire Tullio , e SaluHio Sublimò grandemente . Tuo uno 
amico compartire con l'altro tutto quello ch'egli tiene, 
come b pane y uino,robaJinarUiltempo,ela conuerfa- 
tionc, ma no può però farli pane del cuore, perche egli 

non 
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noncoporta (tejfere partito ne ripartito, ma folamen* 
te à un folofi può tutto donare . cwceffo ch'egli fi a ae- 
ro, come è fenici dubbio* che il cuore non fi peffa parti- 
re jna che folamete à un folo fi habbia da dare* è adun- 
que di meHieri che [e uno mole tenere molti amici , fe 
ne uadi alla beccarla a comprarne molti cuori. Molti fi 
lodano,e quafi per gloria lo fi tegono, lo hauere dimoi 
ti amici \ma cercato molto bene a che ferue quefta mol 
tit udine di amici fi trouarà poi che ella non gioua ne 
naie per altroché per mangiare , btre,paffeggiare , & 
mormorare infieme, ma non già perche nnofouengaa 
un'altro ne fuoi bìfogni de dinarijie li dia fauore ne fuoi 
trauaglUne lo riprenda delli uitij , // che però non dec- 
rebbe efiere cefi , perche doue regna la uera e [ince- 
ra amìfià i ne l'amico mio àme,ne io à lui non deuemo 
mai difjìmular fi peccato ne uitio alcuno . Trarrà Oui- 
dio nel libro d'arte amandi , che gli è co fi jìretta la leg- 
ge del uero e non finto amore , che nel tuo cuore non ui 
ha da effere altro amore che'l mio,&nel mio cuore non 
ui ha d' e fiere altro amor che'l tuo > perche l'amor non è 
altra cofa che un cuore che uiue in due corpi,e due cor- 
pi cheferuono a un fol cuore . T%pn b in tutto il mondo 
the foro che agguaglia al ualore di hauere un uero ami- 
eoyperciò che tenendofi un' amico fedele* l'huomo li può 
discoprire i fecreti del cuor fuo , contarli le fue pajjio- 
ni,confidarli l'honor fuo, darli in guardia la fua robba , 
[occorrerlo ne fuoi trauagli,con figliarlo ne fuoi pericoli, 
allegrar fi nelle fue profferiti, e piangere nelle fue dif- 
gratie,finalmente conchiudo che mai non fi cefia di fer- 
mio mentre che egli uiue , ne di piangerlo deppo che 
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egli h morto . E molto buono l'argento , e l'oro ancora , 
buoni fono li parenti, e buoni li dinari , ma fen%a com- 
paratione megliori fono li ueri amici, perche tutte que- 
fie cofenon fono baflanti a toglierci di neceffità, fe per: 
forte uìfi trouano dentro , am} in maggior eHremo ne 
tormentamene meno cifoccorreno,an^i maggiormente 
ci attriftano, ne meno ci foccorreno^am^ogrìbora più ci 
yecano cagione di ramaricarfhnemcno ci ricordano* ne 
auifano del bene, anyifempre ingannano, e no ci indri^ 
%ano al buon camino, an^ da quello cifuiano a tutte le 
bore, e quando ci appartan dal dritto uiaggio ci coduco 
poi in certe felae,ò per certi ajpri monti, delli quali è far 
%a cadere. Quefle ctndhioni non tiene già un nero ami- 
co, an?i $ la minima cofa doue uadi lùriterefie dell'ami* 
cofuojio teme, ne perdona di fpedere la fua rcbba^aue 
turar la vàia a diuerfi pericoli, di caminar e lunghi uiag 
ghdipigliar M,d' affaticar fi con ogni fuo potere,e quel- 
lo che ancor è di maggior tìima e ualore, è , che come il 
cuor e le uifcerefue sepre ardono di puro e uero amore , 
coft brama egli di patire per l'amico fuo gran difagi 
anco di quelli c'habbiamo dettila Xenocrate filofofo of- 
ferfe ilgrande MeJfJi dare gran prefenti , liquali egli 
non uolfe folamete riceuere,ma pure uedae % e uenendoli 
ricercato dal detto Meff.la cagione per laquale egli no 
uolea accettare quei doni % pofcia ch'egli hauea delli pa- 
renti bifognofi da poterli dare , egli li rifpofe quefle par 
ì ole Jo tengo certamente fratelli,e forelle,ò Mefi.maio 
non ho alcuno} parente eccetto l'amico, e quefto amico 
mio non è più d'un folo,ilquale no ha di meflieriebe Ufi 
dia alcuna cofa , perche non per altro rifletto mi difpofi 

d'sleg- 
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d'eleggere luif mio unico amicone no f uederto dìjfreg 
giator delle cofe del modo.T^p è poco alta quefìa \eme%a 
di Xenocrate per chi la uoleffe co buo fentimeto cofidera 
re, pofcia che no poche,ma infinite uolte aueme , c)ye U 
gradi trauagli>e li molti pericoli, e le cotinoue ncceffui 
che inqfla noflra humana uita fopportiamo y cifonocau 
fate dalli pareti^ dopò dalli amici immediate .Tre fuppo 
fio dunque c'habbiamo pur di eleggere m'amico, e yue 
fio no fta egli più et un foto >ogri uno però debbe molto be 
ne auertire a quello ch'egli fa,e guardare dina inganarfi 
in quella elettione , perche Jpefie uolteoccone a coloro 
<he ì queHo hanopoco riguardo,che cocedono la fua ami 
fìà a tale,cb'à molto auaro,malpatiete,ciar latore, liti- 
giofo,e prefuntuofoydi maniera che tal uolia fora mine r 
male hauerlo p nemico, che tenerlo pintrinfeco amico* 
Fra l'altre coditioni ha da tener qsìe principalmete co- 
lui che eleveremo f noflro cordial amico,(JJer di natura 
humano,neUa pratuca amore fo, rulli tr quagli di x rad' a 
himo,neWi£Ìurìe paciete,ncl magiarbonefLojie le paro 
le mpierato,neìcofìgli $raue, efopraH tutto colate nel 
X'amicitia, e fidele ne fecreti. Ufmomo che conofteremo 
40 (jfle coditioni,lopotiamo Jìcuramete pigliare p noflro 
amicoyna $' alcuna di qfle parti uedeffimo màcarli,deb- 
biamo, eoe da la pefte , fccjlarftda lui,pofcia chef co fa 
€erta tenemo efier molto peggiore l'amiftà d'un' amico 
fantaflicoyche la mmichia d'un nemico manifcfio,pcrche 
nelle mani de l'uno cofidamo il noflro core* e dall'infidie 
dell'altro fi diffondiamo con l'arme. Scrivendo Seneca a 
Lucilio [ho Jpetial amico >£li dice. 0 Lucilio io li p ego 
che tutte le cofe tue gounni sepre co y l parere e co figlio 
*" del 
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del tuo amico , ma parimente io ti ricordo che mhipri 
ma molto bene quale fia ì amico che tu hai , per cloche 
non ui è alcuna altra merce , nella quale tanto gl'huo- 
mini ft foglionoinganar, come nell'elettione dell'amico 
che fanno.Cofiderato adunque quello che dice Seneca fa 
reffimo di parerebbe poffa niuno comprar maicaual- 
lo che prima no'l faccia correre , ne panno che no'l ueg 
ga,e no'l maneggiarne uino che prima non l'ajfaggia , 
ne carne che prima non la faccia pefare , ne grano che 
prima no'l guardi bene* ne cafa che prima non la faccia 
ftimar -e y ne ftromento che prima no'l foni y che tanto mag 
giormente non pigliajfe amico fen^a che prima non e fa 
tninaffe la uìta fua perche tutte quefle altre cofe c'hab- 
hìamo dette y potiamo deportarle in diuerfe cafe>ma l'a- 
miconi rinchiudemo folamente nelle noflre uxfcere mede 
fime.TsJarrano quelli che fcriuono dell' Imperator AUgu 
fio ch'egli era molto difficile 7ieW accettar e amici , ma 
che dopò accettati che l'hauea>era molto coflante nel co 
feruarlhdi modo ch'egli mai non hebbe alcun amico che 
prima no'l prouaffe , ne mai rifiutò alcuno per gia- 
cere che ne riceueffe.Deurebbe adunque sepn ejjèiz co- 
fijChe di tal guija fi fodUfiicejfero l'un con l'altro li ue- 
ri amici, che fé l'uno fufie in profpero flato,non habbia 
cagione di ramaricarfi dife mede fimo per quelle cofe , 
nelle quali haurebbe potuto fauorir l'amico fuo,ne tal- 
troyfe fajfe egli abbattuto dalla fortuna , non poffa que 
telar fi mai di cofa alcuna che l'amico fkuorito haueffè 
potuto oprare per lui, ch'egli non l 'habbia fatta»percbe 
à dire il nero doue regna la uera amifià non fi deue mai 
cercare d'ifeufarfi di non fare ciafeuna e tutte quelle co 
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fé che fono pojpbili difarfi . L'amiflà degiouani nafco 
no communementeò per la maggior parte almeno da. 
Veffer compagni ne peccatile quefii cali fi ponnojtmpre 
con più ragione chiamare ermti y chc ueri amici, perche 
non fi può mai chiamare uera lamicitia che fi ma tiene, 
in preludino della uirtù.T^arra Seneca feriuendoà Lu+ 
ciUo,queHe paroleJì^on hai da dubitare omio Lucilio^ 
ne da penfar mai ctìio babbi altro maggiore amico di 
te in tutto V imperio Romano, ma infamemente hai be 
ne da ejjere certo , che fra te e me non è l'amicitia no- 
fìra co fi Sirena, che per lei ofaffi mai di fare ni una co fa 
che meno tfhoneHa fuffe , perciò che fe l'amore che io ti 
portoci fece fignore delle mia liberi à,pariment e la ra- 
gione mi conceffe libera la mia uirtù . jiggiongendo a- 
dunque alle co fe dette, quello chetuttauia uogliamo di- 
rebbe io Signor non uoglio confeffare d'efier uofìro fer- 
tutor e,per che fareineceffitatodi temervi piu,cbe di por 
tariti amore,ne meno mi uoglio gloriare (te fiere uoftro 
parente , e difangue congiunto,percb'io ui farei troppo 
importuno y ne mi uoglio lodare che ne tempi pafiati fi 
habbiamo conofeiuti infieme,perche io motlravei fegna 
le (fiflimaruipoco>nemi uoglio uantare di effere bora 
uofìro particolare e intrinfecofauorito , perche mofìrc- 
rei con effetto di prefumer troppo, ma quello ctìio uo 
glio confeffare è , ctìio amo uoflra Signoria come ami- 
co>& effa me come parentejbenche differentemente fin 
bora fieno fucceffe le cofe,perche mi come ualorofo che 
fete,mi hauete moflro Vamicitia con le buone opere ^ma 
io come debole folamente l'ho fatto con le parole. Dice- 
ua nella fuaVolìtica Tlutarco, che all 'i nostri amici 

era 
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era jempre megliojò f afferò in Hato profpero, òabba* 
tu: 1,0 neceffitati di uendere le opre care , che il dar Uh 
ro parole fen%a coflo alcuno Ma quetta regola di Tlu- 
tarco non è però ella co fi generale , che alle mite non 
occorra efiere dall'una parte le parole cofi alte e di tan 
to profitto e dall'altra le opere cofi rare e deboli che un 
cuore non fi compiaccia molto più con lo udire parlare 
dolcemente da uno, che non fa con l'effere feruito da 
urtaltrOiCon feruigi freddi e di poco udore . Ti ut arco 
nel fuo libro de bruti narra $ che rhrouandofi mgior 
no il Tiranno Dionigi à mangiare , e ragionando con ef 
fo lui Crifippofilofofo , fopragionfe à cafo uno che por- 
tava à donare à Dionigi certi pani fatti co'l mele , per 
doueceffando Crifippo delle prime ragioni cbediceua- 
no , cominciò à per fuadere Dionigi che mangiaffe di 
quei pani , à cui egli rifpofe , feguita & non laffare il 
tuo ragionare òCrifippo,cbe molto maggiore conten- 
to fente il mìo cuore delle parole dolci che tu mi dici , 
che non fa la mia lingua in mangiare di quelli pani di 
montagna , perche come tu deui fapere quelli pani 
occupano troppo lo ftomaco>ma le buone parole fue- 
giano mirabilmente il cuor e. Il grande jtleffandro heb 
bein maggior ueneratione H omero, cofi morto come 
gV era già, che tutti gl'altri che uiueano al mondo , e 
quello non faceua egli per feruigi che mai li haueffe fat 
ti Homero>ne perche eglil'hauefie mai conosciuto , ma 
folamenteperUlibricbeeglihaueacompofli y e per li 
fumo fi detti che ineffì haueua defcritti,e di qui nacque 
la cagionc,che il libro delli famofi fatti di Troia che fi 
chiama l'lUiadc >y4left andrò portaua femore di gior* 

no 
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no in fenOt & di notte lo fi teneua fotte il caperle del 
letto doue egli domina . In uece adunque delle buo- 
ne opere riceuute da noi Signor miojho uoluto compo- 
nere , & dedicarvi queflo mio libretto , co y l cui meigp 
ui dono anchora li miei defìrì , li miei fìudij , miei tra- 
uagliyle mie uigilie , & lì miei [udori Jequali cefe tut- 
te io mi terrò per molto [odi* fatto e contento di bau et 
le patite, pur che quefla mia opera nefia grata al Si- 
gnorej cui uien offerta,& di qualche profitto alla 
publica . Se uoi hauete punto di fede in me ,&cheà 
queflo mio feiuere uoglìate prefiar credenza, conofee- 
rete in lui molto chiaramente che io ui parlo liberamen 
te come amico>& non ui inganno come adulatore , per 
che gli fauoriti delli Vrencipi fe mai cadeno del fauo- 
re ino nfili auuiene ciò per altroché per ejjer^li da tut - 
ti dette [piamente queUe cofe che gli gradano 9 & 
da muno quelle che gli fono di mestieri. SaluSlio nel 
Juo libro aella guerra Giugurtina narra che gli fatti 
Heroici , & le opere famofe non erano di minore glo- 
ria M'hiflorico che le [criueua, di quello fu fiero al- 
capitano che le faceua , perche molte uolte auuiene 
morire un Capitano nella battaglia che egli fece ; &^ 
poi uiuere anchora la fama di lui , & queflo non pro- 
cede per le opere che ne habbiamo uedute, mala- 
mente da quello che habbiamo letto. Votiamo adun- 
que al propofito noftro dire , che per cofi peculiare & 
intrìn[eco amico fi ha da tenere colui che dà buoni con- 
figli allo amico [uo,come quell'altro che lo aiuta con 
mille [cruigi.Verche [econdo il parere di Marco *Aure- 
Uo } e quello che à Tanutiofuo Secretarlo una uolta ne 

dijpt 
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tìif[e>cioì: y per fodisfare a molti feruigi riceuuti un'imo» 
mo fola è bafìante>ma per guidardonare un buon confi- 
gl 'io molte grand i grotte & feruigi fono di mefUeri. Se 
aWhìflorie antiche uogliamo creder trouaremo effer ne- 
re che gl'imperatori uirtuofi % e li R^egi fortunati, e li ca 
pitani arditi quando haueanod'incaminarfi à coquiflar 
i loro nemici, ò rìcercauano un filofofo y ò faceuano elet 
l 'ione di qualcli altro huomo da bene, coH quale fi confi 
gliauano di quello cheuoleuanofhxfinnam^chefaceffe 
ro la gente con laquale uoleuano combattere. Confrica 
do li pafiati con lìprefenti tepiypare à ne: che qualche 
co fa heibbìame letto % che quelli erano come finagrana r 
e quegli fono come una tarma , ch'erano la bonaccia 
del marche quelli fono la cruda fortuna , quelli fino me- 
tallone queìii la brutta feccia^quélli la medolla y e queHi 
i'ofìa>queìli il giorno chiaro, e queHi la buia notte 9 per 
che homai nelle corti de T>rencipi,e nelle cafe digra Si 
gnori fi gloriano più tofto di hauere un buffone che al- 
legri loro, che un fauio che li configlia. Il grande jtlef 
fa niroM tutte le [ne guerre fempre ne uolfe co efio lui 
il fauio Ar'ifloiile , Cirro He deTer ficchilo filofofo , il 
J{ff 1 olomeo Hopitino filofofo . Vino de gli Epiroti 
ZoiirOj V ìmperator ^AuguUojSimonide, Scipion Jiffri 
cane, Sofocle. L'imperatore Traiano,Tlutarco.1Lthm 
peratore Amomno,Gorgxa+ Quefli co fi famofi Trend - 
pi non menavano con effi loro quelli filofofi grandi per 
feruirlene nel combattere con l'arme in manosa fola- 
mente per configliarfi conloro y di maniera che le gran- 
di bac: agite che uhfero e li grandi trionfi che rì acqui 
flato: Oylifacceffcro rio meno per cagione delliboni con 
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figli di quffilofofi^che peri* ardire e udore di loro ejjer 
ti. il maggior e più alto beneficio , che uri amico pofia 
egli far e ad un'altro amico y l in qualche fuo grande ne 
gotio faperli dare un buon configlio>e non fen%a gra ca 
gione diciamo fapere dare,perche molte uolte occorre, 
che quelli chepenfauano co cofigli loro rimediarci, per 
non hauerenel configlio hauuto giuditio y ci hanno pofli 
in molti maggiori pericoli . B&ercando à Seneca l'im 
perator T^erone quello che di Scipione *AfJricano medi- 
catone Cenforino li par effe, rifpofe à lui in cotal guifa . 
Tarmi che fojjè tanto di mestieri che Catone nafceffè 
per la Fgpublica , come Scipione per la guerra,percbe 
l'uno con buoni configli toglieua li uitij della Bgpub. e 
V altro con l'inuitto animo e con fuoi grandi ejjèrcitiim 
pedina e occupaua fempre lefar%e de rimici. Dopo que 
fio che Seneca diffe, diciamo bora noi che molto ardito 
è uno che prefuma di configliare uno altro , ma pari* 
mente diciamo che fe egli per forte fi truoua à dare 
buon configlio fecondo il bifogno dell'amico , che tanta 
lodenefegueàluiper hauerlo dato, quanto all'altro 
per hauerlo faputo accettare . jt guifa de filofofi ami 
chi che andauano alla guerra non per combattere , ma 
folamcnte per con figliar e , io uoglio fignor mio per le 
cofe che appartegono e al uoflro feruigio, e al uoftro prò 
fitto pigliare anch'io officio difilofofo , & per la prima 
dottrina della mia filosofìa dico che fe uoi ui degnar etè 
di accettare quei configli che la mia penna uifcriue fin 
bora ui prometto } e per la legge di buo chrifìiano ui giù 
rojìx tanto effluì faranno ottimi aiutatori per conferà 
uarui nel fiato di fhuore don e Jete^quanto che frfftro 
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/tfmfgi tPaftri /tf r arricchiruì maggiormente . £e 
kffe pigliar giuramento delueroda Tlatone, da Socra 
te, da Vittagora.da Diogene , cfo Licurgo , da C/?i/o, 
Tittaco.e da jipollonio,e infieme da tutta l'altra [chic , 
Yadefilofofì,ejJìgiurarebbero,& afermar ebbero che J 
la felicità dcll'huomo 7 non confifte nel molto potere, ne 1 
haucre>ne ualere,ma folamente nel molto meritar e^pet 
che l'honorem il fkuore^ò la grande^ di quefia uita , 
uaglkno molto più quado hano luogo in uno che li mer 
ta , che non fanno in un'altro che folamente li poffìede 
per forte e per fortuna. Molto grande in uero,e nella fua 
maggiore altera è il fauore alquale Iddio ui ha fatto^ 
peruenire , & perciò norrei Signor mio , che manco di f 
tutti gli altri cortegiani ui fidafle della fortuna , per- 
eto fe li terremoti rouinano fempre più tofto li fuperbi 
tdificificbe le picciole cafe nonfannoje ne più alti mon 
ti cadi no fempre più fpeffo che ne bajfì,i raggi e ie f tet- 
te del Cielo , (e nella maggior moltitudine de popoli è 
fcmp>epiufacilclapettechealtroue,fene più uerdi 
rami fi fuole fempre ,piu tetto che nejecchi, tendere & 
celare il uifco y e i lacci alle pa fere & alti uccellile fem 
preti più quieto mare dà fegnale di maggiore fortuna , 
C*r fe lafalute più longa èuigilia d'una infermità più 
graue,uoglio parimente per quetto dire , che quelli che 
fino feruenutià grandi fiati fono fempre più facili, e 

fonopofli al cader e,che gli altri ne baffi non fono . JLu- 
gufa imperatore dimandò una uolta à Virgilio , che li 
dicefe quello ch'egli deue(ie fare per mantener fi nello 

Imperile per effere grato alla Kgpub. à cui egli rifco- 
fe . Ter conferuarti ncW imperio l mio parere } 0 gran 
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Ce fare , che tu riguardi e confiderì molto bene te mede* 
fimo j e quanto in maggiore grandezza ti rrouarai pre- 
cedere a gli altri , tanto ti affatichi 7 da auan%argli an- 
ebora in mbilitate y perche non è degno di comandare a 
molti colai ,che nelle uirtù non è fuperiore a tutti Quel~ 
li che nelle corti de prencipi tengono gradi de offreij, den 
no accender fi nel cuore di lauarfi dalli uhij e diuenht 
tdr tuofi, perche no 9 1 facendo, neuiueranno fempre più 
infamati per un folo uitio Ébabbiano , c'honorati con 
l'ufficio che pofjìedenò. 

Conforme a quello che'l poeta Virgilio diffe all'Im- 
pelai ere jluguflo, pormi Signor mio che deuete guar- 
dare^ confiderare molto bene chi uoifiete ,cbe potete, 
che uakte,e che poffedete, e fe ui Uouarete fra i confi- 
glieri,fra i ricchi, fra coloro che fono più /limati , fra i 
fortunati , fra tutti gli altri della tfofìra patria,, fra gU 
fecretarifi fra i commendatori il maggiore di tutti , de- 
uete anebor prouedere di efferepiu uirtuofo di]ogn'uno % 
perche non è lecito, ne ragioneuole che fiate altamen- 
te . T^iunofi può mai con uerità lodare d'effer buono 
per poter e,per bauere , per ualere,per ricchezza , per 
fkuore , per grandezza, neper gentilezza che egli bah 
bia,ma folamente per le buone opere che egli fii. Lo- 
dano emai non ceffano di lodare tutti gli Scrittori an- 
tichi il grande Meffandro per la fua grandezza , To- 
lomeo per la faenza , T^uma Pompilio per la gmfìi- 
tia , Giulio Ce fare per la clemenza, A ugutto per la pa 
cienzg, , Traiano per la uerità , jintonio per la pietà , 
Coftantino perla temperanza , Scipione perla conti- 
nenza , eSr Theodofio per la bumiltà, di maniera che fi 
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può adunque dire , che queHi co fi alti Vrencipì hanno 
più fama per le uirtà loro,che per li Trofei che guadai 
gnarono . Ver molto che urìhuomo fia dishonesìo , ui- 
tiofo, & immerfo neWotio,diciamo , & affermarlo per 
nero effere impójjìbile ches'eglimai ritorna in fe, & fi 
dia a penfare chi egli fu già, & chi e^li è bora, non fen 
ta molto maggiore tormento & pajfione per li paffati 
errori,<:bemnfkiifuo corpo diletto per li piaceri pre- 
fetti. TS^e le mangiacox^e per le uhi , ne le locuHe per 
le biade, ne le tarme per le uclìi , ne il tarlo pe'l legno 
fono tanto crudi, & pernitióft , quanto fono i peccati po 
tenti d'attriflare l'buomo, perche in nero non menia- 
mo mai tanto contento da loro, quando gli commettia- 
mo » quanto dopò diffriacere quando fe ne ricordiamo . 
Io ho minto Signore riuedere il mio memmale\efiami- 
tiare la mia memoria, riformare il mio giùdkio , e cer- 
care nuoua maniera di fludio, e qucflo non peraltro ri- 
fletto che per trouare parole dolci, diuerfe dottrine , 
hiflorie peregrine, co' Ime^go delle quali poteffì diftor- 
ui dal mondo , & accenderui ad ejjere maggiormen- 
te uirtuofo, più di quello che uoi fiete, perche gli ferui- 
tori deili Vrencipi , quanto fono più carichi di negotij , 
tanto più neuanno lontani da loro mede/imi . Gran pe- 
na fopporta, & da ueleno è infetto colui che Con altri , 
& per altri ne occupa tutto il tempo,& per falute del" 
la fua animi, non ne jpende un momento. Grande ripo- 
fo haurebbe il mio cuore, s'egli fufie certo di hauerepre 
foil buon camino nella dottrina ch'io le ferino > e di non 
hauere errato ne* configli che io gli arreco, di modo 
the io ne uenijji con l'opera mia a fare profitto in lui, e 

dare 



PROLOGO. ro 

dare a me di ciò piena fodisfhttione . E perche Signore 
potiamo meglio ijprimere la materia , cST allegrare pia 
la ferita y & riflagnare tutte le uene , & non lajjare par 
te alcuna che perfettamete no faniamofe fin' bora ut no 
ragionato chiaro, ui uoglio adejjò parlare chiariamo , 
& farà nella guifa che fuole fare uno amico con l'altro. 
E cofi q nelle poche parole, con tutte l'altre che di più fo- 
no i ferine in quefio libro , ui degnarete accettar come 
di chi brama più tofìodi aiutami a fal care l'anima y cbc 
di guadagnarne la fodisf anione del uoler uofìro. 

Tuttilifauoriti delli Prcncipi denno molto 
bene confederare , e notare quefti 

dieci configli. 

Tjon pale fate mai al Signore tutto quello che penfa 
te , ne mofìrate mai tutto quello c'hauete , ne pigliate 
mai tutto quello che bramatele dite tutto quello che fa 
f eterne meno fate mai tutto quello che potete* perche il 
camino per doue fi può leggiermente perdere ilfauori- 
to del Trehcipe, è, quando egli offerua i comandamenti 
delfenfo,e non s'attiene à quelli della ragione. 

Guardateti anchora che le cofe ch'appartengono al 
la per fon a, all'honore, alla robb%,e alla tofeie^a, di n$ 
fidarle molte mite nelle mani della f or tuna,per che qua 
do il fauorito del Trencipe è fauio, non fi fuole mai arri 
fchiareal pericolo con fj^eran^a di poter fene ogni fiat a 
ch'egli uorrà, faluare fen%a danno. 

Jtuenga che tutti ut dicono, $ aiutar ui fe mai uenU 
ile in tempo che fuffe meflieri il foccorfo loro , fiondi* 
menoti hi dico^bc io non uorrei che ne di loro, ne di m* 
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tenejle mai hi fogno , perciocbe molti di coloro che fonò 
i primi ad offerir fi di pigliare tarme per noifi mai l'oc 
lagone ci occorrejfc farebbero parimente i primi a ti- 
rarci le pietre nel uifo . 

7<(elli negotij d'altri non ni curale mai di metter ui 
troppo a dentro, & nelli unfiri mede fimi guardatasi di 
mai non forcare il tempo,percbe gouernadoui in quefla 
giù fa ne uerrete a conferitami nel buon flato che fete, e 
no facendo co fi ne potria di leggieri auenirui cofaf la- 
quale baurefle da ricordami di quello che erauate già • 

il pericolo che tengono quelli che fi trouano in cima 
di qualche grande aiterà nella somità de moti altif* 
fimi & afa -udì doue non poffono difceniere altrimenti 
che cadérne >h molto fimile a quello de fauoriti de pren- 
ciphe però uorrei Signor mio che procacciale di bauere 
tali e cofi fideli amici,cb'effi ui tene fero per le uefìi che 
fonatacelo non cade!ie y e non di quelli che dopò lafcia 
$oui cadere, ui por^efft ro le mani per aiutami. 

jincor che le cofe deW anima s'haueffero d'anteporre 
à tutte l altre di quella uita> nondimeno io mi cometa 
ròfe per fe nella confcien\a farete tato cofiderato & a- 
uertito y quaio feteneU'bonore>qucJìou'bo uoluto direac 
ciò fapiate che fe bene li {nuotili delli prencipifi uaglio 
no del tempoyche il tempo non fi uale però mai di loro . 

Sempre deuete fnr bene fin tato che baftano le forìg 
uoHrcf ancor che potiate fk4o y no fate però mai dijpi<t 
cere à alcunché le lagrime de li <$efi±e li vamariebi 
de li aggranfi , potrebbe efier ctiundìhaucjfero luo- 
go nel coietto d'Iddio à comouerlo che ui caHigaficgr . 
ancor ali orecchie del precipe a indurlo che ui oiiaffe • 

T^elU 
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Ideili fluori che ad altri farete^ e ne li ujficij che da» 
rete mirale fempre di farlo più toflo con quelli che fono 
buoni chrittianiycbe con quelli altri che fino uofìri ami 
ci, perche fe beneì lecito di partire con l'amico larob- 
ba } non è però conce fo di far lo della confcierrqt. 

?{eiri co figli che darete guardateui di non effere af- 
fettionato* e in quelli à liquali mn uorrete cofentire di 
nonmoftrarui pieno di pajjìcne,in quello che comanda- 
rete non fiate troppo prefuntuofo* e nelle cofe che fare* 
te>non uigouernate fcn%a confider adone . Ter che fe 
bene nelle corti de Vrencipi tutti mirane alla eccellen - 
qaft ualore della per fona y nodimeno y il favorito], qua- 
le egli fi fi a £ feinp re più guardato,notatc & accufato 
che gli altri. 

Se noi non miete errare ne co figli che darete , ne in 
ciampare nelle cofe che farete , accarezzate coloro che 
ui dicono il nero, & odiate quelli che conofceretelufin 
gbeuoliyC fimulatoriyperche molto più toflo douete br<t 
mare # effere auenitoalpre fernet che non confegliato 
dopò che farà fucceffo il danno. 

Tutte quefie cofe che habbiano qui ferine , te ne m* 
però per certo che non habbiamo da uertirc cofijna noi 
fignor mio ricordateui che fono pcffibili afucccderc* 
per cloche la imidiofa fortuna quelle uele che nel turba 
to mare nonfciogliel, & fpiega poi nel ùiu dolce fonn* 
della mattina quello che a uno altro fuol dare d'un pu- 
gno y quanto più dietro ne tira libraccio , con tanta più 
forza lo percuotere più ne meno opera la fortuna co c 4 
loro, a quali alcun tepo ella fimotlrò benigna , perche 
quanto ella più tempo accarezza e còpiace nn y huomQ p 
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tanto maggiormente dopò s'incrudelifce contra di lui,c 
perciò ne con figliarci io ogni [auto prudente,cÌK quan- 
to li f'4jfe la fortuna meno contraria e nemica , che egli 
tanto p'm temeffe di lei & non fi fidafie punto.Kfon te- 
rnate s ignor in poco conto quejia opera, quantunque el 
la ui paia co fi picciola,percbc fecondo quello,che l'ejpe 
rìenxa ci moflra£ fen%a dubbio ninno di maggior pre^ 
%p e ualore un diamante picciolo, che quello cbefia un 
balaffa grande. Toco importa tefiere grande ò piccio- 
lo un Ubrojpercbe t eccellenza fua non confile che egli 
fia in numero di molte cane , ma folamente che in lui 
fieno molte,e gradi fe nten^e. Ogni feri tto perfailo mag 
giormente parer buonora d \ fiere breue nelle parole, e 
dolce nel J oggetto, e materia di che parla, di maniera 
ch'egli fodis faccia l'animo di chi lo ltgge,e rio uega a fa 
flidio all'orecchie di chi l'ode .7>fpn fen^a cagione dico 
che non debbiate hauer Signor mio in poco prc^p que 
fia operanda che noi fiate certo che co'l tempo le ho- 
Sire coje hanno da finire,li uoHri amici hanno da lafjar 
uh lauoflra robba ha da partir fi , la uoftra per fona ha 
da morire,il uofiro fauore ha da uenir meno , quelli cht 
dopò noi uerrannoui hanno datomi in tutto dalle loro 
memorie, la fuccejjìone della uoHra cafanon fapete a 
che termine debba uenire, & [opra ogni altra cofa non 
fapete quali habbiano da effere i figliuoli che hauete y 
di modo che per quello che nella reale cronica o hifloria 
fcriuo del uoHro raro 7 e merito fauore y e per quello , che 
io ui feruo come faccio con la prefente fcrittura , resìc- 
rà per li fecoli futuri fempre eterna la memoria di mi. 
Vanendo ricercato da Chilo filofofo fein que fio mondo 
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vi eta alcuna cofafopra della quale non haueffe la for- 
tuna potere di confumarla/ifpofe cofi. Due cofefole fo- 
no,lequali ne'l tempo le può diuorare , ne la fortuna le 
può distruggere ; cioè la fama dell' buomo che uiene de- 
critta nelibri,& la uerità celata , perche s'ella fi può 
bene per alcun tempo nascondere , aliarne s'ha poi da 
vedere chiaramente, e cofi le cofe ferine di uno huomo 
fono cagione che noi lo teniamo bora in tanta uen era- 
ttone, e (lima quanta che lo face/fero quelli di quel tem- 
po • L e gg ete adunque Signor alcuna uolta quefti miei 
ferini, benché mi credo che agra fatica debbiate pote- 
re bauere tanto tempo di pur uederla, il che però al pa 
rer mio non deurebbe effere cofi, perciochegli huomini 
prudenti e faui non s y hanno da occupar tanto nell'i ne- 
gotti, che no habbiano anchora ogni giorno un poco dì 
tempo di poter penfare (feuogliagli ne ueniffe) all' effe- 
re e codinone loro.Suctonio Tranquillo narra , che con 
tutte le guerre che Giulio Ce far e faceua di continouo , 
mai no lafiaua paffare giorno alcuno ch'egli non legge f 
fe,ò non fcriuejfe qualche co fa , di modo che flando egli 
nella ledale ne fuoi campi , nell'una delle mani tenea la 
lancia per abbattere , et neW altra la penna con laquale 
fcriuea li fuoi comentari. Vhuomo adunque che è di ra- 
gione y e fi ricorda del posero & cefi fìretto conto che 
ha da rendere di lui , fempre molto maggiore riguarda 
ha d'hanere di no perdere il tempo , che difaluare il te 
foro,acciò non li uenga robbato,perciocheil tempo ben, 
fpefo tautarà a faluare , ma il teforo acquiUato illeci- 
tamente gli darà foccorfo a dannarfi . Grande fatica 
*l Corpo ieWhuomo , & grande pericolo all'anima fu* ' 
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quando egli folamente occupa nelle cofe del mondo l 
fiorili e tutta la uita fua,di modo che mai nofifgueglia 
da quello effacitio mie fin tanto che egli non è chiama 
to à renderej conto di fe . Finalmente diciamo che que- 
fia operai partita in due pani, cioè> che li primi diece 
capitoli trattano della maniera che li cortigiani s' han- 
no da reggere e da governare nelle cortu e 9 l rimanente 
poi di tutta F opera park in che guifa li fauoriti delli 
prencipi fi poflono matenere nelfnuorejo mi rendo cer 
to ch'ella farà a grado all'i cortigiani per legger la,e ol- 
ii fauoriti nm farà di dano ponendo in ejjecutione quel- 
lo che ella l'Ufegna,perciocbe à coloro che nouellamen 
te uanno alle corti reali fi moV\ra quello che hanno da 
fare, et a coloro che già fono fiuonto fi ricorda quelle 
cofe,dalle quali fi denno guardare, finalmente ui con- 
chiudo Signor >cbe di qnand teforhriccbe^e , doni, fa* 
uorhprop^eritàypiaceriyferuigiygrande^ potere ba- 
ttete nellaprefente tàtare per la legge di buon chrilìia- 
no ui giuro anchora>cbe co effo uoi no ne recate alcuna 
altra co fa mai, che il tempo fola, che mentre farete ut- 
uuto,baurete f apulo ben (pendere. 

Argomento dell'opera . 

AVlo Gelilo nel libro delle notti Atene, narra^ht 
dopò la morte del gran poeta Homer omette famofe 
città dì Grecia incominciar o a con 'endere fa di loro.af- 
fermando ciafeuna che di ragione le fi afpctta uan l'offa 
di detto poeta, giurando tutte fette che egli m ciafeu- 
- na era non folamente nato , ma allenato ancora , e 
* quefto faceuano folo perche niuna altra co fa fi itneua- 
vo di tanto honore , che maggiore nonf»J]e Ikauere 
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prodotto uribuomo cofi eccellente come egli era • Euri- 
pide filofofo nacque e s'allenò nella città d'itene \e co* 
minando pe'l regno dì Macedonia lifopragiunfe la mar 
te> e fubito che gli eterne fi bebbero notiti a d'una cofi 
tr&a nuova, fen^a indugiar punto concertarono una 
ambafciaria molto hcnorcuole,& non per altra cagio- 
ne y che per pregar folamentei Lacedemoni cioè fi con* 
tentaffero di dar loro toffa del Juo filo fofo t protestando 
li che fe liberamente li concedeuano , ne rkeuerebbono 
fegnalato piacerete quando no'l face fiero $ fi tenefferù 
cert'hche con l'arme uerrebbero a dimandatine . il Bg 
Demetrio tenne gran tempo affediata la città di Hgdi 
(la quale finalmente hebbepoi per far%a nelle mam)& 
non uolendo li Indiani conuenirfe à patti con luì , ne 
mai della clemenza Ideale fidar fi , commeffe Demetrio 
che tutti li Rgdiani f «fiero decollati, e tutta la città fin 
alli fondamenti ne fufjè diflrutta e rouinata , ma fubi- 
to ch'egli intefe che in Hpdi era Vr otogene filofofo & 
pittore , à fine che uccidendofi gli altri nonfuffe ancha 
effoper non e (fere conofeiuto ucci fi, tornò à commette* 
re di nuouo che non fi uccide ffe più alcuno Bfidiano , ne 
le mura della città ne alcuna cafa non fi rouinajfè, ne 
danneggiafie punto. Effendo il Diuino Tlatone in *Ate* 
ne, fu auifato che nella città di Damafco pofia nel He 
gno di Taleflina , eran ceni libri antichi, lì quali un fi* 
lofofo naturale di quel luogo , l'hauea laffaù , il che fié 
bito ime fonine amino con gran defiderio per % irli fola- 
mente a ueder con intentione ( che piacendogli ) di corti 
prarlipohe cerne ne per humiltà di lui, ne per prie* hi 
i altri mai non glieli uolfero concedere, ma filo gli 
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ti cffcrferodìuendereper un pre^jo molto grande >per 
hauerli ne utndetteTlatone tutto il fuo patrimoni^ ne 
non bacandoli quello,ne fi apprefjo delti dinari del pu- 
blicoloccorfoydi modo che ejfendo egli co fi alto , e raro 
filofofo come in effetto egli era, non per altro , che per 
vedere qualche cofetta di più nella filofofia ne uolfe uen 
dere tutto quel poco di robba ch'egli haueua . Tolomeo 
Filadelfo che fa f{e d'Egitto, non contento di t jjere Imo 
tno co fi dotto nella faenza com'egli era, ne di tener r.el 
la fua libraria ottanta mille libri cerne egli xeneua , ne 
con lofìudiare ogni giorno almeno qua:trohore y ne con 
V efiere coturnato di distare ordinariamente mentre 
che eglidefinaua y e cenaua co filofofi , mandò anchora 
certi ambafeiatori molto honerati àgli Hebrei, à pre- 
garli che fi coni entaffero dimandarli alcuni dell'i più 
dottile faui che fra lorofuffi ro , accio che li infegnaf 
fero la lingua hebraica , e li legge/fero- li libri della loro 
legge. Quando il grande Meandro nacque , il Kg Fi- 
lippo fuo padre fcrifie una bcUiffma lettera ad rifto- 
tile , fra le altre parole che gli fcriueua gli erano que- 
lle . Hai da fa pere , fe non lo fai ò grandi (fimo filo- 
fofo *Arifi. che la F(eina Olimpia mia moglie è infanta 
ta d y un figliolo mafchic(perche ne rendo infinite gratie 
alli Dei)e quefio non tanto peH figliuolo che mi diérono, 
quanto per hauerlomi dato a tempo tuo,perche mi ren 
do certo che di molto maggiore profitto li farà quello 
chetuliinfegnaraijche non li faranno H regni che do- 
pò me lirefìaranno.Da gli esempi fopr aderire da mol- 
ti altri che fi potrebbero contare , potemo confi derare 
in (fiatarmi cnip li regi antichi tcncanogl'huommi 
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che ne tep i loro erano dotti e uirwofi>et ben fi può egli 
chiaramente uedere pofcia che pre^auano più l'offa 
d'un filofofo monoiche non fi flima al prefente la dct~ 
trina di quanti hoggidì uiueno. 7{o fen^a cagione fi glo 
riauanoqueifamofiprencipi,<?bauer nelle cafeloro > 
e menare con efii loro in ce mpagnia , mitre che uiutuz 
no gli buomini faui , e dopò che erano morti d'henorare 
i corpi cl'ofia loro y einfare ciò nonerrauan puntola 
feia che qualunp, che pr attica continuamete cofià ni gè 
de di quella gratia più de gli altroché mai egli d'alcu- 
no non è tenuto per ignorante . Seguitando pur tutta-* 
uia difcrìuer più di quefli ogetti diciamo , che eia fc uno 
che farà proftffione d'accompagnar fi con huominifauh 
non può far di meno che di tal compagnia non ne ricetta 
infiniti profittiyperche effi lo fuiatano dalli pe fieri disbo 
nefìi> Vinfegnaranno a cotrafìarà quei primi moti che 
uegonojif arano acquiftar degl'amici borile le mofira 
rano la maniera da guardar/} di mai nimicar/i nv no y it 
leuara di mano a tutti li uiciniji faran conojceì * il bene 
ch'egli ha di farete li ricordar ano quello che debbe fig 
gir e li moderar ano la proferitala fine ch'egli no fbab 
bia da infupcrbire y e'l confolaranno nella auerfità accia 
egli nos'babbia a difpcrare.Ter fuegliato>uiuo,e pratti 
co che fi a urihuomo tempre ne froi particolari negotif 
ha egli di meflieri del parer e cofeglio d'aliri y fe adunqi 
quefio tale non ha apprejfo di lui h nomini ualorcfi e fa- 
uiyche alerò li refia di far, più che inciampare >ct cade* e 
co'luifoà terra. Taolo diacono narra che quantunq; gli 
^Affricati fuffero tniomitucke però haueano una legge 
fra loro } che ifenatori non potè/fero elegger da lor un' al 

tro 
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tre fenatorcfì ntUe e Istrioni ihefaceano non ui fi tro- 
uaua un qualche filofofo.jluenne poi una uolta fra le 
altre >che dimoiti fi loffi che elfi in Cartagine haueua- 
nojne fu Vum jfpolloMO,ilq«aleper ifpatio di feffanta , 
due anni refie tutto quel Senato > e tutti quei Senatori 
li fi moflrarono cofigrau.cì e quanti anni egli bavetta 1 
governata quella l{ep. allietante imaghri dedicar* nel 
la piai$a>accmhe la memoria di luifuffe immortale , 
& cefi al loro famofo *Ambale non ne dedicar o altro 
che una,& à coHui più di/ejfanta ne pofero . il gran- 
de Mejfandro % nel tejp* ch'egli era più accefo delguet 
rcggiare>andò à uedere 7 e a parlare a Biogene filofofo > 
a cui ojftrfe grandijjìmi doni % e con cui ragionò di mol- 
te cofe^di modo che fi può dire ebe quel buon Ttencipe > 
da fe medeftm<< iaffaticaua in ritrai are li faui che /o 
havefitro da compagna) e, e perniano^ parer deglial- 
trifaceua elettione dell'i Capitani che l'baueuano da 
ferme alia guerra* E cofa chiara a Mti che Dionigi 
òiracbfinofu il maggior tiranno del mmdo 9 ma gion 
to con tanta fua tirannia & miracolo di uedere g$ fa- 
ui che e* li di continone tene Ha nella fua coìte quel 
'lo ebe cn-.hor ci reca maggiore maraviglia è , lo fapere 
thftgU nm^li tenta dpptejfh di lui per ferutrfeney nep 
ttaUrfi pun o di Ha lt»> o do irina y ma fidamente per bono 
re di lui y e per profit o toro£< nforme a queao ejfempio 
ofiamo di dire, i he po'ci* che li tiranni fi vloàauano di 
tenere apprejf) ai topo hi.omm\auie%kalvro(t r cbe tan- 
tomaggurmm t ildeuribbonofarequelli cheinejfet~ 
to fono magnanimi^ franchi di cuore , & quefl&ha da 
ejjm non filamene per honorar fi di loro nel publicoi 

ma 



PROLOGO. x? 

ma prevaler fi anchora de fuoi configli nel fecrtto> & 
fe queflo par effe ad alcuno ejfere cofa difficile da effè* 
éjuire j diciamo che almeno gli huomim generofi non 
potranno tener quefti fava apprcjfo di loro^'intrometta 
no in leggere de libri buoni e uirtuofi,perche anchordat 
la lettura di libri fe n'ha giouamenti infiniti, come fa* 
rebbe a dire % che leggendo cofe buone fifatia il defide- 
rio j fi fueglia ilgiudicio , s'affoca l 'otio, fi difcioglie il 
cuore, s'occupa il tempo y fi Jpende la uita uirtucfamen- 
te,e non s y ha poi da rendere conto di tanti errori , i qua* 
li in quel mezjQ fi potrebbero commettere, finalmente 
è un co fi buonejftrcitio, che al profumo dà bnoniefiem 
fi,& a fe profitto,e aW anima falute. Ter ifperien^fi 
uede chiaramente che tutt i gli huomim che comincia- 
no a dare opera alle facre lettere , mai non fi uorrebbé 
no poi in altra cofa impacciare, per non lafciardi leg- 
gere que" fanti dettile di qui mene la cagione che ut dia- 
rio la maggior parte de gli h uomini che fono dotti e di 
grande fcien^ct fono infermi^ pieni di tiì&C male ne oni- 
ci humoriyperche è tanto il diletto che fiorendone nel* 
le lettere , che del tutto fi feordano ogtt "altro piacer 
corporale. Plutarco narra che ritrouandofi un giorno 
ceni filofi fi à ui filar Tlatone^e ricercandoli che ejferci 
tio faceua egli aUhora,ri(pofe i loro , lo ni faccio fape 
re fratelli clje in alcuna altra cofa no era io occupato^ fe 
non in uedere quello che diceua il gran poeta Homero 9 
e queHo difie Tlatone,per,che egli flava aUhora leggen* 
do alcuni libri di detto poeta , & nel aero quejìa rifpo- 
ftafu à pun'o tale >qu ale da Tintone fi poteua fperare , 
jperche non b altro in effetto il leggere qualche buon 
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libro y che fi a l'udire un huomo fauio ragionare . Se in 
queHo il parer nofiro fi uoleffe feguire direffìmo che an 
cor maggiore profìtto [e n'ha à leggere un di quefii li- 
bri, che non udire parlarcene praticare con chi il com 
pofe , perche fen%a dubbio ninno mette ogni fcrittorc 
maggior follecitudine & Audio nelle cofe che la penna 
ha da fcriuere,che nonfk in quelle che la lingua ha da 
ijj>rhnere,c perche non paia che le cofe che diciamo non 
le uogliamo prouar per uere,fi ha da fapere , che qua* 
Inique autore che unol qualche cofa fcriuere , laquale 
habbia d'andane in luce del mondo , e infteme ne de fide 
ra egli d'acquiHarc honore & fama,e ea fare eterna la 
memoria di lui^riuolta molti libri,prattica con altri fa 
viyfì dona tutto allo (ìudio>fi sforila d'intendere bene , 
lafcia di dormire fouerchiamente , fi guarda dalmati* 
parerne fueglia l'intelletto,& quello, che egli fcriueil 
fa molto penfatamente , delle quali cofe nonne fu mai 
alcuna quando folamente ha egli da parlare, fe non che 
molte mite per fauio, che egli fia , ragiona quello , che 
la ragione l y addha,e quello, che gli uiene à bocca ferrea 
penjarli fopra.Gran gratia concefie DioaWhuomo, che 
fa leggere molto maggiore à colui , à cui diede l'ani- 
mo indriigato aUifìudvj; e tanto più fc li dih lume per 
fapere conofeere i buoni da i trifii Ubriache à dire il ne- 
ro non è al mondo alcuno effercitio cofi honorato , e uti- 
le,com'è quello di co Iucche s'è donato alliftudi . S'è te* 
nuto d'hauere molto obligo à coloro che leggono , epm 
à coloro che fìudiano, e molto più à coloro che fcriffero 
qualche cofa,molte maggiore fen?a dubbio s'ha d'ha- 
me à coloro che alte, et eccellenti domine fcriffero , e 
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queHo fi dice perche ui fono molti libri degni del foco > 
e indegni di effere letti t \on è egli da mar auigliarfi po- 
co : ma ancor è da far giudicìo non troppo fano di uede- 
re molti buomini i quali con tutto il lor faperfi pogono 
a fcriuere cofc di burla fi de [oggetti molto fciocchi, e ql 

10 che poi è peggio di tutto è, che molti alti i ni fono che 
{pendono moLo tempo in leggerle, come fe a punto fkf 
fero dottrine di gran profitto , liquali per difefa deWer- 
ror fuo,dicono che no y l fanno f ualerfi di loro, fol* 
mente per pacarne il tempo, atiiquili potiamo ben rijpo 
der cheH leggere libri dishonefli non fi chiama pafjar 
tcpo,an%i ueramete perderlo in tutto. Jlulo Getiio nar~ 
rafihe f abito che li Rimani intefer che li oratori, e poe- 
ti di ì\oma fcriueano libri uani e dishonefli , e faceano 
recitare comedic poetiche ,non Solamente li fcacciarono 
di tiflma^ma ancorali bandirono d y Italia ,fciò che alla 
grama Bimana no ftaua benone alla Bgp.ficoueniua 
i'bauer libri dishonefìi^ne rettori lafciui . Quefi' effetto 
cbe facean li Hpm.con molta più ragio dalli chrifiianifì 
deurebbe hoggidì fare , pofcia effe [fi non haueano altri 
libri y che cthiHorie,da leggere , e noi altri n'babbiamo 
t.d'hifloriefi di diurne lettere,e quétte cofe ci conce fie la 
Chiefa à fine che da quelli riceueffimo (fiche piacere ha 
ntflofi da quefte rìimparaffimo il bene fi rìhaueffimo il 
-profitto dell anime. 0 quato hoggidì trouafi la Bgp.fepa 
rata da quel che qui detro fcriuemofi configliamo, e b<& 

11 uedemo chiaro , f che gl* buomini no s'esercitano più 
in legger fenon certi libri,i quali a nomarli follmente , 
vendono Ibuomo infame. Varimele narra jlulo Gellio 9 
ch'un certo filofofo fcrijfe già un fuo libro che nel fiile 

era 
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eramoUo terfo, e nella materia molto difficile, ilcbe* 
\ntefo e da Socrate & da gli altri filofifi comandaro- 
no cbel detto libro nefujjè arfo,e l'auttore di lui bandi- 
toci quale effetto potiamo comprendere, che in quel- 
la tanto corretta accademia, non folamentenon com- 
portavano libri dishonefli, e lafciui, ma ancora non uo- 
leuano quelli che nello (lile erano pieni di vanagloria, 
e non erano li loro paggetti di profitto alcuno . Vbuomo 
che uiue in otio,ne mole mai ma qualche bora del gior 
fio dar fi a leggere ma fenienyi d'un libro buono , più 
ragioneuolmente fi potrebbe chiamar brutto animale , 
che intorno rationale , perche ogni huomofauiofi deue 
fempregbriarftpiuperilfapere che egli ha , che pel 
molto hauere che egli pofjiede. Tronfi può negare a co 
loro che leggono in libri uhttuofi che effx non godano di 
molte grafie. Imparano di parlare, paffano il tempo 
feniaauederfene, fanno delle cofc piaceuoli da potere 
contare ad altri ,tenga ardire di riprendere , a tutti di- 
letta l'udirli , in qualunque; luogo che fi trouano , ri- 
mangono femprefegnalati fra gli altri, à niuno fciace 
ài cono fcerli, e molti hanno aro di configliar fi con efji 
lon,e quello cheanchora è di maggiore importan^et 
che non fimo pochi quelli huomini che rimetteno nelle 
loro mani e l'hauere e l'anime infieme. Aggiungendo a 
le cofe dette,d:co,ancbora che ìhuomo dotto, & chef* 
profefftone di fìudiofojaprà egli molto bene configlia- 
re gli amici fuoi, e confolare fe mede fimo quando il bi- 
fc?no ne ueniffe,ilche nonaukne coft dell'ignorante, & 
femeo , perche egli nonfdamente non fa ne gli auerfi 
cafi confolare gli afflitti t ma netti trauagli medefmx 
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di lui non fa ancor ualerfi*ne pigliai partito alcuno. Ma 
ritornando al propofito noì\ro*diciamo*che per non effe- 
te ripigliati di quello di che gli altri riprendiamo* hab~ 
biamo tifata molta confideratione*& petto parimente 
molto jiudiv*accioche tutti i libri & opere che noi hab- 
biamo compone y fufiero tali che li lettori non ut potè fie- 
ro trouare alcuna dottrina mmo che buona* ne cofa de* 
gna di riprenftone * per che li libri dishoneSìi* e com- 
porli da perfone lafciue*recano(tconmclta ragione)ma 
teriadi fu frettare de gli auttori a coloro che li uede- 
no y e fiancano il giudicio di coloro che li leggeno . Co- 
lui che fi rifoluedi uoler fcriuere e componer qualche li- 
bro* il conjegliamo , eli ricordiamo che mira £ efiere 
molto confiderai H e auertl i nelli fuggetti che narra * e 
rnoltograue nelle parole ch'egli ferine* e non conforme 
a quello che fanno molti fcr inori ; l'opere de* quali fono 
di talguifa* che prima ci farà mesìieri di leggere me^ 
^0 un libro* che r'urouiamo un qualche detto buono * & 
notabile * di modo che fi può dire che'l frutto che quefii 
tali riportarono delle loro fatiche e uigilie * e che fe del- 
l'opere fi ragiona finifir amente di loro*che le fcriffero* fe 
ne fu beffe ognìuno . L'autore che prò fumé di fcriuer* e 
publicare appreffo nella l{epublica le cofe ferine* lega- 
fi per certo*che egli arrifehia il giudicio fuo a grande fit 
tica * e auentura l'honor fuo a troppo eminente pericolo, 
perche efitndo , come in effetto fono * li pareri degli bua 
mini cofìdiuerfi* molte mite fipongon a giudicare quel 
le cofe*kquali non fclamente non fono capaci (T'intende- 
re; ma non le fanno pur leggere. T^el libro che mandaf- 
fimo in luce del bua Marco jLurelio> e nell'altro delle ui 
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ti detti Trencipi Romani che habbiamo tradotto , e neh 
polente che dubbiamo compoflo per tauifo dei arte- 
giani, rendanft certi li lettori che trouaranno in elfi fen- 
- ien%e molto ^raui, delle quali con grand /fimo lor pro- 
fitta fene potranno ualere , & non ni leggeranno paro* 
te I «per fi e che puntogli annotano, percioche non hab- 
biamo mai data licenza atta nottra penna, che ella ofafit 
fedifcriuere parola, che prima ella non f<ffe con giù-: 
fìa bilan^a pefa f a , e con un palo fonile bene battuta . 
iddio è buono tettimonio che fen^a comparatone bah- 
biamo hauiit» molta maggior faica dU fiere breue nel 
dire netti libri che fin qui habbiamo compofìi,di quello 
che ci fìa fiato il penfare l'mtmtioni -, e fenten^e lo- 
ro* percioche ragionare buone parole, è proprio d'uno 
che fi a naturalmente riposato nette fue anioni , ma il 
uoleì e ferriere a, n breuità, ha poi di meflieri d'un mol- 
to alto giudicio* Quando noi battiamo il libro di Mar- 
co Aurelio il chiamaffimo Orologio de Vrencipi,ea que 
fio che al f refeme habbiamo compoflo il nominiamo 
S teglia ore di Cor tetani , perche feffi d uor ranno leg 
gere,e ? accorranno atti confegli che ui fono de f crini , 
ponno e fiere certi che fueglaranno dalle uanità , nette- 
quali fono addormentati, & apriranno gli occhi per ue~ 
tìere la cofa netta quale uiueno ingannati . jluenga che 
làprefen e opera fìa in effetto pocadifcrittma,chiamia> 
mo Iddio per te/limonio , che la fatica del comporta ci 
è iia:agrandi(fima , l'uno per efjere di foretto molto 
iìuerfù daglialtri, & l'al ro per penfatei certamente 
che ella ne doueffe e fiere à coloro , che non hanno tutto 
ilgufìojano/jdivfa^perquejia cagione ui habbiamo 
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-fofìa molta follecitudine a fine che ella ne ufciffe dalle 
noftre mani molto ben corretta, di maniera che i Corte- 
giani potè fiero trottare in lei molte fentcmg da valer fe 
ne,e ninna parolajaquale poteffe recar faftidio . Li Si- 
gnori che mandar anno i loro figliuoli alle corti >tro+ 
uaranno in quefio libro tutti i bifogni , delli quali li de- 
urebbono procedere. Quelli clx già di molto tempoprU 
ma fono Cortegiani y ui trouaranno parimente quelle co- 
fe che hanno da fare. Et quelli che fonofauoriti delli 
Trencipi ui trouaranno ancho effi de gli ottimi confegli f 
coH meigo de 9 quali potranno 9 mantener fi nella gran- 
ititgùL del loro fauore , di maniera che fi può dire che 
egli è come un l attuario mitridatico cherifana tutte Vop 
pilationì maligne . Di tutte toptre mie che ho com- 
pone , ne ho dedicate a fua Maeftà alcune , & alcune 
altre al fuo unico fauorito , nelle quali potranno uedere 
li lettori , che più totto mi glorio del fatirico>cbe non fac 
ciò del lufingheuole y pofci^cbein tutte le mie fenterne 
non fi potrà notare una fola parolaie per megliore 
lo Stato & lo e fiere mio babbi finta ne fimulata , & ut 
ne potranno leggere infinite, con le quali gli efìorto à 
regger bene le loro per forte , & emendare homai le lo- 
ro uite. Quando ne mandai in luce l'Orologio de Treth 
cipi,infiemc con Marco Aurelio , non mancarono de- 
trattori , che incominciarono a lacerarmi , ne meno mi 
credo che al prefente ne habbiano da mancare di que- 
fti taliyche nonccffar annodi mordermi tutta uia , ma fi 
come finalmente mi curai allhorapoco di quello che fa 
detto, cofiadeffomifi dirà nulla parimente di cofa che 
pofiono d;re 7 percbe alla fine fe effì ragionaranno fi- 
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zuflr amente di me t & delle opere mie , procederà più to- 
fio dalla irmidia , che loro disìrugge il cuore , che 
non farà per difletto che trottino nelle mie 
dottrine. Mi confilo ancor non po~ 
co, con fafere che pur un gior- 
no tìmidi* lor haurà fi- 
ne y e le mie opere 
faranno fempre 
perpetue \& 
♦0 . ì \r, . eterne. 
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Che maggiore ardire fa di meftieri à l'huomo 
per foiftirc la corte , ch'egli non fa à co- 
luiches'incamina per andare alla 
guerra. Cap. I. 



gli huomim . Facendo adunque il He ygige cerine il 
colini per tutta la Grecia, trouò d/egit era un foxero 
Intorno che fc ne trine* in Arcadia, ilquale era borio* 
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Auifode'Fauoriti, 

Uno , & in fefianta due anni della uita fua , mai non fi 
era lontanato una lega dalla fua cafa , ma folamente fi 
mantenex di quello che egli nel fuo pouero botticella 
lauoraua . Molti erano nel mondo di/angue genero fi , 
di fameglia accompagnati >di ricchezze proueduti, di 
gr.zndexje ricettati , di Hato molto più potenti di quel- 
lo r i fojje Aglaone >ma egli fra tutti loro il più felice 
del mondo , tanto più che egli non uolfe pratticar alle 
coni dc'Vvenàpi , nelle quali farebbe fiato più com- 
battuto dall'invidia , e uinto daW auaritia . Occorre 
molte mite a gli huomini Jt éhe per non curare di far fi 
conoscere , ne uengono molto più toHo conofeiuti , el te* \ 
nerfi dipoca flima, li reca occafione d'ejfcre tenuti di 
molto ualore . Affai maggiore honore acquifiano quel- 
li che fioreggiano le ricebe^e , e gli bonori , che non 
fanno quegli altri che tutta uia le cercano . Maggio- 
re inuidia doureffimo hauere ad Aglaone coH fuo pic- 
ciolo borto , che ad Alefi andrò con tutta U fua Afta , 
perche il uero contento non conftfte nel molto hauere 
che fi habbia , ma nel contentar/i del poco che fi tiene . 
£ co fa di burla , e colui uiuerà burlato , che fi crede che 
la contente^ fi* nel molto teucre , e neWafiai potere , 
perche qmiifimìli camini fono più tofìo atti a fini ca- 
devi y ebefecuri da caminare . il cafligo che Iddio die- 
de , eia penitenza che mandò [opra di Cairn , quando 
egli uccifi A bel fuo fratello , che di continuo li trema fi 
Je il corpo y e che mai fempre errale per il mondo , di 
maniera , che egli non titrouaffe terra , nella quale mai 
ripofafìe , ne cafa doue mai poteffe albergare . Auen- 
%a che quefta maleditene di Cairn fifie la prima , ar- 
diremmo 4 
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drreffimo nondimeno di tenere pei ceno i che ancora bog 
gid iella fedurajfe ne' Cortegiani ,foi che vediamo tri 
effetto che e(Jì uanno continuamen e errando fer te ter- 
re altrui) o$ni giorno cambiando , e convfce/d nuo- 
to* alloggiamenti . !{agioneuolmen:e fu chiamata 
+AgUone fortunato , e n n per aicurialiro rifpetto , 
che per non efjerfi mai difcojia o dalla fua cafa f chef et 
direiluero nmh difgraiia cofi grande ch'agguaglia i 
quella del Cortegiano , che è obligaio rgni dì feruhfi 
dell'altrui cafe • Sdameme cJui fi può chiama r felice 
che non fi pone in auentura di Cernire altrui . t fendo 
configliato Giulio Ce fare che fi douefieaccoflare al Con 
folo Siila , che co fi facendone uerrebbeà poterete uà» 
lere molto più ; dicono che egli rifcofe ; io giu*o per 
timmorial Dei di non feruire giamai alcuno con fpe- 
ran^a di potere , ne di ualere più di qutlh ch'io pop' 
fo , e uaglio : per cioche mi rendo certo , che doue non 
ila libertà^ non ui ponilo effer ancora ne valore, ne 
grandezza; quelli che Uffa la fua pa ria nella quale 
uiueua [ano , e'I luogo doue egli era conofeiuto , li ui- 
Cini da' quali era uifitaro ,gli amici da' quali era fcr- 
uito i li parenti da' quali era honorato » la robba della 
quale fi manteneua>la moglie* & figliuoli * da' quali 
gli erano fatti mille ue?gi je ne uiene à feruir & 
imorirealla corte , non potrei dire altro di lui y fe non 
che egliò è diuenuto pa^xp , ò ne uiene à J contar e qual- 
che grauc peccato commeffo . Tyon ferrea cauta fu 
pollo quefto nome di corte , alle cafe de Trencifi> nelle 
quali in effetto tutte le cofe fono corti , & breui > fé non 
le malignità e le inuidie> che fono perpetue . Colui 

C 4 fola- 
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filamento de fiderà di fafi Cortegiano cbeancbor non 
ha conofciutola dolcetta , e ripofj del godimento dct- 
la fua cafa y tie uedute , ne proua:ele fatiche e rumori 
della cor te ycbe colui che lo fa } fofpira quando il chiama 
no alla cortese piagne quandi glielo detengono molto. lo 
firn flato ne Collegi (Indiando , nelle corti predicando B 
nella religone orando* & bora dimoro nel mio Vefcoua- 
to ad insegnare , & ammonire le genti , & di tutti quat 
tro quefli flati io affermo non ne ne ejjère alcuno più 
flretto di quello della corte . Se ne Collegi Hudiaua il 
focena per più fapere , ma nella corte fiamme per 
pÌHualcre y ilpiudel tempo che io fpendeua nella reli- 
gione era in dire il mio fanto ufficio , & in piagnere 
li miei graui peccati , ma nella corte de' principi non 
mi occupaua in altro che'n fojpettare del projjìmo » 
c'n fkbricare gran caflella di uento co'l penfìero # 
lo ritorno di nuouo a dire , & affermare^che maggiore 
cargo è à diuenire Cortegiano , che non è a far fi religio- 
fo i perche nella religione bafla obedir ad uno , che nel- 
le corti hi fogna feruire a tutti , Isella religione anco- 
ra fi uefie Ih uomo con meno jpefa di robba >& con af- 
fai più contento della per fona , di quello che fi fa nelle 
corti: percioche un pouero Cavaliere Cortegiano è obli- 
gato a fare più mutationi di uefie che non i il Falcone 
di piume . 7{e la religione fi ua a mangiare fen%a al- 
tro penfìero a tauole polle, ma nella corte molte uolte fi 
leua un Cortegiann di letto la mattina ferrea moneta nel 
la borfa . Se ne la religione fi coHuma di leuare la 
notte a mattutino fifa? lodare Dio nell'ornamento diui 
po>ma nella corte/i lafia moke uolte di dormire tutte le 
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notti intiere folamcnte per qualche coja mondana • E 
che pia oltre -miete che ni diciamo , fe non che fe pure 
nella religione è qualche fatica in quefta una , è almeno 
molta fegurex^a nella morte . Ma ahi lajjb che nelU 
corte è granfa ica nella una, e molto perigliofo il mo- 
rire .In m iggior periglio fi mette c l à che imene C or- 
teyano>che no fece ÌS(afica , qsàio fi trouò co'lfcrpcte, 
che y l t{e Daniel c&l FiUHeo, che li (ploratoti con Enat, 
che Hercole con Anteò,che Tefeo co'l Minotauro, che'l 
H? Menelao con il porco, che Corèo con il mofiruofo 
Valude , e che Verfeo co'l marino Trofeo, perche ciafeu 
no di qxcftih uomini eccellenti temeuano folamente di 
uno,ma Umifero Cortegiano ha da dubitar d'ogn'uno . 
qual è celui nella corte ch'ami mai tanto un'altro % per 
firetto parente,ò perintrinfecoamico,cheglifia,che f* 
egli naie più di lui non li defideri morte, e fe meno , non 
s'affatichi perche non li tuga ugualei Vna delle peggior 
cofe ch'io confiderò , ueggo ne cortegiani è // molto tem~ 
po eh' effiperdono,e'l profitto che fanno ^ per che la copi 
nella quale più fouenie confumano i gwm,e malefpende^ 
no le notili in contradire a coloro che li precedono , di 
Struggere coloro che fi ueggen uguali, lufwgare Itfauo* 
riti,fofpettar di quefh e di quello con li bajfi, et fojpirar 
fempre per li tempi paffati . Tfon è c fa alcuna che re- 
chi maggior caufa all'i cortigiani di follare , che il de- 
fiderio di ueder ogni dì diuerfe mutationi de tempi , perm 
cioche poéò fi curano effi, fe bene le Fgpubliche fi perdo~ 
no,pur che li fiati diuengon migliori .Ancora ìcofa or* 
dinaria mUecortiritrarfiinficmelidisfhuoriti a mor* 

morate delt>roffim<h& dire (he già il regno è perduto r 

the 
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eVogm cofa uien'abajjo, en.n pe> altro rifletto pare À 
loro che ciò proceda, fe non per non ejfereeffi fattomi , 
e di quelli che governano. Doueft tratta dell' mier èffe 
del ualcre e potete,nonfi fidi mai un Cor tediano d'alca 
no altro della corte. T^on mi pare che la tuta della 
corte fia neramente uita , ma più tolto una peniten- 
za pkblica , e non chiamarono liberamente li Cortegia 
ni uiui , maftbenefepol i nella ut a , pereti Cortegia-. 
no [ano tante uol. c ne ua all'eremo della morte, quan- 
io egli lente dire che alcun' 'altro fta più fauorito di lui, 
0 che pietà grande è fucila di vedere un' infelice corte- 
giam,egli ji faglia mille «- Le la not e, uoltaft da tut- 
te le pam delletto,tienc'l capo alto , piange la fa infe- 
lice fortuna , filtra per U fa patria , e fi lagna del fa 
honore , di maniera che quafi tutta la notte confuma in 
" e Xg>«n>e'npenfare,eimagìnar/ìdaluicome egli po- 
trebbe fare il camino buono per tener' afiai, i le uie da 
ualere molto. ì^rn è egli pena , ma trmento, non ferui- 
gio,ma mbmo,nm alle uolte ,ma dicominuo anello che 
ti co.po di un mifero Conegiano patifee , & audio cbe'l 
fuo cuore fopporta . Ter la legge della corte è obligata 
opiconegianoàfemireil /fc, accompagnare li fauori 
thut/ttarc li C aualieri , feruire gli Colleirali,donare à 
gl'4cien,prefentare à tfa »di orì,in raitenere li caflel- 
Un',accare^areli Fone^ infingateli pagadori, nego- 
tiare per gi t amici, & dtffimula>e co' nimìci . Che pie- 
di bifognano per cammare tutte quefìe cofe t che forre 

cuore per patirle? e che borfa per 
fodts farle* T^on s'è anchor fin bora trovato alcuno huo 
woftpa7^p,ne alcuno mercante co fi auaro che egli 
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fpai in alcuna fiera uendejfe fe mede/imo ,ne fi tramu- 
taffe in alcuna altra cofa, eccetto l'infelice Cortegiano 
che quando egli uà alla corte in ucce d'un poco di fumo 
uano , ne uende tutta la fua libertà . lo confeflo bene 
ch'uri Cortegiano può tenere nella corte argento, oro , fe- 
ta,brocato,fauore y potere,e ualere, ma egli non mi ne* 
garà che già anchor che di tutte quefte cofe egli fia ric- 
co, ch'almeno de libertà non fta pouerifftmo.Ofiamo an- 
ehora di dire , che per una uolta che faccia un Conegia- 
no quello che egli uuole, infinite li faranno fare quella 
che non li farà punto à gradone in alcuna cofa non li pia- 
cerà . Gran uiltà d'animo , e mancamento di cuore ge- 
nerofo è certamente il far fi foggetto à ninno , & tenere 
in poca [lima la fua libertà, &$'à ciò mi rifpondeffè il 
Cortegiano,ch'egli è fhuorito del Vrencipe , li dirò che fe 
egli è fauorito del Vrencipe , è parimente fchiauo di 
tutti gli ufficiali . Se un Cortegiano uende un ca- 
Mallo, una mula, una cappa , una Jpada , ò qual altra 
cofa fi uoglia , di tutto ne chiede danari > fe non della 
libertà >cbe la dà a chiunque li piace fen%a cotlo , di ma, 
niera,che al parer fio mie molto più la jpada , e la rob- 
ha che egli uende , che non fa la libertà che egli dona ♦ 
Ter diuenire alcuno Signor de gli altri, non è però tenu- 
to d* affaticarli più ne meno di quello che gli fiaà gra- 
do , ma pertrouarfi libero, ò per conferuare la libertà ì 
egli obligato mille uolte di morire . lo non dico queflo 
còme cofe lette da me , ma cerne quello che con quefli oc 
ehi ne uidde il tutto y non per fetenza, ma per ifpcrien%a , 
folamente che in uero un Cortegiano , non può egli mai 
uiuere contento nella corte , ne meno egli può mai ga- 
» derc 
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dère punto della fua libertà • E di tanto ualore c prezzò 
quefia libertà y chcfeglihucmimfofferobafiamia co- 
nofcerla , e loro deffe il cuore difteria ufare , c< me de 
ùrebbono fàre,eflì non fe ne prùdebbero mai per tefo* 
ro alcuno, ne la impreHat ebbero mai ancora che egli 
deffe tutto' l mondo in pegno. Et ui è ancor nelle corti 
un'altroimpaccio,enùnlieue > che s'I obligato fe uen- 
fono amici foreflieri alla corte d'allogiarli con ejjb lui , 
e*r occorre quello alle uolte in tempo tale, c! e > l pouero 
cortegiano non ha ne fianca commeda per accettarli ne 
purfolamente nnghlio da /pender per loro. Porrci che 
mi diccH? il dolor che fente l'animo d'un pouero corte- 
giano ch'alloggia in una uia fìrttia 3 che mavgiaà ta- 
mia tolta impresto, che dorme in letto da pigione , 
che tiene la camera fen^auft i^e qualche voi, a anchor 
la jpada in pegno quando li fopranicnc amico della fua 
patria ad alloggiare con efìolui.t pendo egli ptuer elio , 
e forestiere ne l'altrui cafa>come li fa à pi (fibile giamai 
accettare de li altri appreffo di lui ? Qualche uclta egli 
defiarebbe più toflo di prouedere al foreUiere che li Me- 
ne a cafa di tutto quello che lifufìe di mefHeri y ancor che 
eglmon tenefje il poter di far lo , pur chfl f refliere non 
uenifiealla fua fianca àuedere la miferia nella quale fi 
troua.Magiior'dffannoe dolore fente uncunreadijcouri 
re la Ria pouertàebifogno, ch'egli non fa à patirlo . Vn 
Cortegiano fi paffa iltepo con una graticola da fe , e con 
una caldaia,unfpedo,un catino, & unapcmolasofa che 
tgli non può fare uenendoglì qualche fo^Tihro % ch % igli è 
nece(Jitatotapej^ar la cary?era>adoinare illetto , e prò- 
veder e àraìll'aUr e cofe fimili > c Jc'l padrone dtlU cafa 

non 
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non glieli uolefie impreftare,gli è di mefiitri di pigliarle 
à pigione. Egli può ancor affai commodamente quando fi 
truoua fio co'l [ho famcglio> cenar fi un poco dipafìi^ 
1? , ò palila con qualche piede di paccwa 9 & anchor 
moire uolie li lattava mangiare folamente delle radici 
co'l cafo } ma hauendo poi foreftieri à cafa , gli è di bifo- 
gno alleffire della buona carne , e trouare qualche pol- 
lo , ò uccello da rofìire , di maniera ch'egli folamente in 
ma cenane uien à [pendere tanto > quanto lui e'I fami- 
glio farebbe baflalo di umcre per tre giorni , Sen^alcun 
dubbio è molto maggiore la fpefa che fanno gli huomi- 
tùpcr fodkfare à coloro che li mirano % chc ptr compia* 
fere à quello che effì deftderano . Il Cortigiano che m 
effetto fia huomo di hcnore y e di buona conjcien^a , più 
Sofiouorrà egli digiunare, che recare materia à ninno 
di ragionare finijtramente di lui . 0 quanti hnomini fi 
ttouano al mondo li quali in un giorno folo fpendeno 
quello , che'n molti fi fon affaticati di Jj>armiare , e que- 
llo occorre loro non già per Jj>re%garlo , ma di fodis fa- 
re a quello che fono tenuti di fare co* gli amici. Hpn 
» è anchor dì minore fatica al pouero Cortegiano quello 
ch'egli patifee nel multar fi U corte da un luoco all'al- 
tro > percioebe gli è di meflieri un'altra uolta di nuouo 
follecitare li Caflellani chel'affegni commifjìone di po- 
tere hauere fomari>alli minifiri della corte che li debbi- 
no pagar e^ci forieri che li trouano alloggiamento y e man- 
dare prima un femidore innanzi a uedere , s'egli è com- 
modo e bono >per lui cercare delle carrette bielle quali 
poffi incaminare tutta la famigliai contendere di parole 
con li carati ieri s'alio uoltzfi targano troppo , e qualche 

m U0lU 
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ittita perche il V enturiere da Caualli non uuole perderà 
la giornata, gli b di bifogno caualcare nel maggior cal- 
do di rnejgp giorno . E benché tutto ciò fi poteffe com- 
portare* non è già poi ragionevole che tutto quello chi 
egli fi ha guadagnato e fparmiato in fei me fi , lo {pendi 
€ confumi in quello uiaggio . Che diremo parimente 
delle maffariccie che al Cortegiano fono di bifogno di 
comprare in ogni luogo che la corte fi ferma y come ftp* 
no lcttkre>banche,pentole9piattigbiani ,& ahriuafi , 
liquali farebbono di maggiore fpefa à portar Ufi drieto , 
che non fono a comprarli di nouo. Tutte le cofefinalmen 
te fono di penaci difpiaccre , & di fpefa al Cortegiano , 
perche fe le cofe ch'egli comprò uuole laffarejutte fi per 
dono, e fe le reca con effo luiftrompeno per il camino . 

coUì che di continouo mole feguir la corte , è di me- 
fìieri d'un ualorofo animo & ar dir e,per ch'egei non può 
far di meno di non contradire mille uolte al uoler fuo, di 
non effer foggetto a quello d'altri , di non mutare di 
uerfe terreni non cercare altre cafe , di non pigliare nef- 
ua fkmeglia , e di non augumentare in nuoua fpefa . Se 
nelle cafe e corti de Trencipi e Signori, uale a fi ai quel- 
lo che nifi guadagna, ualanchora molto più quello che 
uififpende , & quefìa fpefa è più toflo di for dinata che 
non ordinata , perche in effetto li Cortegiani jpendeno 
fempre molto più con li for afiieri ch'alloggiano con ef- 
fi loro , che con liferuidori che tengono in cafa.^Auenga 
che le cofe che laffano,e perdeno, e fi f cordano i Corte- 
giani nelle mutationi della corte fieno di poco ualore , 
e poco importanti , nondimeno non può egli effer altri- 
mente fe non che ne habbino difpiaccre> pache nel te* 

ro [ 
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ro non è cafa co/i ricca e abondame de fornimenti , cbe f l 
padrone di lei non fi dolga per una minima fcuteUa che 
ui fi rompa . Vi am ora un'alt* a fatica in qucfìe muta 
tioni delia cor se, perei/ alcuni \<no cofi poueri, che ejji 
non hanno il modo da incamina* fi , e alcun' altri (e fono 
ricchi, fono ntceflìtati per forata fare le fpefe à m Iti 
che fi accollano loro per il carnivora mvlti de quali , per 
la mala creanza che hanno,li pagariano più udentieri 
tutte le fpefe per il viaggio, che uederlifi in compagna . 
Che diremo poi d y un pouero Cortegiano a cui utnga nel 
tempo delia partila ritenuta tutta la r^bba per aebiti { 
Se io ui dico il uero, che io uiddi fare già effecutione (Fu- 
ga mi Ila , la quale haucua mangiato tanta biada , che 
più dana> i cotto di quello ch y eliafofie uenduta, e perei* 
il fuo padrone rimate ancor debitore di non fo che po- 
co della pigione fua della cafa , li tot fero al pouereUo fi- 
no li guanti y & iltocado. E un'altra forte di Corte- 
giani ,/ quali non ceffano mai di faflidire gli amici foro, 
e di chiedere dinar 1 impreflito chi per mangiare, chi per 
uejlire,chi per pagar debiti, chi per dare ad altri, e chi 
qualche uolta per giocar e, e poi quando ne uieneil tem- 
po della partita,*® non hanno con che fodisfare , ucn- 
gono chiamati dinanzi alla giufìitia , fono ritenuti fin in 
cafa,e non bafia e/fere offe fi dalie parole , che anchora 
gli mene fatta efiecutione nella perfona . 0 quanto è 
grande il trauaglio di coloro che non fanno accommoda 
re le fpefe che fanno con l'hauere che tengono,perche à 
dire il uerOjglihuomimdourebbero far le fpefe confor- 
mate a quello che richiede alle f acuità loro>e noi quello 
tbtHfenjo e la fragilità gli mità^ll' effetto delle fpefe 
t non 
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firn ha mai tanta liberi a il Cortigiano comf1 Tlebeo> 
petcLcbe in cafa fua ognuno /pende jecondo che gli è à 
gr adojn amile coni fpendeancbor a il Cortegiano mol- 
te nolte queliu ch'egli non tiene . 'biella cotte , e fuori y 
denno gli buumini affaticar fi, e non cejiare mai fin tan- 
to ci* habbino conjeguito quello ch'era loro di mejìieri , 
ma in tal guija hanno da moderar fi nelle fpefe cbt fanno 
cb'effi non {pendino poi tanto che fta loro bijogno d'im- 
pegnare , perche in effetto colui ebeuiue di quello che 
egli chiede impresilo non può fuggire di no ejiere ingan 
r natore. Tutti li buon 'ini ualoroft e magnanimi, e che net 
tufo temeno la net gogna, hanno caufa di fop portare fa* 
me, freddo , calio,fetefolitudine,pena , e triHe^a per 
fuggire di non effere tenuti nel numero di coloro, che fo- 
no nelle fpefe loro difordinati,nelle promeffe mancatori > 
€ nelle parole fofpetti • Si troua ancora un'altro affanna 
nelle corti de Trencipi , cioè la carettia de'formenti co* 
fi del uiuere come per la cafa , e la gran uagliuta delle 
beHie,pef Cbe alle uoltcfi fpende molto più in un cauallo 
per la pagi a fola che fe li dà,cbe no fi farebbe altroue co 
pallia e biada . Poi fe'l Cortigiano non h egli altro che 
un pouero Caualiero,e uoglia imitare à mangiare qual 
ch'amico fuo,ha da fparmiare del mangiare ch'egli fa- 
rebbe di tutta una fettimana > tutto quello che all'ami- 
co bi fognata dare in un giorno. Sapete chi cerca di uiue- 
re bene nelle corti , quello che eglidebbe fare* non fola- 
mente conofecre, e parlar e,ma ancora fauonre, e qual* 
che uolta conuitare li beccagli tauernieri, li fruttargli » 
li ca^a iori , lipefea ori , e li gallinai, perch'uno che 
pur fi njolue di uiuere nella corte > tanto di meflieri egli 
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tiene di quefli ufficiali .acciò li prouedeno la fua dìfpen- 
fa come del fhuore dell'auditore, acciò l'aiuti nella fua 
giuflhia.Che la camera uaccaja pagliati pane, la le- 
gnaci uino,e la biada fempre alcuni di quefìi fornimen 
ti cotta molto>e nette corti fono poche le cofe che fi uen- 
dono, & infinite quelle che fi rittcndono . f'è anchora 
uri altro impaccio nelle corti , ch'ogni dì fi riceue lette- 
re di diuerfi amici per l'ijpeditione, ò fue particolari, ò 
defuoi popolile tal fiata fono quefli negaci co fi indige- 
fti che più tatto l'hu mo uorrebbe gli ricercafftro dina- 
riyche darli cagion de fimili negoci. *Appreflo u'è anco- 
ra in quefto cafo un'altro fafiidio , & è che'l portatore 
delie lettere fe ne uiene di longo ad alloggiare alla cafa 
delpoueroCortegiano, ilqualenon folameme è obliga- 
toa dare da mangiare a lui, ma anchora di mantener- 
gli la caualcaturajdi maniera , che per la dilatione del 
negotio tiene difpiacere , e con la dimora del meffo,jpe- 
fa.E fe per cafo il negotio non è ifpedito , non fi penfino 
quelli chel mandarono che refla per più non poter fi fo- 
rerà per mancamento di fauore, ò per troppo neglige 
qa.fna delle cofe quali gli huominifaui hanno cagio- 
ne di pigliare più pentimento dell* altre , è che li parenti 
e amici loro che fono fuori della corte penfano,e fi cre- 
dono che tengono, comandano^ po fieno il tutto fare a 
grado loro nella corte,et poi quando gli danno cargo di 
qualche cofa , ueggono che effi nonponno>ne comanda- 
no alcuna cofani maniera che più toflo effi Morrebbero 
per quel tempo efftre morti * che hauer mai acquiftato 
quefto nome di Fauorito.T^on confeglio io colui che ite 
ne parenti , fratelli, & amici nella corte , che eglife ne 
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padi àloro confidane dxeffere meglio inedito, & più 
lofio liberalo fi la cagione di quefio procede , che come 
fono nelle corti molte imidie , & nimiftà fegrele , delle 
quali non fi può l'uno uendicare dell' altro y aff>ettando il 
tempo , e nelli negotij degli amici montano poi la paf- 
[ione che effi tengono . Quefìe e molte altre cofe infini- 
te fopportano gli infelici Cortegiani , aUequali potreb- 
be di leggiero effere che niuno credefie lor fe non à pun- 
to quello che di già è Cortegiano. Se un Cortegiano che 
già fofle egli uecchio e fauio uolefie contare tutti li fa* 
uori>e disfavorire carefiie, & t abbondane , le amici» 
tie,& inimicitieji contenti,& difpiaceri , & gli bona- 
th& l'infamie \che egli ha patito nella corte, credo cer- 
tamente che noifofpicareffìmo non troppo bene del cor* 
fo che tanto haueffe patito , & del cuore che tanto ha* 
ueffe egli [offerto . Quando uede il Cortegiano che'l B$ 
non lo mole udirebbe' l fauorito non gli parlale che'l pa 
gadore non lo fodisfa>h grandiffima pietà di uederlo, & 
da un'altra parte* "Piacere di udire quello che egli dice, 
che fubito grida che'l tutto è burla il uiuere di quefio 
mondo, & che egli per ciò uuole diuenìre frate & intra 
re in monafiero . Ofeio faceffi tanti fofpiri per li miei 
peccati,quanti ne fanno li Cortegiani per i disfauori Uh 
ro.Doppo che un Cortegiano fi troua infermo, folo , tri- 
flot&dijpre^ato, rompe il cielo co'fofpiri,& con 
molte lagrime bagna la terra . Tiu facilmente fi po- 
trebbe ridire le fatiche che foftenne Hircole,cbc quelle 
che ogni giorno fopporta un poucro Cortegiano , & ap- 
preso à molto , che habbiamo dette, potiamo di nuouo 
tggiongere, che li feruidori il robano > li diften fieri il 

con- 
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confumano , // buffoni gli importunano* le donneali pe- 
lano la borfa , & altre [emine dishonefìe Paraffinano * 
Che più ui debbo dire y che [e per uentura il veggono con 
penne y ogni uno corre a levarglieli , ma fe \en%a ale fi 
truoua y non u'b alcuno che s'intrometti à facon er lo „ 
Tacile C orti de' Trencìpi non u'è alcuna maniera di ui- 
uere , lacuale pofia fodisfare à ogni uno . Tercke fe'l 
C or t egiano tace y dicono che egli è ignorante , s'egli par- 
laci notano d'importuno , s'egli Jpende dicono ch'egli è 
prodigOy e s'egli non fa dicono ch'egli è auaro 9 s'egli ila 
in cafa l'accufana d'hippocrito, s'egli uifit a jpefio dico- 
no ch'è perfom che troppo s' intromettere egli ua molto* 
accompagnato dicono che è pa%zp y fè [oh che egli è mi» 
fero y di modo y che fi può dire y che la Corte i un Teatro 
nel quale quefto fi burla di quello y & quello di queft&r 
& nel quale finalmente rimangono poi tutti burlati . 
Ter uentura parlando di quello , che fi ricerca al dor* 
mire . Dorme egli il Cortegiano quanto uuole ? non 
già certamente , ma foto quanto egli può. Tarlando 
del mangiare , mangia egli finche gli è à grado i non 
già , ma fio quello che egli ha , Tarlando del ucflire , 
vtfle egli al uoler fuotnongià, ma folamente come 
uede gli altri ueHire . 0 infelice Cortegiano che folar* 
mente in pettina* fi li capelli y in lavar fi la barba y far- 
fi calye sguarnir fi la fpada , rinouarfi li ftiuali y pro* 
uederfi di tabarro , comprar fi delle berrette , &~ fih 
drarfi la cappa y egli paffa tutta la uita fua 9 & confa- 
ma tiu ili dana-i che tiene* T^on fono io nel parere 
di coloro che dicono che non fi ritto nano altri che fic* 
no liberi, the li Ccrtegiani>ilche non è da dire, ne menò 

D ij d* 



Àuifode'Fauoriti, 
da fermar, perche ue^giamo che fcjji feruonofono qua 
fi come fchiaui } e fe non fer nono , uiueno molto pouera- 
mente. Dica cgn'uno il parer fuo,ma in effetto doue è la 
pouertadeja liberta non fi può battere giamai . Tslon è 
alcuna cofa più cara almcndo di quella che fi compra 
non per danari,ma foto per prieghi. Le corti de'Trenci 
pi fono più tofìo atte, e buone per lo effercitio di gioua- 
nuche per il uiuere de'uec chi, perche i giouani tengono 
for^r. per patire le fatiche ,enon etade per fentive li di- 
laceri . Vadi pur chiunque uole alla corte , e procuri 
ancora d'hauere gPvfjicij , che fin' al giorno d'hoggi io 
non ho mai parlato con alcuno Intorno cortegiano , che 
mi diceffe, che nella corte fofjè contento , perciò che fe 
egli è fhuorìiojeme ogrthwa di cader e, e s'egli è ahbat 
tutoli difrera di più tornare in fhuore „ Se quello che 
ha da nauigare t tenuto prima di con fefìar fi, parimen- 
te il deurebbe fare colui che ua a uiuere nella corte, & 
apprefio communicarfi ancora, perche nel mare di cen 
to naui no ne patiranno diece, e nella corte di mille Cor 
tegiani non ne faranno tréfauoriti . 

Della fatica che pateno li cortegiani con li fo 
tieri che alloggiano, nella coritefa 
delli alloggiamenti. Cap.'Il. 

Quando Lucullo Bimano uenne di iAfia,in una ora 
„ itone che egli fece nel Senato diffe quefte paro- 
le . Ter gli immortali Dei io giuro Vadri con- 
fermi, che in tutta qnefìa giornata non ho fentito pun- 
to di fatica-* e pel gonerno de gli effeteiti , ne perla ri- 
beUione di' popolane per afjcntia degli amici * ne per la 
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guerra itili nimicane per la longbeTga del tempo , ne 
ancora pel periglio della una , perche tutte quelle cofe 
fono molto congionte a coloro che trattano la guerra , 
e2r molto communi a coloro d>e gouernauano le I\epu- 
bliche . Ma [e pur bramate fapere quale fojje la pe- 
na , che mi dejje più pena , era la memoria della quiete 
della mia cafa , che come molto bene fapete Tadri con- 
fcritthtHtto il tempo ebepaffa uno buomo per le cafeal 
truiyjemprc è necejfuato di tenere la fua libertà impe- 
gnata 1 Quefla parola di Lucuilo parmi che qualun* 
que cortegiano fi fia , lapoffi beritfjìmo applicare afe 
medefimoyilqualejt fempre vbligato di feruire li padro- 
ni delle cafe , nelle quali alloggia, & auenga cbeegli ne 
riceuejfe bene mille dijpiace'i , non gli è mai lecito dare 
loro una mìnima noia . A g?andemala fortunaègion* 
to il Cortegiano, poi chi; l'andare bi fogna ebe egli fi pi- 
glia per npof»,i y affanno per quiete, la miferia per abon 
dan^a,U feruire per libertà^ la fktìca per piace* e. An- 
cor che molte fhiicbe fopportano li conegiant, nondimc 
m quella dell'all eggiare la maggiore^ impoffibile par- 
mi di poter fe mai co fi pienamente feruire , come effifji 
fafentirfi. Ragionando delle pene >dijf>iaccri> fortune, 
etrifte^ che glibnomm pdtifeono mohopoco, e quel 
lo che la mia penna fcriue , e molto meno quello cfa la 
mia lingua e ferirne, in comparatane di quello che l'in- 
felice cuore fofliene . 0 quante fono le cojc lequali nella 
maggiore profondità del cuore , fe'l cuore medefimo 
le può fentire, e dall'altra parte la lingua non ofa di pu- 
blicare. Ver pouera che fia la cafa che un Corte- 
gianofi tenga nella fa ima, la debbe fanpre kai.c- 
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ve in maggior Rima che il migliore alloggiamento che 
c°li in tutta fua una tetjefie mai,percioche nella fua ca 
fa fa egli tutto quel che uole,ma nell'altrui piglia quel- 
lo filo che lui uiene datoVn peregrino^ ponevo , e fo+ 
Ungo andar à in una città,e uederà tempii genero fi, ca fe 
jìiperbe>portc ricche , muri eccelft ,ftrade mattonate , 
pia^ grandi ,prouigioni afìai , e genti diuerfe, e do- 
po ueduto il tutto lo pre'jga co/i poco , per tornar fene 
tojio alla fua cafa,che ne camina tutta la notte Si^oi no 
fi deuemo marauig Mare di colui che non fi truom in luo 
ghi diuerfi y ma fi bene babbiamo da filettare di colui 
che di continuo fiuaper leterreecafe altrui y perche 
per molte grandeTge che per quelli luoghi fi uegga > 
per molte come* fati; ni, & amittà che ui fi guadagna, 
finalmente gli occhi folamente fono quelli che cibano 
nel uedere l'altrui cofe perche il cuore non ripofa fe non 
con le fue medefime . il uedere nelle corti dc'Vrencipi 
molte grandette ,& grande ricche^e , reca fempre 
maggiore tormento che diletto , perche s'egli ha piace- 
re di uedere la pompa Cortegiana, & poi dì grane noia 
il non potere ufare di lei . Focione famofo Capitano , 
& fortunato fra gli ^eniefi, rifpofe una uolta a certi 
huomini che li differo che nella pia'^a d'eterne fi ftue 
deuano di molte gran gioie \lequo li auenga che fufiero 
difficili da comprar fiorano però degne diefiereuedute, 
fin dalla mia prima giouene^a giurai di non andare 
giamai a uedere alcuna città, che io non haueffi da 
eanquifìare, ne ricchezze che io non havcffi à compra- 
re, il grande Imperatore Traiano fi lodaua molte 
uolie , di non fi hauere mai poflo in penfiero di vede- 
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re alcuna cofafe non per l'uno di qucfti tre rifpettiidch 
ò per imitare la cofa che egli doueua uedere , ò per 
comprarla , òper conquiftarla. Furono quefte paro- 
le di Focione , & di Traiano ben degne , & di nota* fi, 
& di effere imitate. Ma parlando bora più partico- 
larmente delle fatiche clx [accedono a coloro che nelle 
corti uanno alloggiando per l'altrui cafe > dico che fc 
il pouero Cortegiano fi parte di notte di palalo , & 
torna alla fua ftan\a , egli ne troua li padroni che 
già fono iti a dormir e> e s'egli la mattina per tempo fi 
fuole partire di cafa , ejjì non fono anchora leuati del 
letto . Se il padrone della cafa è colerico b poco corte- 
fe , chi li potrà uietare che egli alla prima bora della 
notte non fèrri la porta , & la mattina non la apra fin 
ebefiagià una bora del giorno . E grande uentura nel- 
la corte àtrouar fi per forte un buono alloggiamento* 
& molto maggiore hauer e il padrone della cafa buo- 
no sperete molte fiate quella allegrerà che reca la 
buona ftan^ , uiene feemata & otfufcata dalla turba- 
ta ciera , e mala uifla del padrone . In queflo fi potrei 
conoscere la uanità , e la leggi ere^a deili ccrtegiani » 
che più toUo uogliono gli alloggiamenti amoreuoliiCbc 
utili . E già uenuta a tanta paTgia l'ambitione Corte- 
pana , che più toilo ha egli mejìieri un Cortegiano di 
alloggiamento per godere della fua pa zzia , che per co- 
modo della famegliaeh'egli tiene. ?e danno ad unpa^ 
%p Cortegiano uri alloggiamento di buona fia%a> e no di 
bella uifìayCgli diceno fe ne comenare> fefubito gliene 
danno uri altrobtllo da uedere y ma non comodo da alia* 
giare,dicc egli ancor non fodisfaìle,c fcper cafo Udtm 
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Cortegiano b un poco fauorito , che cofe mai potrà egli 
fare il mi fero forieri per tenerlo contento e quieto . Tri - 
ma che fi rifolua un cortegiano quale egli ha da elegge 
ye di due alhggiamenti,ò Ìkonorato>ò il profitteuole> il 
fan/us di colera ufeirà Uidel nzfo, e'I cuore li darà 
mille fali pe'l petto , perche pur la humanità fua uor- 
rebbe tenere buona fianca , e la fua pa^a di bella ui- 
ih . Mai non nidi alcun? baomo morto ramaricarfi di 
fepoltura > ne Cortegiano folisfatfi di 'alloggiamento , 
per cioche fé da no a lui una fala, dice che le manca il cct 
m 'tnoy luna camera dice che li manca la guarda came- 
ra , s'una cocina , che ella è bafla , e fnmofa y fe la fiaU 
la> li manca la dijpenfa, s'una fianca principale li man 
ca pòi l'altre minor i y fcpo?go>liferantio la corte, final* 
mente s'egli tiene fala terrena per rinfrefearfi Petta- 
te y non ha poi camera ad alto per ritirar/i lo inuerno. 
Moire fiate fopporta un Cortegiano nella fua fianca 
quello che egli non far ebbe nella bonaria > può ancora 
molto ben ejfere che'l leggiamento che li dannerei li pa 
(Ironi che egli ui troua>& gli* fornimenti che egli tic* 
ne fieno tetti a fodisfattione dei uoler fico y fe non che 
egli è troppo difcoiiodal palalo , per che egli fi repu- 
ta di manco ualore de $li altri , che fi fuole da tutti di- 
re , che quello che più uicino alloggia a pala r ^o l'I piti 
fkmnto de gli altri . lo I/o uedtuo nella corte di colo- 
ro che hanno , & richiefto , & fatto qualche feruigio % 
ancona hauer e una fianca preffo di pala'^py ma non 
uidi giamai alcuno c\je la ricer caffè di hauére preffo la 
Chiefa , quefb procede che fi gloriano di e/fere perfetti 
Cortegian:,e non buoni Cbriftiani. Il Biondo nel libro 
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de dediaatione Imperi , narra di \arfete greco che fa 
Capitano del grande Gintlimno, che rglifoleua molte 
mite dire che non fi ricvrdaua tnx i bavere nauigato per 
nme ne efiere intraio in palalo > ne bauer cominciata 
battagliarne hauer dato il fio uoto in alcuno confeglio 
di guerra, ne caitdcato canati) che prima non hauefjt 
uifìfato Chiefiyir vdita la mejja . Da quello che dicea 
quello buono ì^arfete potiamo comprender e y cbe t but- 
tili ha da effere buon Cbri^iano, & non ferbare la la^t 
per diuenire cortegiano perfette . Occorre ancora mol- 
te uolte che tofk torto che uno ueie la fua sìanxa ne ri* 
mane beniffimo fodkfhtto t ma dopò ch'egli uedrà queU 
le de gli altri, fi reputa Har male di loggiamento, e que- 
fia difcmientcx^a non uicne in effetto perche egli non 
fila in buina flan^a y ma follmente dal difpiacere ch'egli 
fi reca di uedere m fuo nemico alloggiato bene.Sono ta- 
te l y inedie e le paffi mi delle coni de Vrencipi , che elfi, 
non rendono non folamcnte gratie al foriere che diè lo- 
ro bum alloggiarne co,ma fi dolgono, e parlano fiaiHrtt 
mente di lui per le buone flange ch'egli diede à loro co- 
petitori % e rinati • Isella cune in è ancora un grandi/fi* 
mi dtfjrdine in dare gli alloggiamenti,^ WM poca ma 
dcHia in ricercarli perche tali faranno che nelle loro tet 
re non tengono nee\J\,ne parenti loro le flange che ri- 
chiederanno folamente per loro feruidori. La fhtica del" 
la cortei parimente in uedere uno che di nuouo uenga 
à lei, che fubito dice che egli mila fua terra è di gran pa 
ventatole affai riccone magnanimo , fuo padre è ualoro- 
fo,& dopo che la uerità uiene in luce , fi troua che nell# 
autorità de fisoi antichi, era l'efere lauoratori f nel te* 
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neve, quanto ne guadagnauano,ogni giorno, nel potere , 
comeponno lì nofìri fàttori,nella libertà come ferui, & 
voglia Iddio che nel fangue non fofiero di qualche at- 
tira cofa macchiati . E mapefìe che fempre dura e mai 
mnceffa nella corte,che quelli che uagliono meno, fem- 
pre fi prefumeno di ualere più de gli altri, & fempre 
manco fi contentano , e queflo auiene che allo affai che 
Uromanca dell' effere , uorrebbono fodisfare co'l pare- 
re, poi che nonponno con l'effetto . lo mentirei, s'io non 
diceffi d'hauere ueduto nelli regni d' Magona un caua- 
Uerocheprefe mafolacafa,nella quale egli con tutta 
lafua famiglia fu beniffimo alloggiato , e dopò mi ricor 
do hauèrlo trouato in CaWiglia,dou'egli non fi contenta, 
ua d'otto altre cafe che dopò la principale li dauano , e 
queflo procede , percioche iu Mgona eglipagaua la 
cafa de fuoi dinari , e in Caviglia li era data per Han- 
?a.Afpefe d'altri tutto' l mondo ripefa dimcftrarequal 
che pa^a,ma quando fi (pende de dinari della fua bor 
fa ogn'uno ua ritenuto e confiderai. Se nell' alloggiare 
alla corte ui fi troua fatica , fi può in queflo uedere con 
uerità,cbe fen%a ordine e uolere de forieri , auega che il 
H? mandaffe à chiamare mo,non può giara ai alcuno al 
foggiare . 7{ella corte anchor che fi poffa liberare dal 
confeglb reale non hauendo litigio, di quello della guer 
ra non effendo Capitano , di quello di >eligione non ef- 
fendo Frate ne Monaco, ne tenendo habito alcuno, di 
quello della india non andando ad alcuno magico , di 
quello della lnquifnione no efiendo buon Chr Oliano, di 
quello della robba, procurando d'imi flirta in qualche 
luogo certo,& di quello de Cailellani della corte , non 
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efiendo infoiente ne importuno, nondimeno non è alca* 
no,per favorito che e^li fiacche non fia lui meflieri ,fen 
%a che abfentare fe ne poffa,d' andare per le mani de fo- 
rieri,, & non è egli Cortigiano } cbe fen^a il me^gp loro, 
pofia ne uaglia mWallogiare cofa alcuna . In Uro ma- 
no confile Phonowci, c'I dishonorarci . Il contentar* 
c/\e7 difpiacerci, è il darci buono , ò triflo alloggiamene 
to,e fe uoi ucniUe mai à parole con efjì loro, o recarle la 
ro alcuna noia > far ebbe Uggicr cofa eh' un minimo ra- 
gazzo baueffe fianca , e che uoi allogyajie ali' bonaria 
della flella. D'ogni offe fa che riceuiamo nella corte è le- 
cito noi di richiede' ne ragione, fe non di qlle che ci fanno 
i forieri, con liqu ali ft arno sformati di rejiarci quetie fof 
jrirliyfciocbefhcelo altrimeti, neuerremoà noiat loro, 
e dar cagione di no prouederci mai di alloggiameto.si co 
porta in quefV ufficio molte co ft, che ne gli altri uffici di 
corte fono uietate,come farebbe à direbbe li detti uffi- 
ciali fien accarezzati da gl'altri,pregati, accopagnati, 
im^o^unati,uifnati,luftngati,feguitì,^ dico fer- 
ititi con ongere loro le mm,e adornale li guanci.Se per 
auentura non f offe un pouero Cor t egiano parente del 
fo'iere,atfaticaft almeno di diuenhli amico , e ? amìftà 
li debbe mo f ira>eefire lui conofeere in quella guifa » 
cioè foffrire qualche mala parola ch'egli li dica quando 
allogia,e dopò darli unb ; o deftnarc. 7n(q f acquila ne fi 
guadagnatfando nell t carte alcuna cofa, ne coH J\e , ne 
co'l confeglio ne coH fauorno,ne cÒ li colletralì,ne co'fo 
rierUfe non co y l me^o del foffrire,e del ferme \jtncbor 
cbe'l foriere ui ingiurile, n H ui recate però à offe fa . 
cinebox che uìdisbonoratfe > non ui riputiate però ue r<» 
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gognati>anchor che egli cbiamajie noi importuni , non 
li ut moflr aie pero sdegnathpercbe non bgran co fa che 
un buon Cortegiano per guadagnarne poi una fianca 
commoda fopporta qualche uolta una mala parola , & 
difcortefe.Scpuratteuolteim buon Cortegiano non 

' haurà cofi alloggiamelo à fuafoditfattionc, non è però 
fegno di buona creanza il uolerfene querelare fempre , 
e con ingiuriare il foriere mulinar fi da lui . Tercheegli 
non è gran fatto che fra molte buone libre di polpaM fi 
dia qualche fiata un poco di polmone per gionta . T^on 
fi dourebbe però biafinure tanto que(ii c' hanno il carico 
d'alloggiare le corti come fi fa , pofcia che e/fi non fono 
mandati dal l\e àfare le cafe y ma folamente,qual elle fi 
fienOyà compartirle, e di quefla maniera cffi danno fila- 
mente quello che trouano,e non quello che uorrebbeno . 
t parimente cofa ragioneuole che neU' alloggiare scab- 
bia riguardo atti meriii>& alìi demeriti di coloro à qua- 
li fi dannole[lan%e,pet cbeè più lecito di alloggiare pti 
ma e bene cohi y a cui nella corte per la Unga fcruitù fo- 
no diuenuti li capelli bianchi 7 cbe mn a quell'altro che è 
giouane fen^a barbale purhieri uenne all'i feruigi della 
corte. Sarebbero premiati di molta grande ingratitudi* 
ne coloro che nelle fatiche e trattagli hanno fempre fer- 

' uhi e feguitati li loro Trencipijfe nonfofiero ne li loro 
alloggiamenti r>creati>e confolati y e nel riceuere le mer- 
cedi auanraggiati da gli altri. Se il foriere è obligato a 
mirare li meriti di coloro ch'egli alloggia, è parimente 
bonetto che'l Cortegiano confiderà il luogo tiretto nel 
quale allhora s y albergacela ch'egli uede che la corte 
andrà hoggi in parte dune faranno fei mille itici ni , e di-* 
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mane d$ue non ne faranno mille,e però s'egli in tal cafo 
non trouafie fe non del fuHagno pretto per fare giubbo- 
ni Jjabbia un poco di patien^ , che totìo egli andrà in 
luogo doue non mancaranno panni larghi de quali po^ 
tra fare delle cappe. 

Della maniera chcl Cortegiano ha da te- 
nere con gli padroni della cafa che 
gli dkro per alloggiamento. 
Cap. 1 i 1. 

DEbbe parimente il buon Cortegiano trattare be- 
ne li padroni del fuo alloggiamentOypi) che s'egli 
intraffein cafa minacciando e braveggiandogli 
potrebbe di leggieri fuccedete clf oltre cheli ferraffer* 
il fecreto del cuorc,cheancbora non gli apriffero le ca- 
mere .Som nella corte alcuni cofi indifcreti>e di poco rh 
guardo con padroni lori, che mai non fanno quello che 
fora lecitojnafolamente quello che più loro aggrada , 
da quali effetti ne uengono due mali,Vmo ^offendere 
lddio>l y altro il dijieruigio del Trencipe, pei cloche non fi 
da loro la cafa perCbabbino da comandarcela folamen 
te perche uipeffano alloggia) e. Si legge nella una dello 
Imperator Seuero,cb y egli ordinò in B$ma che fe il pa- 
drone della cafa maltrattale ò aggrauajfe il foreftic- 
ro che alloggiale in cafa jua> che eglifufìe cbligato di 
accufarlo, ma che in alcuna guifa nonofaffe digtidare 
ne di contendere con ejJòUi.Vlutarco narra nella fua 
politha che nel regno di Dacia non erano fu uri li tem- 
pij delti Dei alli malfattori, e le loro proprie cale li erd 
no difolafegure^typerche diceano che dentro dell'in- 
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irata della porta>niun douea potei e tenere giurisdittio» 
ne del padrone della cafa. Se fra Duci non era alcuna for 
te digmjiitia che ofajfe di caligare ne dì prendere alcu- 
no in cafa fua ì adunqt4e manco fi farebbe mefìo muri cor 
tegiano à gridare ne offendere loro . Riprendendo T la- 
tone gli amici fuoi perche egli non riprendeua il fuopa 
drone Dionigi Siracufano da cui egli era fiato benijfi- 
tno ricevutole pofcia male trattatto,rifl>ofe loro . %ice- 
uere noia dei palmeti quali habbiamo piacere , vendi- 
car fi degiouani che noi allevammo e mdrimmo, mette 
re le mani in donna co la quale tenemo dimeHiche'^a , 
e contendere con li padroni nelle cafede quali alloggia* 
mo, ne li filofofi de Greci il dtnno configliare, ne li cuori 
genero fi penfare di farlo . lo non ni nego già che non fi 
troni alcuni padroni cofi mal creati e difeortefi che im 
pojfbile farebbe lovo potere mai ufan della uinù , ma 
pur finalmente io uorreicheil nobile uirtuofo conegia- 
no ò fi recafie a burla tutte l'offe fe & ingiurie fatteli e 
detteli da fuoi padroni, • almeno facete fembiante , di 
non hauerne alcun femore hauuto.Quello iflefio giorno 
che il Cortcgiano fi rifoluerà di gridare e contrattare 
con li fuoi padroni , può ancora farpenfiero di lafciare 
quella fianca , & prouedere d y un'alti a , percioche egli 
mai non fi potrà quello lodare di e/fere bene alloggia- 
to >che uerrà à conte fe con li padroni della cafa . Tsfella 
cafa doue il curiofo Cortegiano albergar à y non deue egli 
mirare mai alla fpefa di fare una chiauatura alla por- 
ta y un ferraglio alla fi netfra y un grado ad una fin lacuna 
fune al po?£p,un mattonato à un camino, ne una impe 
nata alla fewflra, per che tutte quefìe cofuccle cottane 
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poco à farle , & per loro fi Henne à vbligare li padroni 
della cafa . T^pn fi debbi ancora /cordare di mandare 
qualche uolta alcuna cofa da mangiare al fio padrone , 
© ut ro inumarlo co ejjb lui à definare, & parimele fe d* 

i lui egli fife prefentato di qualche cofa ha da moHrare " 
d'hauerU fommamente à grado et rendergliene infinite ' 1 
gratie, perche li doni piccioli fon' ai cuna uolta cagione 
d'amiftadi molto grandi. Hanno ancora iauifare li lo* 
re paggi e feruitori, che effi non uadino negli hortijnon 
accogliano ne frutti , ne fiori, non robbano le galline, 
non rompeno cofa alcuna,non leuano il mattonato , non 
pingano e muri* e nonfaccianoUrepitoper cafa y perche 
s'alle mite alcuni ricufano di non uolere foreftieri in ca- 
fa lorojion procede ciò per caufa di quello che li pa- 
droni occupano della cafa , ma /blamente per li difpiace 
ri che ogni dì fanno loro e fer nidori . Occorrerà ad un 
cittadino,ilquale hauràuna cafa neua mattunata,bian- 
ca,pinta,e netta,effere affegnatkcortegiam^ch' alloggiar 
no ne la detta ca\ ajiquali hauranno con effi loro alcu~ 
ni feruitori,òmpoti,ò figliuoli cofiprefunm 
uergogna , che rompeno le fedie,finiiìrano le porte, pìn 
gono li murhjpeqyno e palchi,) vbbano li uccelli^ fan 
no mill'altre cofe dishonefle,di modo che' l padrone del- 
la cafa brama più tofto ch'alloggiar un'altro chefi ffe di 
£gitto,ch y egli non fa un Cortegiano.Gia ho ueduto io ne 
la corte, & non per altro rifletto , che per le dishonefìi 
de feruitori e fiere gli padroni male alloggiati , & dopò 
anchorauenireloro tolto l'alloggiamento. Vna delie 
piueficntialicofechefiaappreffodegli h uomini faui , 
VI tenere gli loro feruitori bene cofìuma:i>& corretti, 
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perciochc l indino mani fejlo di mn effere la cafa bene 
difcìplinat acquando fi kcuc la famiglia diffuluta. Jlulo 
Gel Ho narra nel fuo libro delle notti d'jliene, che quan 
do Cornelio Gracco ritornò à lipoma dòpo ch'egli fu Con 
fole ntW 'i fole Batteri ,tf ffe qùèfte parole nel Senato. 
Ben fapere padri confermi che nell'i fole Baleari fono 
fiato Tretore e Confole tredeci anni, nelli quali io uigiu 
ro per l'immortali Dei che mai malignamente non feci 
ad altri in%iufliiia> ne mai alcuno mio feruittre ccm- 
meffe cofa ì cb i à lui non fofie lecita di fare, nella cafa rfo- 
ue io alloggiatiti. F alar e tir anno quando egli riceueua 
alcuna noia da gli Agrigentini > foìma darli ad allog- 
giare li fuoi feruitori con effi hro^perch'egli & effi era? 
no co fi cattiui , che niuno altro maggior male Ufi potè* 
ua fare^ che mandare li detti feruitori sloggiare nelle 
cafe loro > Sono nelle corti alcuni cortegiani di cofi ma 
la maniera conofeiutì> & la loro famiglia di cefi tr iHa 
conditione,che li loro padroni ò fi rifolueno di non accet 
tarli in cafa> ò pur quando di meno fare non poteffero * 
i'aflentarfi più tofioda loro , che patire di uiuere doue 
ejji fi trouano . Ha da confederare anchora il Cortegia- 
no che alcuna uclta l'occorre hauere meflieri di un 
giano d * acqua dabere^d 'una feopa per nettar la carne 
ra % diferuirfidi qualche piatto, d'una touaglia per a- 
feiugarfi le mani e'I uifo^d'una fcranna per federe > e di 
qualche caldaio per la cocina,& in tal cafo egli dehhe 
commettere all'i feruitori che li chiedine fempre con ho 
ria creanza e piacev.ok f ^a ì &non che Ufi pigliano per 
for%ay& fola prefundcne.Ognihucmo de fiderà e uuole 
effere mero, e libero fignore della fua cafa , e per amico 
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e parente che li fia un'altro non uuole che alcuna ui bah 
bla più auitorità ne potere di Ui> & finalm eie più fe ^li 
copia ce il padrone che^L fi perda qualche cofa di quel 
le che fi chiedono a lui in prtjiito , che toglie ndole fen- 
ici licenza faluarle e rendergliele , è co fi Ubera quefla 
noHra libertà,cbe uedremmo alle uclie un'huomo che 
per fino paffatempo giuourà e perderà cento peigi d'o- 
ro fen%a pur dire una parola* e poi d'un' altra parte fe 
glirompefie un minimo uafo di uetro y mandar ebbe le 
mei infino al cielo Mi ricordo che efftndo io Cortegia- 
no andai a uifiiare un'altro Cortcgianojlqual era infer 
mo# riprefi il padrone della camper che il trou ai grida 
re con alcuni paggi chegiuocando alla palla haueuano 
iui rotto un picciolo cefeniieri % & egli mi rijpofe quefle 
parole. T^pn grido io Signor Maefiro per la perdita 
del cefendieriche uale un quattrino , nep l'olio che [par 
fero , che uale un baiocojna folo per la libertà che mi 
rubbano s e per il poco conto ch'effi fanno di me . Debbe 
parimente hauer riguardo il buon Cortegiano di non co 
uerfare egli con la padronale lafciare che lifuoi ferui 
tori corner fano con le ferue dica fa più di quello fi con- 
uegna loro di fare, perche in quefìo cafo manco danno 
farebbe del padrone a faccheggiarli la cafa, che rebar- 
gli l'honore. Gettare a terra là palchi de le camere>rom 
pere le porte ^conciare il mattonaio y pingere li muri>& 
far Crepito per la cafa y fono tutte cofe che pur ftponno 
comportarc>mal'impacciarfi conia moglie y non è leci- 
to,ne pcffibile dijfìmularlo> ne patirlo mai , f che in due 
effetti s'erra , nell'uno di dishoneHà , nell'altro di tradh 
mento. jLuenga che gli hnomini fiano fragili, e non uo- 
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gliono uincere le loro paffìoni, non manca però donne 
nelle corti dc'Vrencipi y con le quali fi può prendere ami 
fìà,che quantunque fi cometxeffe,cbe dalla corte bauef 
fero tutte dafgombrare non fi potrebbe però fare sì che 
non ue ne reflaffc alcuna perche fi ne la corte due me fi 
fi tiene tamia di giuoco.mto tanno ut fi trouano flra- 
de piene di donne del mondo. Ideili anni più fertili & 
abbondanti femore manca nella corte qualche prouigio 
ne di uettouaglia,ma giamai non mancano donne, an^i 
più tofìo ne fono d'auantaggio. ^on ferrea ragione bob 
biamo detto che farebbe gran tradimento^ disboneflà 
cbe'l Corte^iano fe intrometteffe nelTamore della fua 
padrona,perche facendolo ne uerrebbe a infamar il ma 
titola far danno alla moglie* porre fcadolo alla uicina 
%a>& a perdere fe mede fimo Suetonìo Traquillo narra 
che\Giulio Cefare fe tagliare il capo a un fuoCapitano, 
per hauere egli folamete infamata la padrona della fua 
Han%a y & il fecefen^a afpettare che alcuno laccufaf 
fi>e fen%a cbe'l marito di lei fe nequerelafie. Vn cama 
riere dell'Imperatore ^Aureliano tirando un giorno la 
fua padrona per una manica della uefla , cccorfe a fare 
che l'Imperatore che era a una fineftra il uidde,& aue 
gach?egli,ctellaligiura{ferochelofaceano per burla, 
nodimeno .Aureliano comefle che gli fuffe tagliata quel 
la mano da douero . Tlutarco nel libro del matrimonio 
àice,c\fera una legge fra li Licaoni , che s* alcuno fare- 
fliero parla fe con la padrona del fuo albergo, gli foffe 
follmente per queHo effetto tagliata la lingua ,e fela 
Co fa foffe p affata più oltre, toglieano alvàla ulta M acro 
bìo miti Ottimali cma che fra i Bimani fi reputaua 
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grandijfima infaminfalcuno loiaua la padrona della 
fua fianca , ne di belletta, ne di buone maniere>percbc 
lodandola daua mani ft fio fegnale di conofcerla,e cono- 
fcendola leparlaua , e parlandole le diceua ifuoifecre- 
tiy e facendo ciò la ucniua ad infamare . +Aulo Ce Ilio 
fcriue chela medefima pena che fi daua a colui che fin 
praffe una delle uergini Fecali, era amor data a colui 
ch'in famaffe la padrona della fua cafa, la cui pena era r 
ò che'l tagliavano per meigo il corpo a quarti, ò che la 
lapidauano , effendo egli ancor uiuo. Deue parimente 
bauere confideralione il buon Cortegiano , che la rvb- 
ba,cbe gli portaranno dalla uilla,o quella cheglidaran 
no dalle corti alle fue flan%e y à commettere allifcruito 
r 'hche la tengano a buono recapito,e la nettino bene.per 
che in quefle cofe ui fi fuole hauere a fi poco penfiero , 
che alle uolte fono meglio commodate, & più nette le 
coperte de'caualli nella ftalla, che non è la robba che fi 
dà allifcruitori nelle camere . Tafia già il grado del- 
la uergogna , & uicnefino al cargo dtlla confidenza il 
poco conto che fanno li Cortegiani della robba, e quefio 
fiuede in effetto , che boria gettano per cafa feopando 
tutti i mattonati,hora è piena dipoluere , bora la lana 
fi confuma ,lc coperte fono rotte , i feiugatori brutti , le 
cal'fe fenza cofitwe^ li fcappini fracidi,di talmanic* 
ra, che fe un pouero le compra per r ivendere, le ritroua 
più toHo di forte che Je ne può muouere a pietà, che ua 
lerfenein alcuna guifa dì loro. Viquefìa co fi poca fìi- 
ma non ne ha ragione di c fiere fen\a qualche penfiero 
il buon Cortegiano , & non gli fora grande impaccio, 
però pofeia che egli ogni giorno ua nella flalla à uede- 
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re lifuoi caualli, che egli parimente entrale una uoltct 
la leniniana nella camera de'fuoi feruitori. Che pacien 
%a bifogna hauere un pouero che prefia la fua robba al 
CortegianoUaquale mai una uolta non mofìraro al So 
le per trarne la poluere,ne mai la pofero nell'acqua per 
lauarla. Klon perche i letti fieno di poco ualore y fi den- 
teile per ciò imbra tarlane tenerli fimifìramente, per- 
che in tanto pre^ tiene un pouero tauoratore una co- 
perta di fchiauina., quanto un Caualiero una coltra di 
feta . M ohe uolte aliene che coita meno dinari il letto 
pouero al pouero ,e ligioua molto più, che non fa al ric- 
co il fuo riccone che eglifia uero , ue diamo cheH posero 
fe ne Ha [otto la fua capana di canne a dormire co quie 
te fra Untola di fìoppa>e'l Caualiero nelle camere do 
rate fra lenzuola finis fime d'Olanda afvfpirare .Cochiu 
diamo finalmente , che aW bora chcH Con egiano farà 
per partir fi de la cafa douc flaua,debbe egli con amore 
uolc^a parlare alli [noi padroni>e donarli ancora qual 
<he cofa y acciò remino fodis fatti da lui pe'l tempo paf ia- 
to, & obligati neWauemrc. 

Delle cofe c'hàda fare un buon Corregiano 
per acquetare credito appreflò del fuo 
Prencipe. Cap. II IL 

X*|^m* Diodoro Siculo , che era tanto grande lo 
-L * bonore e'I fpiriio che gli Egittiachi portauano a 
loro VrencipU che più tofio tene ano fot ma d'adorarli , 
che di (bruirli , ne mai poteano parlar loro fe prima 
non glie ne fhceuano chiedere lictn\a. Quando alcuno 
uafallo Egittiaco tenca qualche cofa da ricercare al- 
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l{e onero negotio da ifpedire con ejjo lui, ingenocchiate 
lefidinan^diceuaquefle parole, fopran Signore e Hg 
fe io mi ritrouo nella tua buona gratta ardirò di f arlar 
ti,qudndo non io mi terrò per bene di tacere. Moife y e 
*Aron,& Tobia,& Dauìd , e Salomone , a molti altri 
Hebreiyteneuano parimente qaefìomedefimo coflume 
de ^li Egittiacbi 3 pafeia che mot tuoi: c difiero: Signor 
mio Uefe innany a gli occhi tuoi p< fio hauerela tua 
buona gratta yio par tarò co'l Signor Iddio mio , e quan- 
do nonjo mi tacerò . 2\(on è alcun feruigio che mai fia 
cattiuo , quando a ci lui che fi ferue è grato , & non è 
alcuno che mai fia b* ono , quando non è accetto a co- 
lui che uiene fermio. Se quello che ferue non fi uede nel 
la gratta di c lui che egli ha da fe> uire y fi può bene *f- 
faticar fu & flruggerfi il corpo , ma non afpettare gia- 
mai guidar done del feruigio che egli fa . Ter queflo che 
bachiamo detto , uoglamo inferire , che quello che fià , 
bua a Rare ne la corte » ha da trauagliarfi molto bene 
per diuenìre , & dopo mantener fi ingratia del Signore 
ò del Vrencipe a cui egli ferue>tercbe di molto poco prò 
fitto farebbe al Cortegiano che eglif fie amato da tut- 
ti gli ahrUquando poi il Vrencipe non l'haueffe in buon 
conto . lenendo detto ad jilcomida Greco da un'ami- 
co fuorché egli era certo che in *4tbeneglidefiderauét 
no la morte, e'n Tebe li bramauano la uita t egli li rifinir 
fe yfe quelli di 1 ebe defiderano la mia uita>& quelli di 
gitene la mia morte :nonpoffo fare di meno di non ricr~ 
uerne grandìffima noia , ma pur che il Filippo mìo 
Signore mi tenga nel numero di coloro che fono ne U 
fua buona gratta finalmente poco mi curaro io cketut- 
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ta la Grecia m y odia,ò difama. E in uero fatica d'acqui- 
ftare la gratta delti Vrtncipi, & fen^a comparationei 
molto maggiore il [aperta conferuare,percioche fanno 
me\iieri mille fervici prima che ci amino,& un falò dif 
feruigio ba ia per fare, che ci odiano . il trauaglio,& 
fatica cTun favorito ch'erra una uolta è grandi/fimo, 
perche polio cafo che il T'cncipegli perdona la colpa , 
non perciò ritorna egli mai pia nella gratia, di manie- 
ra che quello che una fol uolta lo uerrà a commouere a 
fdegno con effo Ui,può egli fare Stima di non cjfergli 
mai più fauorho . // diuino Vlatone nell'i libri della 
fua Bgpublica narra t che ì efiere l\e,è regnare, il ferui- 
re,e Icjfere fauorito, il far guerre, cioè combattere 
uincere, fom tre cofe imponìbili , le quali neper fapere 
humano,neper follecitudine ninno le può mai acquifta- 
re,ma folamente fìanno nella mano della mutabile for- 
tuna,& effa le può donare quando le piace, a chiunque 
a %rado le uienc. T^lpn fen^a ragione dice Tlatone , che 
ilferuire , & teffere fauorito > è più tcfto uentura che 
muri altra cofa . Tofcia che uediamo nelle corti de' Re 
molte mite auenh v, ch'uno c'haurà feruito uinti anni y 
bi fognerà non folamente cedere a urialtro,chc non bau 
rà feruito ben tte,ma ancora faràda lui dtfeacciato del 
la corte, e queflo fi uede che già non procede per il mol- 
to tepoych'cgli habbia feruito, ma folo per la gratia che 
li corfe dietro, jtuega che Tlatone tota che l'acquiHar 
regni,uincere battaglie,ejfere fauorito dc'Vrencipi fie- 
no cofe che più tofto ficonfeguono per uinù de' buoni fat 
ti,che per mokefatiche,nodimeno il core ^enerofo non 
ha mai da laffare fatiche ne trauagliper guadagnar le 9 
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remai ha egli da perdere la Jperan^a dì non poterlo ot 
tenere, perche molte cofe pcìdeno alle uoltt gli huomi- 
ni pia toHo per effer quelli timidi, e di poco ardirebbe]* 
la mala fortuna che ejfi habbiano . il uedere nelle corti 
dell'i Trencipi uno più ricco,piu honorato,piu genero fo 9 
piufiimato,piu amato , più feruito , più accompagna* 
tOypiu riputatoci* guardato,piu fegnalato , & più te~ 
mutole gl'altri, potrete da queHi effetti conofcere^he 
la fortuna non fuolgià dare quefte gratie a coloro , che 
fi ftano nelle cafe loro uiuendo in otio>ne manco a li cor 
tegiani che nelle corti uiuono fempre con mille ue'fgi, e 
tutti li piaceri cioè potino jenza mai affaticar fi punto • 
2{pn fi creda mai alcuno che la fortuna fia cofi liberale 
che di proprio fatto & auttorità,fen%^ qualche grande 
rifletto fecreto,ella fi moua a legare uno della polder e % 
percioche molte uolte quando ella inalba uno cofi fubi* 
to y ò lo fa per li meriti di colui che uene fublimato,ò pet 
demeriti di quell'altro che uiene da quel mede fimo luo- 
go eh? ella ha pofio quello abbattuto . Fu h milio per un 
tempo molto fauorito , & dopò grandemente odiato da 
l' Imperatore Coftan%p,e lifucceffein quelfauareun'al 
tro chiamato ^Aleffandro, ilqual uenemìoL imprimer a* 
te (falcimi fuoi amici P ingratitudine , ch'egli ufaua con 
effi loro,li tifpofe in quesìa maniera . Se bene io firn di* 
ucnuto fauorito dell'Imperatore Coftan^o mio fignore, 
n'è fiato piutoHo di ciò cagione il demerito di Emilio f 
che non fono Siati li uofìri prieghi y che la fortuna ha el* 
la operato di ciò più tofto per abbacare lui cfx per uo- 
lere fublimare me. QueRo diciamo per ausare il citta* 
dino che fe netta alla torte per diuenir cortegiano , che 
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egli non habbia il capo cofi pieno di uento , c he fi creda 
di potere [ubico comandare a tutti , ne meno tenga cofi 
poca fidanza che egli non {peri di potere ancora dine ni 
re cofi fnuorito come gli altri fono . Ogni bora occorre- 
no tante mutationineUe republiche,et tate uolte riuoU 
ge la fua rota la fortuna , di quello di cui meno prima fi 
facea conto ,tien'egli dopò a fuo cargo tutta la Hgpu- 
blica. lo dico, e ui tomo di nuouo a dire , che quello che 
uuole diuenire fauorito del Trencipe,& hauer qualche 
Malore nella corte, ha da mirare d'ejjere molto bone fio 
ne la uita,& f incero nell'ufficio clf egli prattica,percio 
che la buona impresone che s'ha delle perfine, è 1 1 pri- 
mo grado della [cala delti fauori. T$p è alcurihuomo al 
modo cofi disboneflo e difioluto,ch' almeno egli non hab 
bia caro di tenere nella fua cafa urihomo honeflo,e m> 
tuofo , di maniera ch'egli fi può adunque dire che'l uiue 
re bene è boniffima caufa douunque l* huomo fi truoua, 
ì di farlo diuenire fauorito . F alar e Tiranno fcriuendo à 
un fuo emulo dice quefle formate parole . lo confejjo 
che tu fei huomo da bene , ma non mi negar ai già che 
tutti quelli che fianno nella tua cafa non fieno maligni , 
efceleraii, cofa che nella mia è tutto al cotrario,perche 
fe bene io fono Tiranno,almèÌo mi diletto che nella mia, 
cafa non mangi mio pane alturì huomo uitiofo, di ma- 
niera che s y io per me fono fieno e cargo di peccati, fono 
parimente circondato da molti uirtuofi . il diurno Vla- 
toneuenne fin di Grecia a Sicilia folamente peruedere 
Dionigi Siracufano,e non pur egli folo ui utnne, ma an 
torà molti altri filofofi,liquali tutti non folamente mol 
to erano da lui bonoraù > ma proceduti ancora in tutti 
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i loro bi fogni . Molte uolte foleua dire Dionigio quefit 
parole.Io fono capitano delti Hpdiani , pofeia che li dif- 
fendo dalli africani fono He, pofeia che io li gouemo , 
dell'Italiani fono amico,pofcia che io non offendo loro 
delti filo fo fi fono padre , pofeia che io ufo con effo loro 
dell'ufficio di padre fouenendoli nelle loro neceffità , & 
quelli di Sicilia mi chiamano Tiranno , perche ueggo- 
no che mai non ceffo di caligarli . Da quefli dui efiem 
pi fi può comprendere, e chiaramente conofeere che fi 
fin li Tiranni fono amici delli buorìue uirtuofi , che tan 
to più li faranno li giuftifjìm i fìggi . Ha da mirare an- 
cora molto bene di non effer il Cortegiano prcfuntuofiL* 
b ugiar do Tàoppio, e fi mulato ,pe rcioche cm sRi fintili 
effettijono piutojio felua da fare perder e l'huomo , che 
drittocarmno per condurlo alì ifauòrtl Et fe per uentu 
ra alcuno cifapejjt moiirareun fobiche accompagnato 
da quegli errori fofie flato fauorito , noi cene infegnarc 
mo cento, i quali per quefli effetti foli fi fono perduti . 
Tutti quelli che con mali Trencipi cominciano a diue- 
nire grandi,e con meigi non leciti penfano e cercano di 
conferuarfi , anchor che per qualche tempo uedrmmo 
quei tali e/fere fauoritij nondimeno non farà mai trop- 
polungOyò almeno perpetuo il fauore loro* Molti fono, 
che male conofeono le corti de Trencipi, liquali fi cre- 
deno che per effer e molto pronti nel parlare , molto fol- 
lecitinelnegotiare,chepcr quefìirijpetti hanno da ua* 
lere piu,e da efiere più fauoriti de gli altri,ma loro non 
fuccedepoi la co fa come fi credeno,percioche come nel- 
la corte fi trouano tanti huomini inflabili , & perduti , 
fono tenuti per queflo in molta filma , e riputatione li 
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patth&lifaui. Suetonio Tranquillo dice ché>lCoi£ 
foto Siila ilquale era nimico delli Mariani, della fhttio- 
ne de quali era Giulio Ce fare , diceua che della gioua- j 
neTga di Cefare , recaua maggiore paura & maraue- 
glia alla fua fauieTga, che non fàceua il grande ardire 
che eglimofiraua . -Plutarco fcriuendo a Traiano dU 1 
ce . lo ti rendo certo Sereniamo Trencipe che in mol- 
to maggiore {lima , <*r honore tengo la tua /ola per fo- 
na, che io non faccio tutto' l tuo Imperio , perche io ti 
stiddifare miU'opere buone per acquifìarlo, non tiuid- 
di mai defiderofo di procurarlo. M parere mio, io cre- 
do che nella corte nonfia alcuna altra migliore alchi- 
mia per diuenire fauorito , che V affaticar ft di uetùre in 
cognitione del % più tcfto per la buona fama della ai- 
ta , che per ri fretto della perfbna . Hanno parimente 
d'hauer riguardoli Conigiani,che nelle corti de Tren- 
cipi fono molti huomini difcontentije appannati , con i 
quali effi fi denno sformare ,fe uogliono diuenire fattori i 
ti,di non t enere alcuna corner fatione . Debbeno anco- [ 
r a auenire di non dire , ne prefumere male d'alcuno , I 
perche è propria Jpecie di tradimento il prefumere ma- J 
le de gli amici che tenemo» e del Trencipe à cui fiamo 
ubligati diferuire . il Conegiano fauio e uirtuofo miri 
pur bene di non praticare con qui sii huomini pieni di 
paffione e di difcontentei^a , per cloche effi non ci confi 
gliaranno mai che ferriamo, e non curiamo di parlar 
troppo , ma folamente che s'ammotinamo,e faggìonta 
mo cone$ loro . Si come nelle republiche fono i capì - 
delle congiure , i quali commouenoi popoli, coft nelle 
coniano quefii medefimi capi , che cercano comouere 
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& acquiftare li uoleride gli aliti cortegiani , i quali 
in uecc di non potere e(iere fluoriti fi [aitano di giudi* 
care fimflr amente di ogni uno . Andrà uno di que* 
Sii dkfauoriti a cafa di uno altro fieno di pajJìone> & 
► quiui ambidue (oli parlano pr e fentuof amente del po- 
co penfiero del Fg , dello ordine del fauorito , dalle pap- 
poni del confeglio , delle partialità del pala'fgp, delle 
poche prouigioni della guerra , & della perdutone del- 
la i{epublica > nelle quali co fe confumano le longbe 
notti lo inuernO) & le dijpiaceuoli giornate della efia- 
te. Fu akcrtito Adriano lmperadore che nella cafa 
di Lucio Tnrbone fi radunauano ogni giorno tutti li 
Romani che firamaricauanodilui y onde egli mandò 
una legge à che tutti li cortegiani che uifi riduceuano 
fufje tagliato il capo , & che tutti gli altri Romani 
fofiero banditi . Quefiouidicemo per riprendere il 
male ufo delle corti delli Trencipij perche hoggidì fi 
come fi trouan delle cafe nellequali ogni porno fi giuc* 
ca^cofi fi trouano ancor de palaigi ne y quali di conlino- 
no fi prefume del proffìmo malamente^ fi come queU 
li dicono fc ne uogliamogire a cafa del tale huomo , che 
' ne n ui mancar à gente dagiuocare } co fi queVìì altri di- 
cono andiamo al tale palazzo , che non ci mancar armò 
compagni uf quali pottmo hauete agio da ragionare 
male di qualche uno . Infame ^/ palalo nel quale 
non fi fa altro ejfercitio che giuoco > e maladttto quel- 
lo douenonfi fa altroché dire male del pvo(Jìmi> per* 
che finalmente minore male farà che fi perdino li da- 
nari , che non è il rebbare le ulte del proffimo.t di mol- 
to profitto. anebor a per acquiftare il buon uolere del 
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Vrencìpefhauere confideratione à quelle cofe alle qua, 
Itegli è piti affettionaio dell 9 altre,come farebbe à mufi- 
I ca,ò à caccia ò a pefcare,ò à uccellare, ò alla ginetta , 
| o alla brida,? conofciuta l'affettione,dtrfi à amar quel- 
la co fa ch'egli amerà,& feguire quella clfegli feguirà. 
Come fono in effetto li Vrencipi uolontaroft, molte mi- 
te fi difpongono ad amare alcuni feruidori per uedeyli 
folamente conformi alle loro affezioni più di quel che 
fa- anno ad alcun* altri per le fatiche che per loro pati- 
ranno, il cortegiano curio fo fidebbe tenere per fortuna 
to fe egli fi può conformare d'bauere fempre per buono 
tutto q iella che fentirà lodare al [{e, e tutto quello che 
egli conofeerà non e/Jh li a gradone lo recarà parimen- 
te à noia, e fe pùir egli fuffe qualche uolta di parer diuer 
fo , s 9 ingegni celarlo in fe mede fimo , ne mai fia ardito 
di publicarlo Cimperadore Aureliano non beueua al- 
tro nino che negro , e perche egli intefe ch y un Hpmano 
chiamato Torquato per amore di lui non fclamente non 
beue.<a uin bìanco % rha ch'egli haueaa ancora pianta- 
ta una me di nino negro per amore di lui, lo fece Cenfo 
re di Hpma&diè lui inguardta la porta Salaria.ln man 
gìare.in btrhjfh cacciejn giofire y mpace,m guerra, nel* 
le cofe di buria % & in quelle di importanza debbe fem- 
pre il buon Corte giano cercare di feguire & imitare il 
fuo P eniipt.V 'alf ancor molto per acquifere riputa- 
itone -/ n parla* troppo fpefio al t\e , percioche dal- 
le enrrin ne pratùcìye non ne può feguire altro, che 
efier tenuto dal i{<> prefonruofo,& per importuno. Qua 
do il Cortegiano non ha co fa grave che negotiare, a che 
effetto fi mjuc ad affrettare e importunare il H ab- 
biamo 
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bianto detto cofe grani che negoiiar, perche parlare al 
l{e di cofe minime y e di può ualore . Sarebbe riputato 
dagli altri che lo fdpeffero per curiose dal I{e mede/i- 
mo per poco fauioXonftderiamo unpoco le cofe che può 

k un Cortegiano , & fe è lecito à lui di pratticare coH i{e 
&da quefìe conosceremo fe li fta bene parlarli moire 
uolte . .Andare dalTrencipe per ragionare male de 
gli altriy ninno famomai lo dourebbe fare ; per dargli / 
qualche fecretò auifo^ha da efferpuma dubbiofo s'egli ' 
credere à lui; ò non,penfare di udirlo confegliare è leg- 
gierc^a grande colere poi burlare con efjo lui , pafjare 
il tempo , ogni uno fi debbe auertire grandemente di no 
incorrere in tale errore 9 uolerlo tip 1 endere , non fo qual 
fuffe quel (i prefontuofo che ofafie di furio , uolerlo In* t 
ftngarejeglì è fauiofe riauede auedendofene non 
potrà fare che non foffeni male de luftngheuole , e per 
quelli rijpeniparmi chc'l più ficuro farebbe à parlar- 

~ li poche uoltc.Era Lucullo molto grand* amico di Sene- 
ca^ era egli parimente gouermdor e di Siciliane ricer 
candoli un giorno che li dicejjc quello che egli potrebbe 
fare che fufjè a grado all' Imperadore perone fno figno 
re t li rifpofc Seneca: Se tu brami d'effer grato all 'i Tren- 
cipiyfk loro molti feruigi y e di loro poche parole . Picea 
il diuino Tlatone nelli libri della fua Bgpub. che quelli 
che tengono ncceffità di parlare all'i Trencipijdenno mi 
rare di efiere breui nel loro parlare>pcrcbe feeffifi dilet 
tano in mólte par ole >li Trencipi non hanno tempo d'u- 
dirle, ne ponno flore attenti ad afcoltarle: egli dicea an- 
cor più oltre.Hanno parimente da effere di grane feg- 
getto le parole che fi dicano alli Trencipi , come fare b- 
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he p modo di dire, ò in utile della HgpJi cui fi tratta , 
ò in $ fitto di colui che parla,ò in feruigio del mede/imo 
Heàcuifi ragiona.Varmi che quefti co fegli di Tlatonc 
e di Seneca fieno molto degni di notar fi , & di recar fi 
molto bene alla memoria.Oltre à tutto qllo che babbia- 
rno detto .diciamo ancor che niun' altra cofa difpone mai 
tanto il Trencipe ad amare li fcruidorUquantofn il uede 
te che foruano molto y e parlano poco . Sodisfat e à colui 
chefolamente chiede coH mej^o della lingua^ noHro uo 
lere,ma fodisfarc a colui che con le opere ricerca ,è obli- 
go grande , & da qui è uemtoil p*ouerbio che uolgar- 
mente fi dice :>A {fai dimanda chi ben ferue,e tace. 

Del modo che debbe tenere, e delle ceri- 
monie che debbe ufare il Cortigia- 
no, quandtfcgli ha da parlare 
colile. Cap. V. 

POfcia che'l cortegiano fi tifoluerà di parlare al 
Trencipe yprima li debbe moflrare un'atto di gran 
iiffima riueren^a , neW andarli innanzi ch'egli fu , 
t fe'l Bgfofie à fodere debbe almeno con un ginocchio 
metter fi à terra. Tenga la berretta nella mano fmiflra> 
ma non tutta flretta,& inuolta alla mano, ne meno ap- 
poggiato al petto,ma in una maniera me%ana c*habbia 
buon garbo . E foia fi il He,ò à federerò in piedi ,fempre 
deue cercar (tacconar fi dalla parte finifìra, perche he 
flandonoi altri da quefìa parte , uerremo à porre' l B£ 
dalla dettra, com'b nojìro debito di fare . Vlutarco di- 
te che nelli corniti ebefaceuano li di Terfia , affen- 

tonano 
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laua.no al fuo lato finifìro colui ch'era più honorato de 
gli altri , ufando di dire che coloro che s'amauano con 
tutto il cuore, fi deueuano tenete parimente dalla par- 
te del cuore, e non altroue . Biondo narra che fra li fy- 
mani era tanto honorato il luogo defiro , che quando lo 
Imperadore loro entraua nel Senato, mai niuno Ufi fa 
rebbe poHo a federe dalla parte delira . Dice ancor 
più oltre , che fé per uentura fi foffe trouato uno 
giouane preffo d'un uecchio , un feruo prefio d'un pa- 
drone , un 1 figliuolo apprefio d'un padre, un ragazgp 
preffo d'un cittadino affentati dalla mano deftra , era- 
no non meno erigati di quello farebbero fiati s'ha- 
uefiero commeffo qualche dishoneflà . Colui che ra- 
gionare con il ite , cerchi di parlare baffo , & non in 
fretta, perciocke parlando alto, li altri che faranno 
d'intorno udiranno tutto quello che egli dirà, e parlan- 
do in fretta nonpotrà il % intenderlo bene. Miri egli 
ancora bene di effeminate prima le parole che haurÀ 
da dire , & penfarlc di molti giorni innanzi , perche 
gli huomirà fauì fono molto più confiderati nelle pa- 
role che con la lingua hanno da eff imere, che in quel* 
lo che con te mani hanno da operare . ji {fai differerh 
%a è fra il non parlar bene , & il non bene operar e, per- 
che alla fine la mano non può fare peggio ferrare , ne 
la lingua può errare , & infamare . Mihora che 
egli parlarà fia ben confiderai in tutte le fue au 
tiom,enon uada giuocando hor dell' una, & bor del? 
altra mano con la bcretta infame , ne meno fi flia mi- 
rando il %e neluifo ,perche nell'uno farebbe egli tenu* 
topaxzp,e ncW altro di p$co fapcre . Miri ancor molto 

bene 
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bene di non toffere,e di non mandare quei canoni di uen 
to per la bocca ch'alcuna uolta occore di fare, e fe pure 
è all'uno, ò all'altro fufi'eglineccjfitato , abbaffi il capo 
e lo uolga un poco da parte , accioche quei riattamenti 
' non fi gettino nel uifo delire. Scrivendo Vlinio aFaba 
to dice,che li J^e de l'India non comportauano ch'alcuno 
poteffe loro parlare cojì uicino , che co'l fiato li giongef- 
fe nel uolto , e quefto affetto fnceuano effi per [chi fere 
li mali odori liquah ò da indijpofmone di jìomaco, ò 
dal polmone procedeno . Sedoppoil mangiare haurà 
alcuno da negotiare co'l I\e , guarda/i. di non mangia- 
re aglio , ne di bere uìno fen%a acqua , percioche. s'egli 
rendeffe odore ctaglio y il J\e lo terrà per poco difereto, fe 
di uinOiper uno imbriaco. k Auertifca egli ancora di non 
parlar tanto co'l capo , quanto egli fhrà con la lingua, 
ne meno di giocare con li dedi , ne fare atto alcuno, ne 
con la barbarne con gli occhi, perche'l parlare con que- 
lle brutte maniere y piu tofìo è di buffone , e giocolare , 
che di polito & honefto cortegiano.^el ragionàre che 
egli fhrà co'l l\e miri o di non parlare più oltre di quello 
ch'ai fuonegotio apar tiene , e di non fare danno con le 
fue parole ad alcuno . Tuo egli dire il molto c'ha ferui 
to,ma non già il male ch'uri altro habbia fatto,concio 
fia co fa che a tale tempo non è egli lecUo di biafimare 
altrui, ma folamente di negotiare . Ts[on fi curi ancora 
diricordare con molta affezione il fangue che jparfero 
gli aui fuoi , ne li gran fatti de fuoi parenti , perche alli 
Trencipi èfempre più agrado una fola parola che fi di- 
ca loro io fecijcbe non fono cento che li diceffe altri fe- 
cero. Le donne folamenje fono quelle che ragione uoU 

mente 
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mente ponno dimandare ricompenja dttfauitacbe le- 
yo mariti hanno per fa nella guerrajna l'buomo valor 0 
fo di quello folo ch'egli opì ò da fé mede fimo con la lan 
eia. Guardi fi anco* a di non moflrar c&l ]\e pocafodif 
faUioYkt hauere di luucon uolergli recare àgli occhi co 
troppa paffione quella che egli ha feruito y eco dire che 
tutti gli altri fono Flati premiatile di lui follmente non 
s'è tenuta memoria alcuna , perche li Trencipi non fo- 
lo uoglien che noi li ferriamo* ma che foffriamo eajpet 
tiarno d'effer ne gridar donati al uolere e parer loro . Si 
concede perocché bum:le y e benignamente , ma non con 
colera e fdegno potiamo ricordare all 'i Trencipi tutto 
quello che per loro habbiamo patito , e tutto" l tepo che 
gli habbiamo feruituì^on fi diletti il curiofo Cortegia- 
no moflrar dì doler ft molto co'l Trcncipe> ne di uolerlo 
con troppo parole indurre a tenere miglior animo uerfo 
li lui, percioebe li cuori humanifono coft difpotti alma 
le } che di leggieri fi feordano mille feruigi una fola in 
giuria che loro fi dica . effendo richiedo Socrate che 
paretegli hauefie de li Trencipi di Grecia y rifpofe. T^on 
cè altra differcn^ tra quefti nomi detii Dei, edelli Ti e 
cipiyche l'e fiere quelli immortali , e quelli monaluche 
negli cffetti>nell'auttorità tanto ponno e uagliono que- 
fti in terr alquanto che facciano quelli in cielo . E dijfc 
anebora più oltre, iofempre f»i,fono,& farò di parere 
che Grec ia mia madre refli republica y ma poi che fi ri- 
folucjfe d'eleggere un Hc,che fi determini anco in tutto 
e per tutto cbbedirlo y percbe facendo d' altra gui fa , ban 
no da tener fi certi y che non pigliarono la gara coni Tre 
cipi mortalità con li Dei eterni . Suetonw Tranquilli 

F naira % 
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fiarra,ch'eflendo fiato aueriito Tito imperatore, che li 
Confoli il uoteuano uccidere,& occupar l'Imperio, ri- 
Jpofe, fi come ferrea uoler delti Oei,non potei mai acqui 
Bare l* Imperioso fi fenica fua permifjtone , non farà al- 
cuno potete di toglier lomimai,perche a noi altri appar 
tiene di tener la giuri fiiuione imperiale^ alerò di dif 
fenderla.Queflohabbiamo uoluto dire, acciò niuno pre 
fuma di uendicarfi dell'i Tìecip'hpofcia che le male pa- 
role che le dicemofono più tofìo per indurre loro à [de- 
gnarti co efio nocche per recar a noi materia di poterci 
uenditare di loro.Sia molto ben aueriuo ancora il buon 
Cortegxanoiche fe per cafo dinanzi alB^e fi parlerà di 
qualche cofa>cbe egli non fi metta né con lui ni con al- 
tri in conte {armatamente, percioche quello nome di 
ofiinato no fi couiene mai adhuomo fawo .Ts^el giuoco 
eneWottinatione non fi contratta mai di cofi picchia 
co fa che ciafcuno non brami di refiarne con la uinta. Si 
narra nella uita dell' imperai or Seuerù y che Tublio con 
fole motteggiò con Fabritio fuo compagno , dicendoli ; 
ch'egli era innamorala cui rifpofe Fabritiojo confef- 
fo ch'egli è errore tcfier innamoratola molto peggio- 
re affai eleffer tu ofiinato come fei,percioche gli amori 
uengono da difcretione , ma l'effère ofiinato da ignora- 
sse per ueiura il i\e richiedeffe al Cortegiano di che 
parte egliteneffe fopra la cofa de Ila quale il J\e tratta- 
nategli fi conofeerà effere conforme al fuo gli lo dica , 
e fe di comrariojngegnafi di tacer lo,e con honefta ifeti 
fa difuiarfi da di) lo . Ma quando il Trencipe foffe pur 
chinato in qualche cofa , che per la detta ojlinathnc 
fi comprendere qualche firixforofi danno poterne aucrù 

re 
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rettila republica, il buo cortegiano non dette perciò aui 
farne lo cofi allh orarie meno lanciarlo pafiar fcn%afkr 
lui conofcere il uero , ma affettare ch'egli fi ritira in fé, 
creto , e doppo dargli ad intendere il tutto , perche d'al- 
tra maniera ne refiarebbe ilRg> di quello dicejfero lui 
auergognato } ò dcWerror nclqual era incorfo non ammo 
nito.Sia la conclufion adunque che'l cortegiano che nel 
lefuecofe pocederà più ttàìoper efiinatione che per 
giudcio,non farà maino fhuoritodel Vrencipe,nehnel 
la cafa regale ben ueduto, perche a li cortegiani che uo 
gliono ualere e potere nelle corti,tam*è meftieri foggio- 
gare i cuori loro a tacere , quanto che fta li corpi a fer • 
une. Sono nelle corti alcuni cofi indifereti e pefnntuo- 
finche cofi fi lodano,e par lor bene d'hauer parlato al 
fen^a rijpetto,come farebbero s'baueffer lui fatto qual- 
che grande [cruigio > a quali ninno dee tenere inuidia 
ne di quello ctitffi fi uantaron allbvra,ne meno di quel 
lo che loro fucceffe doppo. E egli ancor d'baucre molto 
riguardo che s' alcuna uoltaftando il Trencìpe ritira* 
toefi mettejfe ò a burlare de mani , ò a motteggiare 
con la lingua col cortegiano, che ancor che egli ne rice- 
ua piacere, non fi dia però a fare ìlmedefimo con lui > 
ma fìiafi molto honefio,e raccolto in fe, per che s'al Tre- 
cipe ft eccede bene il paffar con qualche piacere il te pò, 
fi difdice però al cortegiano il moftrarfì leggieri ,e pa^ 
%p. Con gl'uguali dafe ciafeun ha liceva di burlare, ma 
con li Trencipi no prefum'alcuno più oltre che diferuir 
loro,di maniera cbc'l buo cortegiano ha da mirar di ua 
la fi della prudenza nelle cofe importanti^ uere,e della 
granita in quelle leggieri e di burla. Tlutarco nelle fut 

F 2 jlpO- 
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jtp*f> emetti narra, che ^Alcibiade^che fu famofo capi- 
tano delti Grec'h efiendo com'egli era y dijua natura alle 
grorf piace uole nelle cofe di burla, rifpofe a ceni che li 
éimandaron perche ne Teatri e giuochi publìcUe ne co- 
$iiti>ne quali mangiava , egli non rideffe mai . Doue fi 
mangia io digiuno , doue ftgiuoca io mi intratiego co'l 
uedere , doue fi parla io taccio,doue fi ride , mi molira 
corte fe,e mi rejio di burlare , percioche mai non fi co- 
nofconogli huomini fauufe non fra gli huomini pa^ » 
e nani Quado il Cortegiano adunque udirà cofe di bur- 
la, ò fi diranno dinanzi a lui cofe piaceuoli , fugga in 
ógni modo di non uenire in que'rifi co fi grandine he mol- 
te uolte con poco auedimento, e meno riputazione di chi 
mque li fajì fogliano da molti farete meno faccia al- 
cun' atti fen^a ragione,nc dia delle mani ['una co l'altra 
come fufa di fare , perche in uero il troppo ridere non 
fu mai figliuolo de\laVrudé7^%neper fauio queltal mai 
farà tenuto dagli altri Son anchora alcuni altri Corte - 
giani che parlano & ridono cefi fredda , et feccamente 9 
che più toflo fi uorrebbe ueder altri piagnerebbe ridere 
loro. Le burle accioche rechino piacere, e non uengbino 
à noia,hanno da effer breui y e 9 n poche perfone, piaceuo- 
li y e non odiofe,c\f altrimcnte, mancando alcuna di que- 
ste conditioni, da burlar e,fi uie ne molte uolte alle con- 
ttfe. E Spartiano nella Mita dell'Imperatore Seuero co 
ta % ch'egli teneua nella fua corte un buffone molto pia- 
ceuolejlqualjSeuero uc d'idolo Bare molto penfofo, li di 
mandò là cagione di cotale penficro, ond'egli li rifpofe • 
Io Sìa penfando quello che io tengo da dire per farti ri- 
dere , e ti giuri per quanta m'è cara la ulta tuafignar 
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mioScuero,cheforftio Audio molto più ogni notte nel 
le burle che l'altro giorno ti debbo dire , che non farm% 
li tuoi Senatori in quello che nel Senato hanoda termi' 
naPe> e diffe anchor più oltre , io ti faccio fapere Setter* 
che per e/fere un'huomo dolce e piaceuole , non ha egli 
di efiere ne ben pa t ^o ì ne tutto fauio,ma s'egli è pa^JOt 
ha da tenere un poco del fauio anchor a *fc eglièfa* 
uio , un poco del pa%zp , da quefli effempifi può cono* 
[cere che parimente bifogna una certa gratta per fape- 
re parlar benebbe ella fi a di meHieri per cantare dolce 
mente. Sono alcuni chefene uanno a mangiare alle ta~ 
noie de gran /ignori Jiquali effendo la medefima difgra 
ita, uogliono mò fare dell'aggratiatoà quella tavolaci 
maniera che fe pur fi ridiamo con ejfi loro qualche fi<t 
ta,non auiene già f quello che e(Ji dicano, ma piamen- 
te $ la mala difgra:ia che effi ^gonoSìsle coititi et met- 
tere tauole che nel tepo della eHate fanno qualche uoU 
fa li Cortegiani uifi trouanoalle mite alcuni in compa 
gnia loroychefe la loro couerfatione fi cangiafie In mno % 
lo beueriano più freddo, che non fanm>e fe il uhto in con 
uerfatione molto più caldo di quello che eglifi fia. 

Come il Cortegiano ha da goucrnarfi nel cor 
no{cere,eui(itare li Caualieri fauoriti che 
ftanno refidenti nella Corte. Cap. VI. 

IL Cortegiano che nuouamente mene à flar nella cor* 
te, fubito debbe ingegnarfi di conofeer e tutti quelli 
che hanno , b auttoritd , ò gouemo , ò fauore nella cor- 
te , percioche quando altrimentefacejjè, ne tglitcr* 
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)rebhe amiflà co' cauaglicri, ne gli ufcierì li dariano luo 
a intrare quando egli uoleffe , con quello che non co 
nofcemo non tenemo comterfatione y e non conuerfando 
con lm,non [tue fidiamo, e non [e ne fidando non lì <ùm 
mettemo alcuni de nolìri fecretu di modo che fi può di- 
re che chiunque uuol diuenire fhuorito nelle corti gli b 
di mefìierifhrfi non folamente conofcere , ma fhrfi an- 
cor da tutti amare. Guardifi il cortegiano di non corniti 
dar troppo prefto a metter fi in negotii particolari , ò 
d'altri amici fuoi y percbe più ragioneuole fia che ìhah- 
bino y etengbino in condizione di cortegiano fauio , che 
di negotiate importuno. T^pn fi curi adunque colui che 
brama poterle ualere qualche cofa nella corte, di folle- 
citare ne'ntrometterfi molto in alcuno negotio , perche 
il naturale de Trecipi è fidare più f affo i loro negotij in 
mano d'buomini r ipofati e deHri,che nellì folleciù , & 
importuni . T^el uifitare li prelatizi caualieri , e Ufh- 
uoriti, il buon cortegiano no dourebbe fare differiti al 
cuna* ma uifitare non folamente lì parenti , & amici , 
ma li nemici ancora , percioche il buon cortegiano ha 
da mofirare nella corte di tenere tutti quelli che non fo- 
no fuoi pareti almeno per amici , fra gli buomini che fo 
no buoni cortegìani e uirtuofi , non u'ba da efiere mai 
co fi fanguinofa nemiftà , che perciò reHinomai diprat* 
ticave infieme , ne per quella perdei e la buona crean- 
Xft loro . Quelli che fono di buffa portata , moHrano le 
lor inimicitie coH non uclerfi parlare, ma quelli che fo- 
no di genero fo y e nobile [angue , e di cuori grandi comin 
ciano a combattere prima che ccffìm di parlar fi . Sonò 
alcuni cortegianhiquali , fé per ucntura fi trovilo alle 
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tauok defignori in tempo cb'effi mouano qualche prat 
tica delle paffioni, e parzialità che tengono , fi moftra- 
ranno in efferirfe loro feroci conte Leoni , ma fe doppo 
faranno in qualche cofa ricercati, fi faranno conofeert 
tùli come caftroni . Fra coloro coe'l none ilo Corlegiai o 
prima ha da conofeere fono qutUi che'l R£ tiene più per 
cari & accetti degli altri, all'i quali hanno da feruire e 
accompagnare fen^afdegnarfene punto.Tcrche final' 
mente non è alcuno I{e , che lontano da lui non babbitt 
un'altro He,cbenonfia con firme al noler fuo , e preffo 
di lui un qualclx fauorito cheglipoffa comandare.Tlti 
torco fcriuendo à Traiano dice quefìe parole . lo tengo 
ò Traiano gran compaffione di te , percioebe il giorno 
ctiaccettaSìi t Imperio Romano , di libero ch'eri , tifa- 
celi feruo, perche folamente uoi altri Trencipiienete 
auttorità di dare la libertà a tutti gl'airi, ma nongia- 
mai di concederla a uoi medefimi,e dice appreffo , Tòr- 
to colore che li Vrencipi fono liberi , nefete pei uia piti 
foggetti che tutti gl'altri, perciocìx fe uoi altri coman- 
date a molti nelle cafe loro , un fulopoi comanda a uoi 
nelle uo/lre medcfime. Ancor che molti comandafiero 
al Trencipe, 0 egliuoleffe il conftglio di pochi,ò ch'egli 
ama più uno , che un'altro , 0 confenta eh' un fole li co- 
mandi, non fi curi mai il buon Cor tediano d'hauere no- 
ce di rifoluer quejla di(puta,perche di qui li potriafuc- 
cederf adirne te che fubito nella corte comincia (fe a fen* 
tire la importane che fu fie a pigliar fi cojì fhtti pen- 
fieri , e dopò andaffe allafua cala a finhla di piangere. 
Già ch'uno no può aggiogeread e fiere fkuorito del !{e , 
non mi pare ob f egli pigliale mal confcglio a-dinenirm. 
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*l meno del favori o y perche alle uolte i di tanto danno 
cagione l'incorrere in difgratie d'uno che fia egli nera- 
mente faucrito,quanto farebbe del mede fimo che re 
gna. Le parole che noi diciamo de Trencipi^ quando rio 
fono fcandalofe , ne maligne , poche uolte aggiongono 
mai alle orecchie loroj ma come cominciano à ragiona* 
re detti favoriti, allhora efji fanno non folamente quel- 
lo che parliamo di loro* ma ancora s'indonnano quello 
che ne penfiamo . Vofcia che tu b fratel cortegiano non 
hai credito di battere um del fauore dove egli fi trova, 
ne per levarli la robba che egli tiene , ne per riformare 
la Hepublica,ne per leggienre alcuna per fona aggrava 
ta y vorreicheinciòface\fxilmio confeglio , che fe tu ti 
accorgefji bene di qualche errore, tiuogli contentare 
di tacer lo,poi che vedi contentar fene il t{e difjimuUrlo. 
E molto più fano giudicio lo feruire gli favoriti detti 
VrencipU che'l voler prefvmere diperfegvitarli Guar- 
di molto bene il Cortegiano, a cui egli fi accofia , con 
chi egli parla anchora da chi egli intende lecofe % 
perche è molta differenza dalle parole cita lui fono del 
te adatta intentione , con la quale fono pronunciate. 
Si troiano nette corti le uifeere degli huomini cofi dan- 
nate , & li cuori cofi torti dal dritto camino della bon- 
tà* che molto aucrrà al cortegiano nuouo il credere di 
efferc ammonito da coloro , dalli quali ne farà ingan- 
nato i & da effere confettiate bene , che egli farà fu- 
bornato a paffìonarfi de alcuno . Sono alcuni altri cofi 
fuoco contenti, & coft male fodis fatti detti Trencipi % 
che non folamente non fono loro amici, ma s'ingegnano 
anchora di procurarli* degli altri nemici . Ogni uol» 
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ta chél fauorito fi dimofìri con efio teco con l'opere a* 
tnico che importa à te che tutti li altri ti fieno ninnici .il 
buon Cortegiano ha da considerare ch'egli non ua alla 
corte à uendicarfi dell'effe fe riceuute , ma folamente à 
procacciare gratie e mercedi^, chiunque brama diua 
lere,dico>e di ualere molto nelle corti > flà affai meglio 
il foffrire ? ingiurie che à lui uengono fitte, ch'egli effe- 
re cagione di recarne ad akri.lo confeglio il Cortegano 
fauio e patiente ch'egli fi sforai non efiere ne inimico 
del fauorito , ne amico de nìmicifuoi . Il più fano e prò 
fitteuole confeglio che fi potejfe dare al pouero cortegia 
no,fa\ ebbe ch'egli s' ingegnale d'effere amico di tutti » 
e nimico di niuno. 2S^//e mormorationi,nclle ir giurie, e 
nel motinare li altri contra lifkuoritì de Trencipi, non 
deurebbemai l'uno fidar fi dell' altro,percioche quando 
bifogno e commodo uerrà loro in uece d'acquifìar qual 
che gran feruigio>non fi cureranno di uendere e public* 
te tutto quello, che li farà fiato detto in fecreio . Si ha 
ancora da con fiderai e che in pochi giorni non può uno 
diuenire perfettamente accetto ne caro del Trencipe % 
ne amico del fauorito, nondimeno per ageuolare più to* 
fio la fisa buona fortuna , ha fubito da metter fi a pigli* 
re prattica intrinfeca con gli ufficiali e feruidori del fa- 
vorito, e fare loro mille uc^y ogni bora , cefi con paro 
le, come feruendoli anchora 0 di danari, ò di gioie . L'or 
dine di quello di far dine è l'effere in effetto più toSìo ami 
co de femitori che fauorito delli fauoriti . Ha anchora 
da informar fi quale di quefìi feruitori è più accetto 
caro al padrone, & cercare di tener fi coììuipiu amico 
che tutti gli altri, perche fi come il Trencipe tiene un 
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fauorUvche'/gouerna , cofi parimente un fauorito tie- 
ne un feruidore che gli comanda . TS^on è alcun uolert 
cofi libero,ne alcun Signore cofi afioluto, ne alcun giti 
dice cofi giufìo , che finalmente egli non creda fempre 
piutoHoad uniche non ad un'altro , & di quiui nafee 
che noi amiamo non quelli che amare douereffimo , ma 
quelli folamente à quali fiamo più affezionati . Segui- 
tando tuttauia l'intento noftro , circa alle uifitationi 
del Concgiano,ba da fare guarda , & cofiderare molto 
bene diprocurare 9 e difapere prima fe quei tali>ò caua- 
lieri , ò altri amici fuoi ch'egli uorrebbe uifitare fono 
occupati ò ritirati in fecreto per qualche negocio , per- 
che fe cofi fiffe effi fe lo recariano più lofio a fa(lidio,ckc 
à uifitaiione.Vhuomo fauio ha fempre da mirare di no 
€ fiere nelle uifitationi importuno , e nel palare difpia- 
ceuole* Seno alcuni che mai tum terrebbero effere uifita 
ihaltripoi che'l defiano d' efiere ogni giorno* alcuni uor 
rebbero che la uifita f fie breue , altri che mai ella non 
Mcnifie al fiae,di maniera che'l Cortegiano deue mirare 
di conofecre bene le condì ioni degli huomini , gr inge* 
gnarfi di fare le uiftte conforme all' affé ttioni loro. Quel- 
le che occorreno di far fi fra le perfone di grauità non 
hanno da effere cofi ccminoue ch'arrecano faflidio , ne 
cofi rare che dieno maceria di penfare che non fi tenga 
memoria alcuna di far le. Quella folamente fi può chia- 
mare uerauifita^nella quale il ut fitato non fente aldi- 
na importunità^ quello che la fa non fccma punto del- 
la f va grani' ade . Sono alcuni huomini cofi intenti nel 
continuo uifitare, e cofi poco faporiti nelle loro parole* 
e cofi poco cortefi in non uenirne mai à fine 7 che con piti 
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tagione fi potrebbe chiamare il loro uifitare noia, e ria 
crefeìmento che uifita . Di tal guifa habbiamo da laffk 
re contemi di noi quelli ch'una uolta uifitaremo , che fc 
poi indugiaremo à farlo dell'altre , effi habbino dafgri 
darcene^ ripredercene,e da non celar fi^e fuggir fi quan 
do ritornaremo da loro . Dove non è molto Jlretta ami" 
ftà y ò doue non afìringe grande ne ceffi tà.baUa affai che 
ogni mefe una uolta uifitiamo li noflri amici , & cono- 
feenti ; e fedi più effi fi contentafiero anebora affretta- 
mo di farlo quando ci mandarancio à ricercare , & non 
attendiamo ad offerir file noi fen^altro bifogno . Sono 
alcune ptrfone co fi ìnconfiderate nel uifitare.che quan- 
do fono uifitaù da altri , ò fanno loro chiudere la por- 
ta della cafa nel wfo , ò formoli dire che non fono in co* 
fa y òche per una porta falfa fe ne uanno fuori , 0 fìn- 
gono che fono un pochette aggtauati di febre , di mo- 
do che moke uohe affrettano gli ufficiali che gli uen- 
gono à fare tfftcutkni per debiti > & fuggono coloro 
che gli uengono à uifitare . K[on è appreffo lecito di 
farelettifite datempo che eglìfia bora di mangiare » 
percioche a coloro che fojfèro pi /ha ti parrebbe che 
più te fio fi andaffe per mangiare con effi loro, che per 
uifitargli. Ulleuoltc gli huemini fi mofirano nel uè- 
ftirc ricchi , & fono mi mangiare poueri , & ancko- 
ra che quello che togliono alla bocca , lo ffrendono nel 
ucftire, nonuogliono però che alcuno de gli fauoriti 
uenga à uedergli , ne a giudicargli , perche fi tengono 
per minore difagio pajjarla male ; <& fecretamenze , 
che manifeflarlo • Ttyn è parimente conce fio nella 
legge della creanza > che alcuno entri nell'altrui cafa , 
: ne fole 
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Della modeftia , c creanza.che debbe te- 
nere il Corregiano quando egli ma 
già alle tauole dei Signori. 
Cap. VII. 



Velli clxflanno nelle corti de Vrencipi deurebbon 
guardar fi di mangiar pochijfime uolte ne l'al- 
~ trui cajè , ma farlo quaft fempre nelle fue, 
perche il camliero che ua di tamia in tamia , acquila 
poca robba,e perde molto della reputatione.Terciò una 
uoltadifieunoadtfchineFilofofo quello eh' gli potef- 
f e fare per ejfer buono,alquale rifl>ofe,pcr cffer'uno per- 
fetto Greco ha egli d'andare alle chiefe uolontarìamen- 
te, & alla guerra per nectffttà, ma all'i corniti ne per 
proprio uolere,ne sformatamente. Suetonio Tranquillo 
narra che .Augufìo Imperatore uietò in Roma ch'alca 
no non poteffe multare altri à mangiare con ejfo ?«/*, ma 
che fe pur egli uolejjefar honore , ìi mandajfe il man- 
giare alla fua flange uenendo lui dimandato perche 
eglifhceffe quefta legge,rifl>ofe . La cagione perche aie 

tal li giuochi e li comici, fu perche ne giuochi alcuno 
non perdona di biaftemare quanto egli può gli Dei , & 
nelli corniti non lajia d'infamare il projfimo. Cicero- 
ne narra di Catone Cenforino , cb'eglidifie quefìe pa~ 
role nel punto delfuo morire.Le cofe le quali, non come 
buono B$mano,ma come prefuntmfo Barbaro, mi ri- 
cordo nella uita mia hauere fitte, fono quene.cioè, pri- 
ma ch'io paffai un giorno fen^aferuire alti Dei,e fervei 
giouare m cofa alcuna alla l^publka , il ebenon do*ea 

m 
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mal commettere , perciocbe tanto disbonore i dì un TU 
lofofù l'effer e tenuto otiofo , quanto d'un Caualiero l'ef- 
fere chiamato codardoMfeconda y cbe potendo una Mi- 
ta caminare un viaggio per terra 9 lo nauigaiper mare* 
co fa che non douea fare , perciocbe ninno buomo fauio 
fi deueauenturare mai a perigliose non è per feruigio 
diuinoyb per augumcntarel'honore , ò per diffondere la 
3\epiiblica.La ter%a>c\?ma imita palefai ad una donna 
mfecrcto d'un negotio importante^ cofa della quale , 
nel nero me ne douea molto guardare , perciocbe nelle 
co fedi confeglio niuna donna è capace di poterlo dare , 
ne meno di pigliarlo per fe , e tanto peggio da tenerlo fe 
ereto mai. La quarta fu ci? un'altra fiala mi lafiai uin- 
cere ad un' amico mio che imitandomi egli, n'andai a 
mangiare con effò lui , // che non douea fare , perche in 
aero nìuno buomo generofo e d'eroiche uhrtù ornato 
può gire mai a mangiare nelle cafe d'altri , ch'egli non 
perda la libertà^ ponga la grauità fua in grandifftmo 
perìglio .Varale fonoquefle per certo degne di notatio 
ne 9 egli non parlò allhora della morte fe nondiquefle 
quattro cofe y dellequali y quantunqueeglifoJfe gemano , 
li mofirò l'animo che shav.efle da pentire , ma ahi la fio 
mecche fe bene tego nome di Chrittiano,e mi reputo ta- 
le fin quell'ultimo giorno mi credo che di più di quattro 
cento mi haurò io da pentire . Dallo fopr adetto fi può 
conofeere che fe bene fi comporta che nell'altre co/e fict 
mo pregati , che però nell'andare a mangiare nelle ca fe 
altrui dobbiamo efiere conftretti e sformati à farlo. Ve* 
fiendo il coriegiano cónfiretto ad accettar l'invito, fen* 
7avjfrirf4idafemede[mo ì tanio feruigio riceue quello 
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the imìta,quato che faccia gratta l'imitato, perciocbe 
quando eglifofie $ altra maniera, egli parrebbe più to- 
fto conuito di pafìaggieri che de cavalieri non farebbe . 
il giorno eh' ad m'occorre mangiar alla tamia di urtai 
trOj in quell'itelo gl'auiene d'obliga>fi all'i feruigi di 
quel tale, co'lqual'egli mangia, per cicche quantunque 
il conuito che fa à lui fia in effetto uolontario , il jh uh e 
nondimeno ha egli da effere neceffuato . E egli ce fa di 
poco ualore,e molto degna di riprenfione,che un catta- 
lierofiuanti di hauer e mangiato qua fi à tutte l'altre 
tauole della cortese che ninno uijìa , il quale con ucrità 
poffa dire, d! hauer e mai mangiato alla fua. Tenetegli 
certamente più di due mille ducati di rendita un catta- 
liere,cbe mi diffe un dì , ch'egli non teneua legna in ca- 
fa per poterfifcaldare,ne pentola per cucinare, ne jpeda 
per roflire , ne dijpcnficri che li prouedefle del bifogno , 
ma che folamente haueua fatto un memoriale di mol- 
te tauole di alcuni Signori,^ hora all'una , & bora à 
l'altra delle quali haueua compartito il mangiare della 
mattina, e'ifuo cenare della fera . Che uguale uiltà,ne 
che maggiore fcortefia potrebbe egli giamai commet- 
tere unpoueroferuo , chefofie pari a quella di quefto 
Cortegianot Ver che defideranogli huemini quello che 
tengono, fc non per honorare fe mede fimi, prouedere a 
loro parenti , & per acquijlare nuoui amici i Chiun- 
que tiene molto hauere, anchor ch'egli fta ricco , non lo 
cbiamaremo però hcnorato,percioche l'honore non con 
fitle nel molto hauere, ma nello (pendere uirtuofamen* 
te, quefio diciamo co fi di caualiere, come di cittadino . 
Cucilo che nella corte fa profefjìone di mangiare alle 
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tauole altrui io giurarci che il giorno della felia ui fi 
mangia molto per tempo y che quefio cotale non fi cure- 
rà di perder la Mef[a>per no perdere la tauola . Se per^ 
ventura uiene ad alloggiare con uno di quefti co fi fatti 
Cortegiani un qualche amico fuorché fia egli nuouo nel 
Ut cortefibiio lo conduce con e(Jo lui a bafeiare le ma- 
ni al Signor e, con il quale quel giorno egli doueua man 
gar elicendo che egli è un fuo parente molto firetto, 
e quefto non fa egli per darlo a conofeere à lm,ma fola- 
mente perche pojfmo giottamente mangiare amendui , 
a quella tauola . Vfano ancor quelli tali un'altra ma^ 
ìitia,c\f actarei^no li ragadi. e feruidoruperche qui 
do poi fono alla tamia dieno loro del uino megliore che 
ui fta>e con cegrìu e par ole dolci imitano li Sìnif calchi 
che mettano toro dinanzi piatti grandine pieni di cibi , e 
uiuande delicate . Sono ancora alcuni altri di quefli 
Cortegiani che per e fere folamente bene feruiii, & ha- 
uerliper amici alla tauola , daranno aUi Maggiordomi 
delle berette , alti Sinifcalcbi de guanti, alli paggi delle 
cinte>& alti bottiglieri delle fcarpe, ò qualche altra co* 
fa.Occorre anchora alle uolte che nelle cafe de* Signori 
grandi è tanto il numero delle genti che ui fi truouano 
aWhora del mangiare , che Jpejfe uolte non ponno tutti 
capire alla tauola doue fi mangia, & aWhorafi uede 
che foUecitudine y e che pretesa tengono li Cortegia- 
niper federe ciaf cuno quanto più teSìoeglipuò alla ta- 
uola.O beati eflì fe con tanta ajfetiione andafjero, &fi 
fentaffero alla predica. E fe per forte arriuaffe unCor- 
tegiano tardi che già la tauola fofje tutta piena di per- 
fine mn ui crediate che per uergogna egli perciò fi re- 
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flidimangiar€,perciocbe febene non uifarà luoco per 
ltti,b co fi prefuntuofoperò , che fi menerà a me^a fe- 
dia d'un 9 altro a fattola . Mi ricordo già hauer u càuti 
à tamia di un gran Signore tre Cortegiani affettati in- 
fieme in una fedia fola, a quali come 10 li rippigliaffi di 
ciòy& dicejjì chefe ne deuer ebbero arrcjfire , mi rijpo- 
fero che qucjìo non haueuano fatto perche allhora ui 
mancafft da federe , ma folam ente per prouare fe in 
cafo che'lbifogno ne ueniffe quella fedia baflafieper lo 
ro tre . Bene fi panno ragione uolmeht e chiamare van- 
ti dalla gola , & uiliffimi della per fona quelli tali, che 
quando muoreno uogliono lafepolturainluocokono- 
rato , & quando uiueno fi fentano in qual fi uoglia 
luogo della tauola fen%a riguardo niuno P E lecito pur 
à colui che non ha di che uiuere,di procacciar fiil man 
giare in qualunque luoco che eglipofia , ma al Corte- 
giano , che tiene il modo per uiuere da fe bonefiamtn~ 
te,ldishonwe grande l'andare ogni giorno mangian- 
do all'altrui tavole . Quello che afa mangiare fuori 
del fuo alloggiamento, h confìretto alle uolte federe in 
luogo bafio, con ma fedia rotta, hauere un piatto 
fporcoyuno coltello rugginofo,deW acqua calda, del uino 
mifchiato con acqua, del pan duro, & quello che d'ogni 
altro difagio è pcg%iorc,ch'ogn'uno li mosìra il uifo tur 
bato e sdegno fo . Certamente a me pare che a colui che 
con tali conditioni ne uà pur à mangiare fuori della 
fua cafa , fora più honeflo per rimaner fene di digiuna- 
re. Ter che finalmente il pago che riceuono quelli che co 
fiumano di mangiare all'altrui tauole è quefto,che lifi~ 
^nori co* quali mangiano gli hanno già a noia,li finifcaL 
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chi mormorano di loro li paggi fe ne beffano* li creden* 
tieri fi dijperano,li bottiglieri fe ne maravigliano , e gli 
maggiordomi gli hanno per importuni, per doue gliene 
feguepoi che alle mite l'afconder anno una panca da 
federe & daranno loro il più brutto e ditfornito piatto 
che uifta . Ma quello che nella fua fianca può cocinar 
fi un poco di carne leffata,hauere una touaglia bianca^ 
un coltello netto,c che taglia bene,del pan bianco e fre- 
fcoy&un poco di lume quando è la Ragione d'inner- 
vo , s'egli mai fi dilettafie d'andare d'una in altra botti 
glieria , io direi poi ò che egli per mancamento d'inge- 
gno,& per troppo auarhia lo fhcefie . Quello che man- 
gia nella fua cafa s'è tempo di e fiate, può egli mangia- 
te flando mezgp ignudo,fe fiede come^& doue più l'ag 
%rada,heue il uin freddo,li facciano le mofche da tor- 
no,ha il palalo à sdegno y & finendo di mangiare , è in 
fua mano ò di ripofarfi , ò di caminare per il caldo . Se 
per forte è l'inuernofi muta di panni, s'egli è bagnato , 
fifa trar le [carpe* fe ha glipkdi freddi, & s'inuolge in 
qualche uefhceUajfbdrata , & mangia fi le cofe non fo- 
lamente calde,ma che anchora fumano,beue uino ò ne- 
gro , ò bianco come à lui piace , & poi che eglifi haurà 
mangiato, non flà egli in pala7j$ di hauere ricetto , 
& altri a chi guardare . Tali e co fi grandi priuilegi 
come fono quefli della libertà , non dourebbe laffare il 
cortegiano di comprarli mai per dinari, & tanto meno 
f miferia d'un mangiare fe ne dourebbe priuare,e lafia 
re di goderli . Ma poi chè'l cortegiano fi uorrà pur ri- 
foluere di gire à mangiare con qualche Signore, deue 

mirare bene che per kdare la tanoU d?Hno>non biafimi 
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il piatto furi altro y perciocheè tenuta parte di tradì* 
mento ardire di mormorare^ infamare coloro>co* qua- 
li fiano foUti alcuna uolta di mangiare. Dopo ch'egli f$ 
faràpofto à federe alla tauola , debbeil Cortegiano fu- 
mo fìa? fi quieto,mangiare honeflamente e netto , bere 
il uinocon acquafarlar poco,di maniera che quelli che 
faranno prefentifieno.conHr etti di lodarlo di bere fo~ 
briamente,& di non e fere priuo di giuditio nel ragio- 
tiare Jl mangiare netto, intendiamo chefia non Cruc- 
ciare il nafo nelle faluiette, no corcar fi con le braccia fo 
pra la tauola , non mangiare fin che fi finifca la robba. 
ne piattmon biafmare glicuochUperche farebbe gran- 
dijfimo dishonore di un Cortegiano ìeffere notato per 
golofo y & hauutoper Jporco nel mangiare . Sono alcu- 
ni altri che fanno il domeKico dica fa, che non conten- 
ti con quello che effi tengono ne piatti loro , uanno me- 
fcolando anchora quello che retta nelli piatti de gli al- 
triydi maniera che con un certo modo de buffoni fi pre- 
fumeno di licentio fi nel domandar e y & digolofi e disho 
nefli nel mangiare. Guardi fi molto il Cortegiano di 
ponere le braccia fopra le tauole y di non far flrepito ma 
giando co'l menare de denti , di non bere con due mani > 
di non ftar con tutto il uifo foura li piattini non piglia- 
re un pane intiero con gli denti > di non finire prima di 
magiare deglialtri>di non leccar fi Uditi deUemanr } & 
di non dar fi troppo al mangiare de faporì & altri cibi 
liqualiyperche il mangiare di tal guifa, è più toflo mar- 
niera d'ingordi^ di tauermeri y che cofìume delle t am- 
ie de fignori . E fe di tutti li cibi che portar anno dinan- 
zi al cortegiano , cglinon potefie mangiare>almeno no 
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fa/fi d'affagghtr un poco di ciafcmo , e dopò li lodi tutti 
grandemente > perche li Signori nelle taucle de quali fi 
tnangia fi recàno d vergogna fe li cortegiani che magia 
cocfji loroyvo fi lodano de Ut cibi che li dannose non /ola 
mente li Signori fi tengono utrgognatUma ancóra li ufi 
ciali che di farli condire harmo la cura. Sempre quello 
che mangia all'altrui tauole, (e bene eglifapeffe di dire 
la bugia è ubligato di lodare que'fignori da magnani* 
mi,e gli ufficiali^ miniflri loro difollecitie d % ingegnofi. 
J^on fen^acaufadicemo che qualche laude può fior e 
in freme con qualche bupa , pofeia che ue diamo alcu 
ne tauole de Signori , co fi poco prouedute , che gli man 
giari che ui fi danno , farebbero più tofìo conformi alla 
cena d'una che la mattina feguente habbia da pigliare 
qualche medicina , che non fono al definare del giorno 
di Tafqua. J^on fen^a buona ragione diccmo anchora 
che li fignori uogliono che gli ufficiali, & miniflri loro 
fieno lodatiypercioche effi eleggono fempre per contado 
re il più pronto et acuto iingegno^per te foriere il più fi- 
dele y per colletrale , il più arditole di maggiore ifperien 
%a,per di Jpen fiero il più follecito e accorto, per bottiglie 
ri il più manenconico ,per cameriere il più fecreto, per 
fccretario il più fauio 9 per capellanoil più femplice, & 
per cuoco il più curiofo . Maggiore gloria fi tengono 
qualche uolta li fignori d'hauere un gran buon cuoco 
nella fuacocina,che di tenere un uahrofo cafìellano in 
qualche fuo luoco forte . Si contentano nelle corti cbc'l 
capellano dell'i fignori più totto habbia un poso del fem 
plice y efreffer molto dìfereto mane luto , percioche fe 
egli è co/i unpoioU^ero ì ne^nifcet(^olameffa,& 
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ìanchorapiu atto à molti (eruigi della cafa . Contino* 
uando adunque tuttavia l'intento nofìro, dicemo che 
l'honeflo Cortcgiano quando mangia alle taucle d'altri 
ha da bere focone quel poco ch'egli beuerà fi a adacqua 
to bene y percioche il uino mifchiato y con acqua fa due ef 
fetti y non imbriaca colui che lo beue y nc da che dire a gli 
affittenti che lo uedeno bere .Se qualche uolta il uino fof 
fe già prima adacquato , ò tenejfe un poco del forte , ò 
che l'acqua non fujfe fredda y non deue perciò il buon cor- 
tegiano ramaricarfeneallhora allhora alla taucla y per 
clfegli uerrebbea uergognare li feruidori , & à recare 
dispiacerete noia al (ignote . Certamente è pur gran co- 
fa da fojfrire il uedere molti che ntlle cafc loro non ofa- 
no di mangiar anchor che malamente y e quando fi truo 
uano alle tauole altrui no fi (aliano mai di ma ngiare.So 
no ancora delli cortegiani co fi indifcreti che fìàdo a l'ai 
trui tauole ardiranno dir male dell'i euochife per uentu 
ra qualche fapore y ò mineftra non faràbuona fecondo lo 
appetito loro , e cosi de bottiglieri Je'l uino non farà fred 
do y e di coloro che flanno fopra y acciò fep ca(o il tutto ne 
fofe cofiprefto accóncio , e dt Hi (hi [calchi y fe non fono 
ben feruiti y e de rega^fe non li danno il bere prcfÌo y e 
delli Trincami fi ncnli tagliano afuo modo y & ancora 
del maggiordomo^ effi non uedeno auanjgre molta rob 
ba della tane la. Molte fiate è di maggior pena , e dolore 
cagione a li ufficiali la poca corte jìa dì coloro che manr 
giano alle tauole delli Signori loro y che non fono le ma- 
le parole che perciò detti Signori li di cono. Ideile alirui 
ca(e alcuno non debbe tenere atdire fe lì uìene dato del 
uino negro di ricercarne del bianco , & fegli danno del 
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bianco , uolerne del negro,perche il uero,e perfetto cor 
tegiano non ha da mirare allifapori , ne alle uarietàde. 
nini . Diciamo ejjère molto lecito alli giouani cortegia- 
ni,di correre un pe^p di camino, difaltareitn bello fai 
to>di lanciare il palo di ferrosi ballare un b allo >e di ine- 
rme le gambe [opra d'un cauallo facendolo correre,ma 
il disfidar/i a bere l'un l'altrojarebbe grandijjìmo facri 
legio di buon cortegiano. Trogo Vompeio nana ch'era- 
no li Sciti co fi temperati nel mangiar e,& nel bere, che 
tra loro era grandi (fimo errore un rutto . Vochi ScìtUe 
molti potilìi credo bene chehoggi dì ne 'tempi nofìri fi 
trouaffero,poi che uediamo infiniti partir fi dalle tauo- 
le, alle quali furono imitati , ribtutando tutto quello 
che mangiaro,& beuero . Quello che beue follmen- 
te acqua, & non uino tiene molta più libertà de gli al- 
tri , pei cioche il dif ordinato bere del uino non folamen- 
te occupa , eJr turba ilgiuditio , ma è egli ancho gran- 
de rifuegliadore delti uitij . Effendo alle tauole d'altri, 
è troppa grande curio fità il uolere dijputare qual delli 
uini che beueno fia più piaceuole , & foaue, più fatto, 
e più dolce, più uecchio,e più nuouo,piu chiaro , & più 
JcurOypiu fano,e ài più buono odore y perche il fapere la 
bontà e perfezione de ini,s' appartiene fclamente alta 
uernìeri,& il canovaio, che al cortegiano non lifià bene 
di parlare d'altro che dell' arme,e di buoni caualli.Bel- 
la pa%gia,& gentilezza, è quella non follmente di uno 
che beua acqua,ma che ancora non la pofia bere in ua- 
fo doue fia flato uino . Guardifi colui che uiene conuita 
to d 'altri di non e/fere dVcofipoca uergogna che nel be- 
re ogni uolta ne nota tutto il bicchieri , perche il buon 
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cort egiano non ha egli da bere fìn'à più non potere , ne 
meno fin'ànon tenere più che ber e. jtll* hor a del magia 
re non debbe il Cortegiano intrare in difpute, ne conten 
deve con altri ,nc dive parole dishonefte , e fi dette guar- 
dare ancor più di non fare quelle rifate grandi che alcti 
ni fogliano fhre y perche s'egli i mala cojà notare un di 
golofoypejjima è a notarlo di buffbn e ciarlato^ e . Toco 
giouarebbe che il Cortegiano foffè honefìo nel mangia* 
re quando egli frffe difjoluto nel parlare , perche mol- 
te uolte nelle tauele de Signori fi piglia molto più piace 
re di uno che di uri altro fion perche egli uada à mangia 
re conefliloro,ma per udire le bugie e paffatempi che 
egli dice.Come habbiamo detto>tutto quello che li met- 
teranno dinanzi da mangiare , s'egli farà buono i ublì- 
gato di lodarlo^ s'alcrimente.non tiene però licenza di 
biafimarhyperche ogni uolta che uno confente dì man- 
giare all'altrui coflo, è ubligato di mangiare quello che 
a lui uien datole non quello che egli uorrebbe . Quando 
allatauoladiqualcl)e Signore fimouefie una difputa 
fopra li mangiari qual foffe di loro più faporho , e me- 
gliore , che cuochi fono nella corte più curio fi e folleci- 
ti , che foggie di cibi è più nuoua , di donde uengcno li 
capponi più graffi >noniìa bene cfo\}l buon 'Cortegiano 
dica fopra ciò tutto quello che egli fa , ne meno quello 
che egli fente , perche quanto più honefìo gli faperà 
la pr attica dell' arme e de caualli,tanto più bia fimo gli 
farebbe faper come le co fe della gola fi condì fconopiu>e 
meno buone . Mangiando io con un prelato una uolta 
mi ricordo udire un caualiere lodar fi che egli fapeuafh 
re fette maniere di torte, quattro paixicci , dodici di fai 
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fa>diece di diuerfe frutta^altri dodeci di codbre uqm> e l* 
udire contarlo à Inizerà nulla à rifletto della maniera et 
attiche egli lo diceua>perciocl)e à punto parea che e- 
gli ciafcuno di quelli mangiari fhcefic allhora con le fue 
mani e gli affaggiaffe ancora con la fua lingua. Occorre 
anchora nelle corti che alle uoltefhrà un fignore un buò 
piatto>& in cafa di un'altro fi farà non cofi buonore con 
manco penfieroyin tal cafo non è bene che ilnofìro cor- 
teggiano dica che perii poco magiare che fàccia uno egli 
mai lafia la fua tauola per mangiare à quella di un'al- 
trOtpercioche il caualiero uiruofo non ha da gire doue 
fi mangia meglio,ma folamente doue uede che fi fii più 
conto di lui. Ahi quanti figliuoli de caualieri y et defigno 
ri ferrea uergogna fe ne uanno à mangiare alle cafe di 
coloro co'quali>& padri loro tengono riimicitia>e queflo 
no'l fanno già per rimordimene della confcietr^a loro , 
ma folamente pergola di mangiare un buon definare . 

Delle compagnie che il cortegianoha da pi- 
gliare , & della maniera ch'egli ha da te- 
nere nei ueftirfi. Cap. Vili. 

N Ella corte y e fuori della corte y ha fempre da mi- 
rare il cortegiano di tenere compagnia d'buo- 
mini uirtuoft , perche facendo egli altrimente non po- 
trà acquistare tanto honore con le fue buone opere , 
quanto ne perderà \con le compagnie . J^on refli tutta 
uia dipenfare di tenere arnica de caualieri nobili, e uà- 
loro fi y e conuerfare con gli huominigrau'hpercioche fa- 
cendo cofi ne uerrà ad ubligarfi quefti tali , & à dare 
buono effempiodife àgli alni . Molti di quettigioueni 
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fclocchi%e nani , e degli amanti andati e leggiadri , & 
de buffoni noiofi, e di ciurmatori auari allhora che no- 
lidiamente il cortegiano fe ne uerrà alla corte, faranno 
lui molle uolie d'intorno , co' quali egli non ha da tene- 
re altra maniera che con buone parole cercare di quie- 
targli y fuggendo però a tutto fuo potere la conuerjatio- 
ne e pr attica loro. Li figliuoli deUi nobili caualieri bari 
no da penfare che ejjì non uanno alle corti per appren- 
dere noui peccati , ma per acquijlare nuovi am\ci,co'l 
mcTgp de' quali,e delle uirtù /oro, poffano diuenire più 
ualoroft . jilli padri clx mandano li loro figliuoli alla 
cor ie,fenxa prima ammonirti del modo che s 1 hanno da 
gouernare, ouer amente non diano carico ad alcuno che 
pofta riprendere loro y quando effi errane, llatebbe mol- 
to meglio affair che l'baueflero carichi di ferro, e man- 
datili alla cafa de lipasi :percioche [e quiuift legano 
a fine ch'elfi ritornino faui , nella corte fifiioglieno per 
chepoffono diuenire paigi. Tronfi può fareilmaggio* 
re danno ad un giouane a non darli alcuno c'habbia cu* 
ra di lui, perch' egli non può fuggir e, prima che paca- 
no molti giorni, dinonfare qualche difcrdine,per cagio 
ne del quale uerrà a perdere fe medefimo & a recare 
eternamente dolore a fuo padte . Vn p idre fi crede che 
come egli ha proueduto di commodare nella coree un 
fuo figliuolo , non efiere più cbligato a tenere pei, fiero 
di lui, & molte mite quando egli Uaua più lontano da 
uederloft mai, (e ne tornò egli a cafa colmo de uitij con 
li panni rotti, li danari mal fpefì,& laffando li padroni 
male fodhfhtti di lui . Efiendo il Cortegiano giouane, 
non potrà fare di meno che degli altri giouanì non pi- 
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gitano la fu a arniftade , & perciò in tal cafo Morrei che 
eglis'in%egnafie d'acquifìare fra loro una certa gratti- 
ti >chc fidamente in tutte le cofe di gentilezza che à ca- 
ualiere fi conuengono di fare , haueffero ejjò ardire di 
chiamavlojna delle leggiere i 3ge,& uanità digiouani fi 
guardaffero da lui.Tjon è però l'intento mio d'infegnar 
le con quella mia penna a d'mehire hipocrito , ma fola- 
mente che egli s'ingegni d'effere honefto con ligiouani y 
non fi Uffa intendere a K gli innamorati e uani, fi a graue 
con gli allegrie di poche parole con li buffoni,e per dì- 
uenire perfetto cortegiano non gltè di danno allhora 
che gli altri pigliano la palla pergiuocare* pigliar egli 
un libretto per dire V ufficio . t nondimeno cofa ragio- 
nerie che l fanciulli) habbia li piaceri , & paffatempi 
da fanciullo > ilgiouane dagiouane , e il ue echio da uec 
chio y perche poi alla fine non potiamo contrattare la 
carne che habbiamo y nc alle inclinationi con lequali na- 
feemo. Si deue tenere molto riguardo alli giouani che 
non diventino fa^ìidiofi, importuni* contendo fi , ladri , 
bufgiardi y e uagabondhche poi in tutte l'altre cofe è im 
poffibile uietare loro qualche piacerete modo di paffa 
tempo. E anchora di mejlieri al cortegiano che quando 
egli uiene di nuovo a Rare alla corte , ch'egli compa- 
ri ben ueflito, e ben accompagnato da'feruitori , perche 
ordinariamente licortegiani non mirano alla chiare^ 
%a del fangue donde fi uiene* ma folamente alli uefìime 
ti e fer ultori che fi portano . Che maggiore leggiere^^a 
e uanitade può efferc che il mal coftume delle cortitnon 
hauere rifletto ne honore a un'huomo di buona una , e 
bonoraye, e ricettare uno di mala conditione folamen- 
te 
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te perche egli uà ueftito de panni di Jeda % Tenga/i cer- 
to il Cortegiano che ninno gli farà honore , ne certe fio, 
perche fi fappia che fe egli fia nobile e uirtuofo,mafi he 
ne s'egli andrcà ben ueftito, & accompagnato , farà da 
tutti battuto in rifpetto , & accarezzato . lo giurarci 
certo che fe dalli noHri mede fimi corpi fi potefie piglia» 
re giuramento ch'effe giura/fero non bisognarli , ne me- 
no bramare di portare le uefte tanto larghe che poffino 
riceuere l'ariane gonfiar fi ad ogni fpirar di uento a gui- 
fa delle uele delle nani, ne manco le uor ebbero tanto lon 
ghe che la coda andaffe per terra facendo poluere , ma 
queiii attilatihucmini, fanno le uefte larghe, & le don- 
ne portano la coda cofi longa, perche nella corte, & in 
ogn'altro luogo , non s'ba rifpetto , ne meno è riputa- 
to coluiyche folamente uefle quello che lui bifogna^ ma 
filo colui che fpende fuper finamente . Colui che ne'fuoi 
atti, e nel fuo uefiire fìgouerna da fauio è tenuto nella 
corte per auaro e mifero , e colui ch'è prodigo e di poca 
confederatone, lo tengono per magnanimo & ualorofo* 
Se per uentura il Cortegiano fufie dìfangue nobile, <te- 
tate gioitane , neWhauere molto ricco , forilo di queflo 
parere che egli nel fuo uefìire ufaffe più xoflo una cer- 
ta maniera di drappi honoreuole, che di quegl altri che 
fono di tanto cofìo > perche parimente far ebb* egli tenu- 
to pa%zp portando quello ch'egli non poteffe pagare , 
come farebbe anco non ufando quello che può comprar 
facilmente. Le uefte fi deur ebbero portare che fuffero 
fempre conforme allietate dell'huomo, come farebbe a 
dire, per le fette alcune uefte più ricche per t inverno di 
quelle che fieno fodrate ,per V efiate di rafo ò di dama- 
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fcùyper il viaggio alcun' altre che fieno picciole , ma di 
più durata , perche fi come la pruden%a d'un'huomo fi 
conofce nel parlare, co fi fi conofce parimente nel uefti- 
re la fauie^ga . T^on fi curi il pouero Cortegiano di por 
tare ne d'effère inuentore di nuoue maniere de ueftimen 
ti, perche facendolo uerrà a perdere fe mede fimo, & a 
dare materia a gli altri di peccare. Sono già in ufo tan- 
ti modi di fare diuerfi mangiari , & già fi fono trouatc 
tante uarie foggie di uefìire, che già fi fanno l' acade- 
mie de fartori,e de cuochi . Che maggiore uanità e leg- 
giere^ può ejjere di quefia , che non uogliono che le 
uefie della madre Uiano bene alla figliuola? dicendo che 
fono garbi già uecchi, & che hoggidì ufano delle altre 
foggie di ueHire più nuoue , e più belle . E (e bene le ue- 
fte fono anchora come nuoue , & fieno buone , intiere > 
politecene \ricche , & ben fatte , ne ricercano per ma- 
ritar fi dell'altre nuoue, di modo che fi può dire , che la 
moua palaia ricerca [emprenuoue uefie belle e buone 
quando effi fono d'intelletto [cerni ^ & digiudicio uanì. 
[A che co[a,g dire il uero t ajJìmiglia di uedere nella cor 
te un feiocco Cortegiano , ilquale porta la berretta che 
non li còpre mtxjp il capo , la barba tonda, lì guanti 
p 'ofAmatiyle [carpe tagliate, la cappa picciola , le caU 
%e beniffimo tirate, le maniche chiappate , lafpada 
guarnita, & poi per un'altra parte maladetto fia quel 
baiocco che egli habbia nella borfa , e tutte le dette co <• 
fe tol[e anchora da mercan i a credito . Le coperte del- 
le mulle, non uogliono effere co fi Orette che paiono ca- 
puti de frati, ne cofi larghe che paiono mulle da Ve- 
feoui Deue anco mirar il Cortegiano di portare le deu 
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te coperte che fieno buone,e non rotte , e fieno nette, & 
non macchiate, ne difeofìte . Ottetto diciamo perche ui 
fono pur di quelli cofi mi/eri che l'hanno pelate, rotteci 
fcofite,infangate , fìrette , & tutte guaììe dalli /proni . 
Taluno uer amente fi può chiamare buon Cortegiano fe 
egli non è polito nel nefiire che egli porta , e corte fc & 
di buona creanza nelle parole che egli dice. 1 guarnirne 
ti delle malie è di bi fogno che fieno parimente molto 
netti , & auertire bene di non portare le redine rotte, et *j 
no diciamo quello fen^a caufa, perche fono infiniti cor- 
tegiani che giuocando mandaranno un refìo di cento 
doble d'oro, & non darebbero due giulii al fuo feruitore 
perche li compraffe un paio di redine . *C ertamente al 
mio giudicio, il Cortegiano che patifee d'allacciar fi con 
firinghe \enya Jpilletti , di lafciar e fumare il fuoco do- 
uefi f calda , di caualcare con le redine rotte , & taglia 
alla tauola co'l coltello ruginofo , mi pare ch'egli fia 0 
di bajfo lignaggio difeefo , ò di roTgo uedere dotato. 
Quando il Cortegiano caualcarà caualli, s'ingegni firn 
pre di portare le guarnigioni ben comodate, la coda e le 
crine ben pettinatele flaffe molto lucide, gl'armoni for- 
ti,la fella ben piena,e fopraogni cofa portar la fua per-^ 
fona leggìera,e quieta , percioche quejìo nome di chia- ■ t r.km 
mar s'uno Caualiere , non hebbe principio fe non , dallo \^tMMl(à 
faper ben caualcare ne caualli. E quand'egli uorrà bat- 
tere delle gambe il cauallo,auerttfca bene di non abbaf- 
fare in quel ponto il corpoparimente, e quando lo bat- 
terà co' {proni, miri di non darli baffo,ma alto, & s'egli 
ò correrà è ftarà fermo, tenga l'occhio di non lafjare 
giamai le redine ufeire della manose nel correre che fa* 
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tà non fi uada torcendo con la perfona&e manco fi cu- 
ri di battere molto jpeffo il cauallo , perche fkr correre 
boneftamente un cauallo, ho ueduto molti 7 che fe Vhan 
no creduto difapere , ma rari che in effetto Vhabbino 
fillio. Caualca il buon cortegiano qualfi uoglia ò mul 
la>ò cauallo^mai ntn debbc caualcare fetida hauerela 
Jpada co efio lui, perche d'altra maniera parrebbe più 
lofio un fi fico che andaffe à uifitare infermi > che un ca 
ualicre che s J andaffe diportando per le ftrade.Et fe co- 
lui per uentura fuffe pregato da qualche fignore à far 
le compagnia in qualche uifita, ò à portarle in groppa 
d fola^zp per le tir ade, non folamentc ogni buon corte 
giano lo debbc fare,rna ancora egli medefimo offrirle- 
fi\ à ciò uolentieri.Etguardifi bene che nel dare la ma- 
no alla donna non la tenga nel guanto, e quado ella ca~ 
ualcarà nella malia babbia egli tuttauiala fua beret- 
ta leura dicapojn fegno di farle maggior honore , & 
doppo ch'egli haurala dona in groppa fe ragionaffero 
infteme di qualche cofa y mìri di no uolgere iluolto à die 
ir o per guardare lei, perche farebbe queHo fegnaledi 
mala crean^a.Efra cortegiani un cottume generale co 
portare ognicofa alle done, quanti? effi fi trouano a ra- 
yionamenti,& à wtrattcncrfi con effe loro, e fi tengo- 
no di boniffima crecrnzg potendo Loro fare feruigioà 
jtr 'Ah'le. jilllma che egli farà compagnia ad alcuna 
d jnna ò alle uifite y ò all'andare diportandofi per le ftra 
de, debbc caualcare pian piano , e fe percafo dorella, 
fmowarà teneffe la pr attica del ragionare troppo lon- 
ga , il buon cortegiano debbe pacicntemcnte foffrirlo e 
mjsìrare con bwn uifofihe non glie ne pefa pmto,per- 
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che fappiamo molto bene che doue le donne intrauengo 
no nel ragionare ,b qua fi imponibile ch'elle finifeano 
mai,fin che la notte non le ponga fine. Dcue parimente 
coli4Ì,che fta nella corte portar le [carpe neue y le calibe 
ben tirate alla gambali* altre forte de ueHimenti fcn%a 
picghcyò crc(pe,lafpada ben guarnitale camifeie Luto 
rate, e le berrette con buon garbo y perche la principa- 
le co fa della corte è , che li grandi /ignori compa: eri ) 
molto ricchi^ e li ueri e buoni cortegiani molto politi. 
T^on è boneflo portare nella corte le pianelle fin tanto 
che'l legno fi ^c^a, ne le ucjìi fin ch'elle fi rompono, 
nefodra fin ch'ella fi pela, ne la carni feia fin ch'ella fi 
marcisca, ne la berretta fin che figuafìa dal fudor,ne'l 
faglio fin che eglifia tutto pelatole la cinta fin che el 
la uenga al meno , perche in effetto il buon cortegiano 
non ha da contentare folamente fe mede fimo con le ue 
fii che egli porta , ma ancora, e molto più coloro che'l 
mirano . h poscia che eglifi rifcluerà pure di gire al» 
la corte,ha egli parimente da presupporre $ andare be 
niffimo ueflito, ò neramente fi rimanga di chiamar fi 
Cortegiano , per cioche in quello cafo nongioua alca* 
na ifcuja che fi faccia di pouertà, ma il tutto lo arre- 
cano à mijeria & dishonore . Il buon Cortegiano non 
debbe jpamiare mila cortc,pariJpcnderlo poi alla fua 
caja 7 ma deue bene fiando nella fua Cflfa ferbarfi molte 
cofe per {penderle poi alla corte . Ritorno parimente à 
dire wf altra uolta,che nelle cafe de Trencipi non den- 
no li cortegiani mirare tanto aU'honore y che nonmiran 
anco à Jperdere,& à diuenir fauorito y perche molte po 
che uolte auiene,che filano inficme il {pendere poco y & 
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l'edere fauorito . Mi ricordo di uedere nella corte uno 
amico mio >ilquale intorno alla gola por tana certe mo- 
Hre della fodra delgiubbone di pelle de martori tutfon 
te dal [udore ,e uenendoli da un Vortughefe y il quale era 
di buona gratta nel parlare ricercato, che fodre foffero 
quelle,egligli rifpùfe di martore>per doue'l Tortughefe 
gli ritornò a due. Certamente fignormio che quefle «o- 
ftre fod*e m'ajfimigliano più tofìo al mercQre della ce- 
nereycbe elle non fanno al martedì di carnouale. Sottil- 
mente e co dolcezza equkuoco il Tortughefe il martedì 
alle fodre di mar tori jCofi li martori al martedì e certo 
ch'egli hebbe molta ragione di no lodarlo, ma di riprc 
der lo grandemente di quelle fadre,p?rcbe molto più ho 
nore fora flato a lui a fodrarft il giubbone , ò faglio che 
foffe d'agnelli fini f &now y che non gli era il portare que 
martoripieni di fudore. Le medaglie che portarti il no- 
flro Cortegiano nelle ben ette fieno ricche di ualore y & 
molto eccellente nella fatturale nella inmniione cheui 
farcii breve % oH motto che le porrà intorno ha da ejfer 
tale,che fe bene alcuno lo fapejfe leggere , non pofia al 
meno intendere il lignificato . Terche quanto timprefe 
fono più fondate fopra (oggetti uani y c lafciuiy tanto har 
no d'effere più ofeure d'intelVtgenia y & [ecrete > pereto 
affai pure troppo debbo baHareagli huomini di com- 
mettere gli erroriifen'^a flggiongerli quell'altro di pu- 
blicarli . Fa egli anchor mejlieri che gli feruitori che 
flannoconeffo luimdino uefiiti honoreuolmcrite , & 
fieno politi e netti, per che poco naie che un cortegia- 
no compara egli ben ne 'flit orando quelli che lo ferue 

no fono tutti ftracciathfcno moki Cortegiani eh fi *»e- 
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nano drieto li feruitori con le cappe pelate Ji fagli firac 
ciatUle camifcie (porche, le calce difcofiteje /carpe ret 
te, di modo che li pouereUt fe per un meferompenodi 
quello de padroni loro,ne Hruggenoper tre le carni prò 
prie.Tipn è co fa d'huomo fauio , ma paigia e(preffa,il 
uolcrc tenere più famiglia di quella gliè di bifogno , & 
di quella che fi può commodamente mantenere, per che 
il Cortegiano che ua tuttauia accompagnato da molti 
feruitori , i quali tutti fieno fen%a panni , ò almeno po- 
veramente uefliti y potrà egli più tofìo acquifiare nel- 
la corte nome di fenfale che acconcia feruitori con aU 
truche padrone dimolta famiglia . il buon Cortegia- 
no deue dare à tutti coloro che tiene egli con effo lui ò 
ueftimenti , ò falario di danari, percioche il feruitort 
che non (ìa in cafa per altro che per le Jpefe, non ferini- 
tà egli giamai lealmente . Miri adunque il Cortegia- 
no 1 eccetto fe non fuffe qualche fuo nepote , 0 paren- 
te yò figliuolo di qualche mtrinfeco amico fuo , di non 
tener e, ne accettare alcuno all'i feruigi fuoi che eglipri 
ma non refli nel falario , d'accordo,percbe finalmente» 
fe egli b huomo di houore , quando egli faccia d'altr* 
guifa>in capo dell'armo uerrà à fendere molto più che 
felidejfe falario ,&ejfi ne faranno fempre più male 
fodis fatti e malcontenti di lui . Confiderà ancoramela 
bene,feper uentm a, quando l'occorre pigliar de ferui- 
dori che l'accompagnino* e che lo feruino, li uenifìe of- 
ferto qualche figj\uolo % ò d'amico, ò diferuidore, h ri- 
cino,ò di fuo proprio fratello anchora,fe egli l'ha d'ac- 
cettare , ò non, perche doppo che Fhauerà in cafa,o far 
tà sformato di compattare li difotdini & errori ch'egli 
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farà, onero udendone lo ripigliare y (tacqui/lare la ni- 
midà y e [degno del padrone. Trauaglio y & fatica gran- 
de tengono quei cortcgiani che fintili [eruxdori piglia - 
no per loro feruigio y e 9 n nero egliè pur gvandijfima cru- 
deltà, che uorrà uno che il Cortegiano comporti le di- 
shonejià di colui che gli è [eruidore y [e egli che gli èpa* 
drone non le può fent'tre y ne [offrire .7{pn fi [odisfit a un 
padre col tenere il figliuolo afuoiferuigi & trattarlo 
in modojcbe meglio non fi farebbe anchora che egli fuf 
fe [uo parente y ma uuoleancho y che [eegli[arà impor- 
tunoyhr distornilo, quando il cortegiano noi pofla re- 
care al uolere [ho , almeno tbabbìa compajjione per 
la giouane%^a y & comporti* e con[enta tutte le disho- 
7ie)ià y & errori che egli farà. 2{on[olamente il Cor- 
tegiano ha da mirare che li fuoi feruidori fiano ueHiti 
bonoreuolmente , ma che anchora habbiano da man- 
giare molto bene • "Perche li feruidori che fono affa- 
mati fogliono fempre [eruire poco y & dolerfi y e mormo 
rare affai.Guardifi molto bene di non acccettare al fuo 
feruigio feruidori che fiano inquieti y importuni y coliel- 
lator 'h & ruffiani , & quando di coftoro ne hxuefie al- 
cuno in cafalfubito ne lo caccia fuori , perche da que- 
fii tali non potrà egli ejftre altramente che nonliuen- 
ga ogni dì qualche difordine , e rumore in cafa , et non 
ne fenta molte querele lagiuflitia . Troueda il buon 
Cortegiano che nella fita cafa non fiianone carte >ne da 
di, conlequali y i feruidori poflono giuocare y perche li 
triftiferuidori,cbe[ono imo Iti in quefti giuochhcomin- 
ciano prima di giuocare , & doppo alla fine imparano 
dir Marc . Sia anchora il buon Cortegiano auertito 
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-quando egli ride co' feruitori, di non mandare gran uo 
ci fuori allaghi fa che lo fanno tutti gli hofli , e tauer* 
flieri, perche del gridar forte ne fcguirà a lui più disho 
nore yche dalle male parole ch'egli dicefie,biafmo a fer 
nitori. Miri anchora di no chiamare i feruidori perim 
briachi,ladrijHÌUani>giudei,ne altri fimili nomupercio 
chequefte et altre molte fimili difcortefi parole fono 
di poco caHigo>e recano di/piacere e fdegno afiai . Se il 
Cortegìano non potrà donare , et fare delle gratie a gli 
ufficiarle feruidori che flaranno con effo lui , non mani- 
chi almeno di fodisfarli intieramente di tutto il loro fa» 
lariùtperche facendo altrimentc,potrebbeli di leggiere 
auenire, che li feruitori cominciajfero li ramarichi , et 
che alia fine egli ne uenifie a morire nelle mani de fuoi 
nemici . T^pn h al mondo nemico cofi crudele, ne tanto 
da temere come il feruitor che uiue male fodis fatto dal 
padrone , perche come egli b il ladro della cafa,fxmol" 
io bene qual pez^p nell'armatura del padrone manca 
per auentarli,quando uorrà, in quel luogo una faetta à 
fegnt. Subito che all'orecchie del Cortegìano uerrà che 
qualche fuo fer ultore fia poco contento di lui , ò li dia 
tutto quello che egli uorrebbe,ò fe lo caccia di cafa,per 
che fe egli non farà cefi può effer certo che quel feruito 
re non ceffxrà mai di metterlo in difienfione con gli ani 
ci, e d'infamarlo con gli altri . Sopra tutte l'altre cofe 
dette, dt bbe principalmente auertire il cortegìano che 
fia il feruitor e a cui cornetta ò confida le cofe dell'hono 
re,perche in queflo cafo fi fogliono molti non piamen- 
te ingannare , ma rimanere anchora molte uolte bef- 
fati, et molti fono che metteranno la rolba in mano dt 
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uno huomo>e nelle cofe dell' honore che fono di tata im- 
portanza fi fidar anno d'un fciocco , e femplice raga^j- 
X$ • Quanto ebeti negotio è più humano e di cofa leg- 
gierajanto meno fi debbe fidate di commetterlo à nin- 
no ragadi e s'egli farà altrirnente y fin' bora l'affccu- 
rocche egli ne farà prima in noce d'ogni uno , che'l ne- 
gotio uegga hauere altro effetto . Debbe anchora il 
buon Cortegiano tenere la fua camera molto netta, & 
adornata , e la cafa, cioè la famiglia tutta di buona 
creanza, & cottumi , perche la netterà della came- 
ra >& la creanza de feruitori y fono gran tefiimonh e 
danno molto inditio della nobiltà del padrone . T^ella 
camera doue il cortegiano dorme fempre il letto deb* 
beeffereil primo pofioinaffctto>il panno dinam^i al- 
l' ufeio bafiato , la camera feopcrta, le tapeTgarie e al- 
tre robbe che ut fono molto bene ordinatc>& con qual- 
che prof urne , ò altro buon odore , di modo ch'ella paia 
fempre tutta ridere . Sono alcuni nella corte co fi for- 
chi y e cefi mal forniti di robbe e fornimenti , che s' al- 
cuno uede le loro camere > paiono più tofio tende de par 
ftorhche camere di Cortegiani . 

Della (agace maniera con laquale il Cortegia 
no ha da (bruire le donne , e fodisfarc c 
contentare li portieri. Cap. VI. 

Sia fempre auertito il buon Cortegiano di non ricer- 
care mai alcuna gratta alla giufiitia che non fia le- 
cita i percioebe , ò effendoli negata fe ne tornerà con 
ucrgogna , ò uencndoli concefia ne Ufferà la fua con* 
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[rietina in pegno . Ideile liti e dijfìremg che fon fra 
perfine di religione in alcuna maniera non fi ne im- 
paccia mailer che nella prima faccia paiono molto fa 
cili alla giuttitia , ma nella determinatone fono poi di 
gran cargo di confcien%a . Molte torre erano in Gieru- 
falem à una delle qual il demonio haurebbe potuto me 
nar Chrifto à gettar à baffo, ma egli noH uolfe condur- 
re fi non al pinnaculo del tempio, per darci a intendere 
che molto più gilè à grado un peccato che fi commette 
nelle cbiefe,ò con le perfine [acre , che non li fono diece 
commeffi al mondo } & da gente mondana. 5' al corte' 
giano non farà molto chiara e manifefìa la ragione e fi- 
fere di colui che li fi raccomanda ncn fi curi egli mai 
per pregar per lui, di cargar la propria confcicn%a,co- 
me farebbe à dir s'egli ueniffe richiedo , ò di parlar al 
giudice, ò di firiuerliuua lettera, perche molte uolte fi 
trouano de giudici che fan molto più conto d'una pa- 
rola,ò d'una lettra d'un fauorito,che non faranno della 
religione giuflitia d^un' altro . in talguifa fcriuete firn 
pr e , 0 Signori , le lettere di fauore eh' a uoi faranno ri- 
cercate che per quelle pofia conofeere il giudice che per 
effer flati pregati,pregate,e non che per affezione paia 
che firmiate, perche facendo altrimente quello che per 
fodisfaread altri li fermerete, penfarà egli che'l faccia 
te accioche,ò di ragione, ò di fatto babbia d'effequire le 
uoftre lettere.Quella confideratione,e modeftia che un 
buon Vrencipe ha da tenere nelle cofe ch'egli comanda, 
quella medefima deurebbe tenere un favorito nelle co* 
fefle quali prega, per che molte uolte fi fidi sfa con più 
prefleigt P r ^gbi delfauorito , che non fi fa alle ci 
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mìjjioni del Trencipe. Parimente babbi a mente il cor 
tegiano che s'egli a cafo incontrale qualche Cavaliere 
per la Hrada,di ritornare >e fare lui compagnia >efebe 
n'eglifisfor^afie di non uolere che lo compagna^ non 
r fi lafcia però uincere, acciò faccia a tutti conoscere che 
[e bene quel Caualiere li tiene auantaggio nellarobba, 
A , non glielo tiene però nella corte fia & buona crean^ • 
À ' Quella compagnia s'intende che s'habbi da fare quan- 

V doti caualiere [e ne uà diportando/i per le (Ir ade uolm 

V r tariamente , et non quando ua folo , et dimoHra nella 

fronte qualche di/piacerc^e li debbe però offrire anco- 
ra d'accompagnarlo il Cor tegiano , ma fe egli non l'ac- 
cetta,no debbe osiìnarfi altrimente di fatto, perche do-, 
ue fi crederebbe acquiflar nome di ben creatolo uerreb 
he a guadagnare difaflidiofo . Quando il Cortegiano 
farà compagnia a qualche gran fignore della CQrte y non 
fi curi egli allhora di ufnire inconte fa d'bonore con gli 
altri Cortcgiani qualhabbia da efiere primn , ò quale 
dopò, perche uenendo all'orecchie del fignore che fi co 
pagna,potrebbe di leggiero effere, che quella copagnia 
• ch'egli fi douea recare a feruigio,la fi teneffe per di/pia 
cere e per offe fa .Molto poco fa uno quello che fi uoglia 
dir honoreiquado in quelle fimili leggiere^ lo cerca: 
percioche'l fauio e curiofo Cortegiano ha da cercare lo 
honore fra colore, che uanno giontamente conefiolui 
caualcando , ma folamente fra coloro che fono fauoriti 
frefto del i^e. ^Allhora che'l fignore fi compagna e che 
egli aggiongerà al pala^^o , uoi Co^tegiani fiati prefii 
a di/montare prima diluire quando eglife ne tornarla 
€ amicar e parimente, per che facendo co fi potiate ritro* 
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uarui appreffo di lui quando egli difmonta,e dopò aiur 
tarli quando egli rimonta a c audio . Se per uentuta ne 
lintrare in qualche camera liferuitori del Signore no 
haueffero con fiderai ione b ricordo d'aliare il fanno 
dell 1 u fio, il buono e folle cito Cortegiano debbefubito 
metter fi ìnnan^ ad al%arlo,percioche molte uolte ualc 
tanto lo fegnalarfi uno di creanza nella corte , quanto 
fuori della corte, uale lo fegnalarfi uno nella guerra „ 
Toi cheH Cortegiano fi rifolueriS compagnare quaU 
che gran fignore a pala^^p,i egli obligato per la legge 
della corte di fhrlianchor compagnia neltornarfia co. 
fa,percbe facendo di quefla maniera , verrà il Signore 
adbauerlipiu obligo dell' affettarlo ch'egli band fat- 
tole della copagnia che li fa. Se al Cortegiano uenif* 
fe a parlare alcun cbefope fuo uguale^t anchor di mi* 
fiore fiato & fortuna di lui, è uno de primi gradi della 
creanza a non confcntire ch'egli lì comincia a parlare* 
fe prima non fi ripone la beretta in capo, percfrh di tan 
ta importanza il parlare uno ad un'altro con la beret- 
ta in mano, che non fi fuole patire che fi faccia, fe non 
fra il l{e,& il uaffallo,e fra padrone et il feruo . Deb- 
be fembre il bua Cortegiano parlare a chi li parlatine 
rire chi riverì fee lui,leuarfi la beretta > a chi la fi leu* 
a lui,e queflo ha egli da fare fen%a hauere rijpetto,che 
quello fia fuo amicone queflo fuo nimico, perche nell 9 ef 
fetto della creane non fi debbe mai tenere alcuno per 
tanto ncmico,cbe la nemistà pqffa rompere gli oblighi 
della corte fiat buona creanza. E egli co fa più tojlo de 
plebei, che de caualieri il uolere in cefi bafic cofe mo* 
ftrare la nemifià,pcrche a dire il uero il buon caualiexe 

H 4 non 
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non ha da moflrare la nimiftà del cuore nel levar fi , 
ò non Iettar fi la berretta di capo , ma folamentenel pi 
gliare ò nel ferire della lanxa . Quando il cortegiano fi 
trouaffe nella cbiefa, ò nel palazjp t ò nella capella rea 
le# foffe egli à federe,e che per cafo ueniffe quiui alcun 
caualiere,fubito fi dthbe leuare da fèdere, et imitame- 
lo lui, e quando non ui foffe per il caua Itero altro luogo 
da federe, e ch'egli non uoleffe accettare quello del cor 
tegiano , almeno il cortegiano faccia ogni fuo potere 
perche egli accetti la metade della fua fedia , accioche 
partendo coH caua Utero lo federe, egli ne uenga à par- 
tire con effo lui il cuore . Se quelli , che fofiero à federe 
appreffo del cortegiano fi mettejfero à ragionare fra lo 
ro difecreto, egli fi dehhe partire di là , ò lontanar fi un 
poco da loro,perche nelle corti fi tiene per gran man- 
camento di cortefia lo ilare uno ascoltando quello eh 9 
altri parlano in fecreto.il cortegiano dehhe tenere ami 
ftà , e fare loro mille ueTgi con li guardiani delle porti 
che fi tengono sbarrate con le carene , accioche fi con- 
tentino che la fua mulla pofia intrare dentro delle sbar 
re , c7 mede fimo ha da fare con li ufeieri delle camere 
accioche rimettanola fua per fona e lo lafciano intrare 9 
quando gliè grado , eia maniera C ha egli da tenere 
per fiar bene con effi loro , è'I darli qualche fiata fra 
tanno un bon de [mar e co fi nella fejla della Ts^atiuità 
di noflro Signore una buona marina . Il cortegiano che 
non ha conofeen^a con li ufeieri , e non fa loro qualche 
feruigio, ha da tener fi certo , che quelli della fola lo fa 
ranno reHare nel corritore>e quelli che flanno alla por- 
ta della cadena lo faranno difmontare nel fango. Con li 

yfeieri 
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ufcìerì delle camere fecrete è di meftieri intrattener/i 
più honoratamente, com'è uifitarli qualche fiatale far- 
li molto honore , donarli alcuna gioia , ò qualche pe^ 
%a di belpanno,e facendo cofi,non folamente effi lo laf- 
faranno intrare nella camera > ma procurar amo anco- 
ra ch'Une liuoglia dare udienza ò olii palafrenieri , 
e* hanno carco di fare con le maxge che portano, tiare 
la gente lontana dal I{e , non può fe non ejfere di pro- 
fitto il moflrarfi loro amico, per cioche molte uolte ci 
ponno aitare à farci hauer luogo da negotiare co'l He> 
E di tanta fatica , & infieme di tanta fpefa il parlare 
all 'i Trencipi , che fe noi non pigliamo firetta amicitia 
con quegli tali che habbiamo detto, & non facciamo lù 
ro qualche feruigio prima che fe riandiamo al pala 1 ^ 
^o,e(fine ferrar anno le porte contrade noi ne tornare-* 
mo à cafa uergognati . Tenere il cortegiano conofecn- 
4(4 con le donne del falaj^o, è più tofto ejjetrouolonta- 
rio,che necejfitato,auenga ch'egli fta nero, ch'ai gioua 
ne cortegiano,che nonferue qualche donna nella corte, 
farà più tofìo biafimato di poco ardire di coreiche lau- 
dato di molto graue.Terche in effetto à co fai che ègio* 
uane,libero,e ricc ,è un bonetto e grato intrattenimen- 
to il feruire qualche donna della corte >ma quello che fi 
uede pouero,e fen\a fauore,fugga à tutto fuo potere d'in 
mmorarfi delle donne della corte, e di tenere conofecn- 
%a de moniche, percioche l'ufficio della donna, è uotate 
la borfa di colui s che la ferue>& della momea di chiede 
re fempre à colui, che la uifitaAl cortegiano che foffrc 
aUiferuigi d'una donnaj'obliga ad ofieruare una reti" 
gione molto fretta, perche glièdi bifogno ftareap* 

preda 
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prelfo lei con le ginocchia in terra, quando gli è dinan- 
zi ftarfi in piedi , e tenere fempre laberetta leuata di 
capo , non parlare fe prima ella non glielo comanda, 
s'ella li chiederà qualche cofa dargliela fubito , e {eli 
moflrarà sdegnato fembiante , hauere pacìen%a, di ma 
mera % che in alcun' altra cofa non s*ba da occupare la 
per fonale da fendere in altro la robba , che ne feruì- 
gi della donna ch'egli ama • Al Cortegiano che è mari 
tato non Sia bene amare alcuna altra donna » ne patì- 
mente alla donna è honeSlo il lafciarfi feruir da alcuno 
Cortegiano che habbia moglie, per cioche quefti cotali 
amori non farebbero per altro chef burlar/i egli di lei, 
e per trarne efia qualche cofa da lui.Guardifi molto be 
ne il Cortegiano d'innamorar fi £ alcuna donna,e difer 
uirla f con laqual egli non fi potefie facilmente congion 
gere in matrimonio, percioche li farebbe poigra dijpia 
cere, e maggiore uer gogna cb'effendoli flato di tanto co 
Ho di tìpo^e di robba l'crto y ne hauejjepoi da uedere di 
nanTi all 'i fuoi occhi un'altro che negodcfJe,e magiaffe 
il frutto. E feper uentura la donna a cui egli era feruir 
tore,foffe difangue nobile, di uifo bella , di conditione 
piace -uole,ncl corner fare di buona gratia, e ne li effetti 
e maniere accortale fauia^ fi può tenere certo cheque* 
Sìa pena,e quefio dolore non fi feordarà egli giamai,& 
tanto più s'egli uerameute con tutto il cuore l'amaua. 
*Afiai è grande la d\ffe\e%a che fifa da quello che per 
demo.a quello che habbiamo,percioche fe il cuore fi do 
le che perdemo quello ebetenemo , piange poi amara- 
mente fe perdemo quello che amiamo . Stia egli molto 
iene auifato il buon cortegiano di non f ale far e ad alcti 
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no,Cofa che la fua donna li habbia detto, ò cofa fra loro 
due cbefofìe pafiata in fecreto, perche le donne fono di 
tal qualità che niuna cofa che facciano effe uorebbero 
che fi rifapeffe mai y e quei fecreti che altri confidente- 
mente commetteno loro non ponno mai tenere come de 
ur ebbero celati. Fra le donne e li innamorati loro ni è 
una legge commme t ciol y che Selle uanno fuori, effi fo- 
no tenui far loro compagnia^ fe per laftrada copraf 
fero qualche cofa, fono effi ubligatipagarlela , e fe ter- 
nafftro a cafa che f offe già di notte, è loro bi fogno prò» 
tiedere di torchi acce fi per fare loro compagnia,e quan 
do la corte fi muta da luogo a luogo , è di loro cargo il 
pagarle lefpefe per il uiaggio,es' alcuno tingiuriaffe , 
hanno effi di pigliare cura di uendicarne le offefe, s'ellc 
fe infcrtnafftro mille feruigi,e mille ue^ denno conti- 
nouamete fare loro,fe nella corte fi meUtffe alcuno cor 
tello per giofir are, effi denno effere li primi che confer- 
minore s'offerìfeano di ueràre all'effettori maniera che 
diano a loro a uedere fempre che neper timor della ui 
ta,neperjpefa ò ceflo de robba>non hanno mai da lafia 
re di fare per loro ogni cofa poff bile. Certamente potia 
mo bene con uerità dire, che a gran rifehio et periglio fi 
pene chiunque fi dà aferuire donne. Ma poi che il buon 
cor tegiano fata diuenutoferuitore de alcuna donna , 
guarda fi egli molto bene di non pigliare amicitia d 'al- 
tra po'hper cioche facendo altrimente uerrebbe a mette 
re fra loro mortale nemifìà e difcord:a,dalla quale poi 
ne potrebbe di leggieri fucced&e molti difordinije moi 
te confufioni . E naturale cofa di tutte le donne che per 
odiare alcuno uerranno in un mede/imo parere ceto in 
9 ficme% 
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fttmt , e per amar lo non fe ne troveranno due confort 
mi. il buon c or t egiano debbe anchora à tutto fuo pote- 
re ritrouarfi fempre al ueflire y & al mangiare del He » 
e quefto per due rifpctti, l 9 uno perche egli fe lo recar à à 
feruigio, l'altro perche a tal hora haurà maggiore coni 
modo di negotiare qualche cofa , fe bi fogno n'haueffe » 
con lui . E quando il I\e ò mangiaffe> òje ne ueftiffe,fia 
il corteggiano molto auertito di non accoftarfi alla tauo 
la doue egli mangia , e di non toccare li panni ch'egli fi 
debbe ueflire , percioche alcuno mai non debbe e fiere 
tanto ardito che prefumi di intrometter fi mlli mangia 
rue ne ueftimenti reali , s'egli non è finifcalco y ò carne* 
riere. E s'a qucTla hora del mangiare ò del ueflire fi tro 
uaffero prefenti alcuni buffoni^ qualh ò diceffero,ò fa* 
ceffèro qualche pa^gia da riderelli buon cortegtano ha 
da guardar fi di non dare in quei ri fi grandine quali 
in fimili cafi fogliono molti incorrere y perche tanto farà 
a grado al prencipe la grauità fua^quanto le pazg[e di 
coloro . V bone fio cort egiano non ha da tenere buffoni 
ne per amicane per inimici , perche per effere amici fo 
no troppo dishonefiiy e per efier inimici troppo uili e co 
dardi . T^pn fi curi ancora il buon corteggiano di fde- 
gnarfi con ejjì loro , ne di oltraggiarli in cofa alcuna , 
perche molte uolte n'auiene che tanto non gioua l'ami 
citia d'un fauio quitto nuoce e dà una nimiflà di uno di 
quefli cotali . E fe egli uorrà dare loro qualche cofa, 
cornei for%a di fare , guarda di darli ammodo che à 
lui non danni la confcien^a ,&che à loro ferri la boc- 
ca ^perche il Cortegiano che è Chrifìiano , debbe dare 
altro tanto a Ili ponevi perche pregano Iddio per lui ? 

quanto 
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quanto dà a loro y perche dicano bene di Ini al . 
Quando il fìranutaffe , & che il Cortegiam fojjk 
prefente, egli f ubilo fi debbe leuare la berretta di ca 
po , £r inchinarfi infino à terra , ma guàrdarfi però 
di non dirgli > ò Iddio ti aiuti , ò Iddio ti fatui , 
ò fimili altre parole , perche l'atto del fare l'hono- 
re è proprio del Cortegiano , ma quel dire Iddio ti 
aiuti , ò fimili cofe , è ufan^a di Tlebei . Se per 
cafo fopra le uefìimenta che porta il B£ fi trouafjè, 
ò pelo , ò piuma , ò pulce » ò altra co fa brutta , 
folamente il Cameriere , & non alcuno Cortegiam 
ha da effere quello che glielo toglia da doffo , per- 
che niuno deue ofare di toccare li Trencipi, eccetto 
in cafo di difenderli . Quando il I\e mangia non fi 
curi il Cortegiano di intrare mila cocina , ne man- 
co di appoggiar fi alla sbarra che fi tiene dinan^ al 
la credenza , perche potrebbe effere che egli fola- 
mente lo fhcejje per uedere , e che altri giudicafjè- 
ro di lui finfflramente.se il Trencipe foffe amico d'uc- 
cellare , il Cortegiano fi debbe affaticare di tenere 
buoni falconi , & fé di caccia > di tenere buoni le- 
urieri , quando egli fi truoua coH P v e , o ad uccel- 
lare, o a cacciare fi ingegni di feruirlocofi bene quel 
giorno ches'à lui truoua della caccia , prouegga pari- 
mente a fe iìejfo di funere. Molte uolte co la for%a della 
cacciaci de fiderio d'uccidere qualch* animale fogliano 
li Trencipi audacemente correre dietro alle fiere 7 et al* 
tri anvmaliyin modo tale che fi dileguano in tutto dalla 
uifta degli altri tal cafo il buon cortegiano fi dee fem 
pre sforare di tenerli gli occhi dietro y e feguirepiutojlo 
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il H$>che dilettarfì di fare caccia ad altri ammali, per- 
ciocbe molto megliore caccia farà per luiritrouar fi in 
tal cafo co'l He,che non farebbe à lafciare che il fife fo- 
to con la fiera. Vuo egli ancora di leggieri auenire , che 

correndo il 'Hsper li balli & fw deUa n^l™ » 
fito càuallopercoteffe in qualche cofa>e con efio lui ue- 

niffe a terrai 'n tal punto-flon farebbe f e non gran pro- 
fitto al Cortegiano il ritrouarfi prefentefercbe potreb- 
be egli molto bene efere che per quella caduta del i^e , 
pigliajfe egli principio di inalar fi , & diuenire fàuorU 
to . Sogliono la maggior parte di coloro » liquah co- 
fiumano di andare cacciando efere molto disordinati 
nel mangiar e, e di poco riguardo nel bere,& in gridare 
con alta uoce molto prefontuofhlequali cofe non ha egli 
da fare il cortegiano fauio,e graue t perciocbe quefìi du- 
boneSti 4etti,fonopiu toflo per gente oiiofet cbe non fi 
curi d\altro,cbe non fono per un cortegianojl quale non 
folamente defidera , ma fi ingegna perfetto di uenire 
grande,e fauorito. 

Delle grandi fatiche.che patifce un cor- 
tetano che habbia qualche litigio, 
& della maniera che egli ha 
da ufareli Giudici. 
Cap. X. 

Ono ancora nelle corti alcune forti 'di buominì cbe 
S non fono cortegiani de Trincipi come li altri cbefe 

guitano le corti , ma fono neceffitati di farlo per li- 
ti?} , cbe hanno nel confegUo , e queHi tali hanno tanto 
* ntejiiert 
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mcHicri di con[eglio,quanto di aiuto , e tanto di aiuto » 
quanto di con[eglio,percioche cia[cuno,che fi troua ba~ 
uere in periglio la robba,tiene la uita parimente ingra 
diffimo trauaglio.il uolere parlare dellì diuerft.e crude 
limodi di piatire, nonh [oggetto degno da eflere ferino 
con incbioflro negro,ma folamente co'l [angue uiuo,che 
in uero [e ciafeuno di quefii litiganti [op por t affé per la 
fede chrifliana quelle pene> fatichete dolorile per pia 
tire la robba patifee, tanti martiri baurebbe la cancella 
ria diV ' agliadolid,e di Grami a, quanti nehebbe già ne 
pafiati tempi Rfima. lo per me tengo cbeglifta ungra- 
ue martirio l'hauere patien%a di continouare in un lon- 
go litigio.E Jecur amente potiamo credere ,e giurare an- 
ebora che nella primitiua Cbìefa furo molti martiri ,i 
quali non patirò tanto, ne fentiro tanto affanno nel ue- 
derfi torre la uita,quanto boggidì paté e [ente un'huo- 
tno da bene nel uederfi fpogliar delle fue [acuitati . Di 
grandiffìma noia e Jpefa l'I piatir c,ma finalmete di que 
Sii due effetti [ente e patifie molto più utfhuomo [auto 
delli dispiaceri ch'egli ne riceue, che non [a della robba 
ch'egli fpende . jll mio par ere, noni altra co[a il uoler 
piatirebbe recare materia di [offrir are al cuore, di pia- 
gnere a gl'oc chi, d'andare alti piedi, di dolerfi alla lin- 
guali [tendere alle mani,di pregare gli amici , che fa- 
uorì[cano le cofe [ue,di comandare all 'i feruitori che fie- 
no foUeciti,e al corpo chetrauaglia cotitniarnete. quello 
che non fa quali fieno le conditicnidel piatire ha da fa- 
pere chejono quefte,cioè di ricco diuenire pouero > d'al- 
legro manenconico,de libero feruo , di magnanimo aua- 

ro } dipacificQÌnquietoodiofo4 y <rfiofo difccrato. Cerne. 
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può egli mai efiere che l'infelice litigante non fia dìfpe- 
rato fedendo che'l giudice li moflra il uifo turbato , che 
lui uiene chiefio ingiuftamente la fua robba > c'homai è 
tanto tepo ch'egli è fuori di cafa fua, non fa ancora fe la 
fenten%a urna in fùuor fuo,ò contra di lui>e fopra tutto 
the fin qui egli ha già (pefo tanto ch'egli non tiene più 
un mar cello folo nella borfa . Se ciafcuno di quei ti fitti- 
di b fofficiente di menare un huomo al fio fine guanto 
maggiormente farà per furio diuenire dijperato . Sono 
tati e cofi diuerfi gli effetti e fucceffi che fi ueggono ne i 
litigi y che molte notte non fi troua ingegno bottate per 
indrvzgarlìyne robba per còdurli à fine. Il abbiamo ardi 
ve di dire che le leggi fono cofi confi fe in fe y e li giudici 
iegthucmìni cofi ro^i per intenderle ,c'hoggidi non è 
alcuno litigio nel mondo cofi chiaro ^che non fi troni una 
qualche legge per ojfufcarlo* e metterlo in dubbiose per 
ciò il bencYl male del litigante confitte non tanto nella 
ragione ch'egli tiene, quanto fu nella legge che per dare 
lafentcn%a s'elegge il giudice • E molto bene che'l liti* 
gante fi penfa,e creda di tenere ragione , ma la più im- 
portante co fa è che'l giudice brami che egli la habbia , 
perche il giudice che defederà ch'ottenga ragione J affa 
ti cara in trouar legge y per mt^o dellaquale la mipoffi 
fkrejl piatire è una feiemg cofi profonda, che ne Socra 
te a li Meniefi ne Solone all'i Greci, ne 7{uma Topi Ho 
atti %omani>ne Ttometeo à li EgittiachU ne Licurgo a 
li Lacedemonhne Tlatone alli difeepolì , rì Apollonio a 
U Voeti di Menfi,ne Hiarco a li Indi non la fepperogi* 
vpai infegnare % ne manco feppero mai trouar maniera, 
ia fcriuerla ne li loro libri de republic a. La cagione per 

la 
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la quale queliibuominicofi famofinon la trottato >fk 
f et cicche queSìa fcien%a non s'apprende jludiando di- 
uer fi librar? andando pei diuerfi regni jn* follmente or 
dinando grandiffimi proceffhe /pendendo infiniti danari 
Felici e neramente fortunati fumo quelli fecolijie quali 
non fi feppe y ne mai fi conobbe che cofafujfe piati' e, che 
in effetto da indi in qua cominciò limonio a perder fi , 
che li hmmini cominciaro à conofeere i litigi. Solea di- 
re il diuino Tlaione che nella republica nella quale [af- 
ferò molti medicherà manifeSlo fegnale che ut fi trouaf 
fero parimente molti uitiofi,e mede (imamente pofjìamo 
dire che nella città doue fono molti litigi fi può credere 
che ui fieno ancora molti huomini caitiui . Solamente 
quella fi può chiamare fottunata republica , nella qua- 
le fianno otiofi,e no hanno che farci i miniftri della giu- 
flitia y e nel uero quando occorre all'i medici l y efiere mol 
to occupati 7 & atli giudici molio effer citati) è egli fegno 
elùdente che in quel popolo ui è poca fanità , & manco 
pace e quiete. Ma tornando à dire delle fatiche de liti- 
ganti dico ,chc li difccpoli del famofo Socrate filofofo , 
non erano tenuti di tacere in Mene più che due anni f 
ma t 'infelici litiganti fono ubligatidi tacere dieci anni , 
s'altri tati continuafie il loro piatire^ cioche pofto cafo 
che? I giudice faccia loro qualche fegnalato torto, no fe 
ne deue però rifentire, ma dire fempre ch'egli prefume 
che fia la meglio fatta cofa del mondo. £ fe perdifgra- 
tia>ò per colpa de fuoi peccati, non fi uolefie attenere i 
queHo con[tglio y tenga fi per certo che il Giudice glie- 
lo conofeerà ntluolto, & dopò glielo farà fentire nella 
fentemfc.Dicwo alcuni che litiganti fono molto pecca- 

1 mi, 
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torì,& Iodico che fono fanti . Vercioche de fette pecca 
ti mortali che fi potino fare* effx folamente di tre ponno 
ejfere accufati > che ne gli altri quattro auuenga eh' effx 
uolejfero bene,non li lafciano hauer agio di peccare .Co- 
me può egli mai errare il litigante nel peccato della fu- 
perhiaypofcia che egli fe ne ua tuttavia bafio e uergo- 
gnofo de cafa in caja . Come mai in quello dell' auaritia 
pofcia che alle uolte non li refìa un carlino da prouede 
re à bi fogni de la fua cafa,ne per fendere nelle copie de 
la cancellarla, Come mai in quello dell'accidia e mélen 
faggine, pofcia ch'egli non Jpende tutta la notte in altro 
cbeinfoJpirare,e tutto il giorno non fi esercita in altro 
che in caminare e negotiare . Come mai in quello della 
gola, pofcia ch'egli fi terrebbe contento col' hauer e fola 
mente tanto che li battajfe per uiuere , e co fi alla foni- 
le anchora, ferrea curar fi punto di tanti antipajìi, ne pa- 
fliZZl , nedi mettere ogni giorno tauole . llpeccatonel 
qual effi peccano più facilmente e più Jouente , è l'ira , 
r nel uero non ft troua mai alcuno litigante c'babbia pa 
dentina però fegli non può [offrire ne battere paaen 
<Za>no fi debbiamo pitto marauigliare, perciochefe mai 
in fine di meiganno li fuccederà qualche cofa che li ag 
grada,ogni fettimana glie neuerrano infìnite,che % l tor- 
mentar anno malamente . %mno ancora molto queHi 
tali nel peccalo deWimidià, perche in effetto non u'e al- 
cuno ehabbia litigio eh" egli non fia inuidiofo ,e quefìo 
procede che molte uolte ucdrà ifpedire il negotio d'uno 
eoe non fono più di due mefi>chefc ne uenne alla corte, 
edellaifpeditionedelfuo.chefonopiHdiduianni che è 

cominciato non fe ne parla parola. Toccano ancora nel 

ì peccalo Od 
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peccato del mormorare del prcjjimo, percioche effi non 
ceffono maidirarnaricarfi della parti alità del giudice , 
della dapocagine>e timidità di colui, che riferifee, de Uà 
poca confi deratione dell' auocatOydclli pagamenti del no 
taio,e della poca amoreuole^ga de l'ufeieri del giudice, 
di maniera 3 cbe molto bene fi può dire , cbe'l piatir e 7 e'l 
mormorare fieno un poco parenti wfieme.Furonogia li 
Egittiacbi feriti di diece ferite , ma l'infelici & mi feri 
litiganti fori* ogni dì tormentati da diece mllle,e la d:ff~ 
renya ch'I da queflc e qlle piaghe è>che quelle de Ili Egii 
titubi furono caufate dalla diurna prouiden^ty& queììe 
de litiganti ritmiate dalla màlitia humana . J^onfen- 
%a cagione diciamo il piatire effere innetione bumana, 
e non diubra^percioche far notare l'accufatione % dareter 
mine alla parte,allegar attionunegare la dimanda, rice 
uere la proua,effaminarteflimòni, ordinare il proceffo > 
notar% la relatione 3 allongare la canfa,allegando bene> ò 
mal' approvatoci fiutar e il giudice per fuff>etto,fupplica 
re di riuederfi uriahra uolta la caufa , e l'appellar fi 
co mille e cinqueceto doble fono tutte cofe le quali ne Id 
dio le comanda y ne'lteftamento ueccbio 7 ne Cbriflo noflro 
redentore le coìife nte nella legge euangelica . Le ferite 
d'Egitto,ancorcbefoJfero in detrimento della fignoria 
delli EgittiachUfurono nondimeno digra profitto per la 
libertade de li Ebrei y ma li miferi litiganti fono in altro 
cfìremojcbe lipouerelli con le piaghe cb'cfjì ogni dìfop 
portano ff ano nelle cancellane fepolte l'anime loro , e 
non hanno perciò libere altrimcntc le /acuità. Le piaghe 
delli Egittiacbi furono/mi di favguesane>tafanì,mor* 
te de befiie 7 tcwpefìajeprajocufìeyncbbie, mefebe , & 
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morte detti primi figliuoli . Quelle de 9 litiganti fbno fer* 
pire alti pi efidenti,comportarfuon gli auditori , paga- 
tegli notai* accarezzare li garzoni loto, contentare li 
jtuocaù, andar d. teto à coloro che hanno da rifferire^ 
fregare %li ufeien , cercare dinari imprefiiio , andare 
feri 1 altrui c afe, e follecitarei procur adori , che follici 
tano . 7 utte quejle cofe fonn facili da narrare, ma mol- 
to difficili da fopportar e , per cloche dopò cto s' hanno 
*jfag%ia<e e conofeiute ,fono bar avi di fare che più 
totìo uribuomo fauio fi conienti di perdere una parte 
della fuarobba,che ricercarla d'hauere mai con simili 
m ^i.Verckcbe pu > bene egli tenersi certo che uolio 
*Uegro,parole,epromeffe larghe non gli fono mai per 
mancare jna opere buone \tengo per maraviglia gran- 
de fe mai li occorre incontrarsi con effe loro, per ciò gilè 
di mejiieri di fare prima,che tutte l'altre cofe 9 de inter- 
cedere la gratta di Dio per la falute di lui , e fisie- 
me con lei quella del presidente per uolere piatire .il li- 
tigante che non baxrà il Giudice per amico , guardasi 
tome dal demonio di non cominciare a piatire dinanzi 
éil f*o magiflratOypetche per ifredirlo meglio, ò nona 
maniera d'offufcargli la ragione, ò almeno li prolonga 
tà la cauja. A(o« m'importa che li Giudici sic no ò uec- 
chi,ò giottani,perche e con l'uno e con l'altro il litigan- 
te ha da fare aj]ai,fe fono uecebi si trauaglia molto pri- 
ma c he Haitiano udire la caufa , fe giouani , parimente 
si fatica molo prima,chc si poffi loro informare à pie- 
no de men i del nego io . Si patifce anchora un'altro 
gran trattario con gli Giudici , che fno troppo uec- 
cbhpenbe come tjji sieno quasi fempre infermi 9 e tut- 
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] la uia fono debuti e fianchi,non hanno fo/^a , anchortg 
che uole/ftrojdi potere (iudiarc le caufe y & cerchamo 
già perduta la memoria^ fi confidano neWifptrien?g 
paffuta , prefumeno d'ijpedire un litigio cofi fen^a rur 
5 fninaruifopra ne tempo ne cpera , come [e tbane fiero 
bene {indiato , e la caufa è d. tanta importane che à 
pan fatica conl'har.erla bene fludiata fe ne potrebbe 
cauare il nero [enf .\on uorrei io che un giudice al ti- 
po di terminare la ragione dì un mio litigio fi ualeffe fih 
Lmenze di quello ch 9 egtigia baueffe nel pafjato umpo 
letto e ueduio.perche à far li pn ceffi fe bene hafìa /- 
ifperien%ai à mitre poi dare una [emenda è di meflieri 
fìudiareli meri i della ca* fallì parimi re glande fatica 
praticare con li giudici troppo giouan , libali p fola fa 
'ma d'e/Jere dotti fono tali de collegi^ poHi ne magiHra 
the perche li giudici^ li medici giouani fi come tengono 
la fcicn^ajcoft non hanno efperien^a alcuna ,prim a che 
effi divengano in effetto huomini grandi , priuano molti 
de uita, & à molti altri togliono la n bba : S'è fottopo- 
fioanchor a à un* altro perielio neWbauer e à fare con* 
quèfti giudici nuoui , che come eff% vengono dìnuouo al 
giudicare^ portano nelle labra la fcien%a y fono defidc- 
roftd'acquiììarne firmale fegnalarfi fra loro compagni, 
€ per queflo rijpettOiallbora che fi adontano infume 
per ifpedire qualche caufa>non fedendenoin altro che 
in allegare molte opinioni e pareri dediuerfi dottori > 
di maniera the si può dire che più tofio fludiano permo 
flrare la. feien^a loro, che per mirare la uera ragione 
del negotio c' hanno d y ifpedire An fomm a parmi > che nel 
effetto del piatire non debbe mai alcuno confidarsi nel 
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£ifl>erien%a del giudice ueccbio, ne meno nella fcien%tt 
del giouanejna folamente tengo per molto fauio un' bua 
mi ch'àpoco à poco cerca di uenìreà qualche accordo 
honejìo , e non ajpetta mill'anni per bauerne una longa 
fentenza. hfiorto parimente il VitigMe à non fi curar 
max di {piare le qualità del giudice , come farebbe à di- 
resegli è ueccbioó giouanefe dottore in effetto , ò pur 
folamente di prmlegiojba egli fludiato molto,ò poco , 
seglìh di poche parole,ò pur ciarlatorejeglih ajfettio- 
natO) ò appaJJlonatOjperciocbe dimandando d'alcuna di 
qnefle cofe potrebbe effere che lo face fe inaucrtente- 
mente, ma dopò le ritrouaffe tutte à fuo danno giote in 
fieme nel fuo litigio Al litigante fauio non folamente no 
le debbe cercare , ma ancora s y alcuno gliele mkfje dire 
no li debbe dar oreccbie y perche fapedo'l giudice ch'egli 
uada inuefiigando di faperc la uita fuajft sdegnar à con 
effo lui y e maluoltntieri darà fentenza mfhuor fuo.Trth 
uarà anchorailpoueto litigante delli giudici introita 
bili>feueri y terribili>cofa^ > & inef 

for abili alla natura y & conditone de quali non ha egli 
dapenfare, ma folamente mirare la confeienz* cb'ejjì 
tengono , per cloche a lui poco importa chcH giudice fia 
ii conditone e maniera afferai quand'habbia certeig? 
eh' egli fra di buona confcienza.M bon giudice i meHic 
tino folamete la fcien%a>ma ancora la confcien\a#che 
fe tiene qlla fenzp quefta: peccarà per malìzia : efe tie^ 
ne quettafenza quella peccarti per ignoranza .Se'l liti 
gate trouaffe il giudice à dormiremo debb'ajpettare che 
fi fueglia y s y allhora non uoleffe y ò no poteffe darli udien- 
fydebbe tacerete faceffe lui dire che egli nonfuffe in 
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iafa(ancor che egli glielo ucdejjè) debbe il tutto diffì* 
mutare, e/e li defieno iferuitori qualche mala rifpofìa, 
conpacien^a la debbe fopportare , perche il fauìo liti- 
gante di niuna cofa fi prende colera ne la fi reca à offe- 
sa, finche egli non uedc fe la fentcn%a uiene infituor fuo 
ò no . Tiene egli ancora gran faflidio nell' elegger e uno 
avocatole moie fiate eleggerà uno, che farà privo e di 
friend , e di confcien^a,molti altri eleggerà un'altro » 
che febene da un canto eglihabbia bone lettere, dall'ai 
tro faràfenxa confcienxa,& fen%a anima \ e quefio ue- 
drimanifeflamente che qualche uolta per guadagno 
di diece , ò uinti feudi negarà co fi uolontierì la uerìtà $ 
come difenderebbe lagiulìitia . Sono alcuni altri auo~ 
cati,che quantunque fieno dotti, & leggevo bene, fono 
nondimeno per cono [cere una legge, & commodarla al 
ptopofito loro molto ro^i, & inetti , & di quitti nafee 
che molte fiate riuolgeno le caufe in tal maniera, che 
per molto chiare ch'elle fieno le pongono Copra mille 
dubbi, e mille fcropoli . E molto bene che lì avocato fut 
dotto,ma molto meglio , & di maggior profitto farebbe 
i principali fuoi, s'egli infume fùffe di chiaro & faldù 
giudicio, per che mn balìa che egli folamente fappia 
leggere e intendere la legge ,maglièdi meiiieri anco- 
ra di (aperta ritrouar y e ualerfene à tempo, & con ragio 
ne fecondo i bifogni . Ogni giorno vedrete infiniti auoca 
ti,liquali nelle catedre doue leggono, paiono aquile}' & 
nell'audience doue auocano,paiono boui,& la fagiane 
di ciò auiene perche il fapcre leggere in catedra L'ap~ 
prefero per for^a dallo fiudiare che fecero, ma il non 
fapere auocare nell'audien^a è per mancamento di g ut 
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dì eh. liccio che i liugi fi ano bene indri^ati , è dibifo- 
gno che l'avocato fi. i di chiaro ingegnose che parimen- 
te Mitigante non fia punto auaro>pe\chc l'auocato non 
fludia giamai alcun litigiose non quello di colulda cui 
egli (pera d'eftcrnt bcmjjimo pagato . Delia maniera 
che fi regge il medico con tìnfcrmo^di quella mede/ima 
fi governa l'auocato co'l litigante, cioè che fe la mone- 
ta non corre fpeffe uolte alla mano , l'uno fi cura poco 
fe bene t'infermo non uiue> e l'altro fe bene la fia par- 
te non uinceje fatiche Jii jpiaceri, le fpefe , & li trema- 
gli che ogni dì pajjano fra li miferi litigami, e li procu- 
ratori loro^e li notai } e folluitatoritujjiciali, fuggclli, & 
regi/hi , non fono già pwcrmelfi di fcriuere dalla mia 
pennayperchc mi manchi foggelto ^egvande da narrar 
li,ma folamente perche fono cofe di materia co fi odiofe 
e di male ejpmpio , che pia toHo merita di ejfere rime- 
diata che feriti a . Ma uentndo i ragionar più parti- 
colarmente \dicejl Cortegiano dtbbe conofeer nella cor- 
te il prefidente y gli auditori^ Caftelìaniji fecretari , & 
li bargelli ,& non fi curi di guardare s'eglino fono di 
fan^ue nobili ^nell'hauer e poveri > nella condnione bu- 
milh V T netti negotvj & maneggi ammefi, ò timidi y pcr 
che in tal cafo non fi ha da guardare alla dap valgine 
delle perfine loro , ma folamente alla auttontà de gli 
ufficij che elfi tengono . T^on potiamo far dimeno , hot 
per nego: ij noHri particolari , hor per qualche incoue- 
niente de noHri feruitoriybor per importunità de no- 
ftri amici che molte uolte non habbiamo caufadi pre- 
gar per qualche gratta li giudici, e affaticare lagiufìi- 
*i*>e per queftibifigni è egli grande Jauie^a del corte* 
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giano à tenere amifià con li giudici, e con qualche fer~ 
uigio acquiftare la uolontà & animi la 0 . Li debbiavi 
prima cono fcere,ui fi tare, e prefentare , che cominciare 
di fastidir lì, per che in effetto egliè una fredda , edifcon- 
ueneuole cofa volere pregare un giudice per qualche 
gratiaje prima non fi conofce,e non Ufi ha fatto qual- 
che feruigio.pebbe guardar fi il cortegiano d'effe* eco- 
fi domeftico de fuoi amici, che effi per ogni minima co- 
fa il facciano gire allagiufiitiad pregare li giudici . 
Quello diciamo,percwcbe ui fono certe perfone cefi in 
confiderate,che ogni dì importunano tanto li giudici , e 
di cofe picciole,che doppo perdon tutta la uergogna di 
ticer carli cofe d'importan^a.Sono alami li quali nego- 
ciano co graHÌtà,e alcuni altri con importunità, in que- 
llo cafo io ardirei di dire, che l'effere importuno è pro- 
pria cofa deUi follecicatori } e V efiere graue de caualieri, 
E molto honeflo cbeH cortegiano che patifeefia egli ne 
fuoi nego-M molto fdlecho epenfojo, ma guarda fi peri 
(teffer rtogliofo e troppo graue nel negotiare ch'egli fk- 
ràjpercioche fe una uolta fi fh conojeer alli giudici per 
importuno,? ffi non filamento non li daranno udienti 
quando egli la uorrà , ma anchora non li lafciaranna 
aprire la porta, piando uerrà per intrar da loro. 
Ihora che ua à cafa di un giudicete fe occorre di potere 
negotiare ftando in piedi,nv.n fi curi mai di federe , & 
le parole che Ufi dice fieno poche, & il memoriale che 
liftdàfia breue,perche facendo co fi fi farà in quel pun- 
to udiro,& ime fo benignamente da lui , e fe li la fri ari 
materia di credere che per l'auenire fi debba fare lo fi- 
migliate. Quando il giudice bauejfe,ò qualche ncia,ouc 
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ro impedimento non fi debbe curar fi di parlargli allho 
r* d'alcuno negotio,perche poflo cafo che egli fi quie- 
tale ai udirai &• negotiare con uoi , è co fa impoffibilc 
che egli mai ni pofia pienamente intenderei parimeli 
te molto mejlieri di dire che [e bene il giudice affembra 
manenconico,e colerico, non debbe però il litigante cef 
fare mai di parla. li,e dicomerfare con efio Imperché 
molte volte uediamo che una natura, e condiùone ma 
Ugna fi uince con la praticale buona corner faìnne . hf 
fendo una uolta andatolo alla corte à pregare chef af- 
fé iftciho un litigio d'un amico mio,e che li fufie fatta 
bxona la fua ragionerei rifpofe il giudice ,cheegli ha- 
ueua molto caro di ijj>edirio,&giuraua, e jpergiuraua, 
che à quello the toccaua alla fua ragione , egli glielo 
guar darebbe con tutto il cimerà cui rijpofe quello ami 
. co mio delqmlc era il negotio. Signor io ui rendo mille 
gratie per uolcrmi ifpedite , ma circa à quello che dite 
che guardarne molto bene la mia ragionerò non m'ap 
fello di quefla fenten^a, perche io non uengo dietro di 
uvi perche la mi diffondiate, ma folameie perche la mi 
date,chc s'una fol fiata ui piacerà di darlami,io ui prò 
metto di fiperlamì diffendere. Finalmente doppo tut- 
te quefìe cofe che habbiamodetto,cochiudo, che chiun 
que brama di maledire qualche fuo nemico,e pigliare 
uendetta di qualche offefa riceuuta, non defiderigia di 
uederlone pouerow perfeguitato'.ne con molte nemici 
tie,ne mortole balito,ma (olamente prega iddio, ohe 
là mandi qualche litigio, per cioche non fi può di alca 
no pigliare maggiore uendetta,chc il ue devio patir nel 
la cane allatta. 

I/aut- 
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L'auttore cangia Tufato ftilc, & parla co li fa- 
uoriti am moncndo loro,chc nelle fatiehc 
fieno patienti,& nella Republica non 
diuengono mai partiali. Cap XI. 

DEbbe fìare continuamente molto auifatc il corte- 
ggino (e muffirne fe egli è ò magnanimo ^ 0 fauo 
rito ) in comportar bene l'ingiurie , che lui uien 
fatte y & non dire mai ad alcuno parole che offendono: 
per cioche gl'ufficiali delti Trenòpi con altra co fa non 
ponno meglio rendere fecuri di loro uffici , che co 9 1 fare 
boggi bene à quefli>e co' l patire dimam,fen'%4 moftrar- 
ne punto di noia ,1'offefe fatte a loro da quegli altri. 
Occorre molte uolte chsm negotiame uedendofi baue- 
re ftefo affiai,& efferc iftedito in bianco, fi metteà di- 
re parole disbonefie , & à formare grandiffime quere- 
le conti a gli ufficiali del , in queHo cafo non debbe 
mai il cortegiano rifonderli con ira ne Jìlegnow man» 
co parlarli con coler a>percìx un' buomo d'bonwc fem* 
prefi duole >e fi Ugna più delle parole disbonefie eh 9 gli 
uien dette yche egli non fà dette gratie che gliuiene ne- 
gate . Quelli che fono molto grati e cari alti Vrencipu 
fopra tutte l 'altre cofe li comiene effere molto paren- 
ti per cloche di tutto quello che li negotianti non pon- 
no ottenere non danno malia colpa alTrencipe,ilquale 
glielo negò , mafolamente al fauorito dicendo ch'egli 
no l 9 ha voluto procurareyCome lo douea fare. La fatica 
cJje fi tolera nelle corti de Trencipi è quafì infinita per- 
cìochefebene uno è pacificoy non lì gioua punto, che fu 
hko trouano materia da inquietarlo , s'uno no ha paf- 
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fione alcuna del projJimo,non mancano mille modipet 
recar jela,con dire che il tal li ha detto mal di lui, e che 
tutta uia lo cerca (C 'infamare , le quali coje, uogliomo 
che' l b um Cortegiano afcolli con cadenza ,e difjìmuli 
con (auieiga ,perche l'huemo fauh non dehbe attriftar 
fi per male par ole, che li fieno dette, ma folamentt per 
f opere cattine >chc li [uno fatte . T^on fi inganni quello 
ch'i corte?iano,e favorito, in penfare, che nel far pa- 
tte a queftu& accare%jaY quell'altri , habbia egli con 
quettàgxifa da legare le lingue brocche no dicano ma 
le di lui , & li loro cuori>cì>c non li portino odio gran- 
demente,perche niuno rkeue tanto piacere per quello , 
che dal Cortegiano a hi uien dato,quanro noia e dijpia 
cere per q^elloyche li refia da poter dare. Ideile cafe de 
Trencim è cèfa naturale de o^nihuemo il defiare efef- 
fere fao'ito , di potere afjai , e ualtre più degli altri , 
e di comandare ancora,e come fono molti quelli, che lo 
bramano di farete mdto pochi e rati quelli, chene ac- 
quiflano la grafia^ cofa certa e ferrai dubbio uera>che 
effendo un f '/•» fuuorito ,fara egli tnuidiato da molti . 
Quanto più faranno rkcln \ualoro fi, e potenti quelli % 
che fono gratile cari ali. Vrencipi,tanto maggiormen- 
te hanno da nwere dm buon auifo , & riguardo di (e 
medefimuefempre con timore di tutti quei cafifortuh 
ti,che p fton > occo rere* pofeia, che ogni uno tiene /o- 
toinuidia diqaello,ch 9 elfiponno,edefiderano di toglie 
re l mr <r n ''hsfe<e>che effi pojfedeno . ìnque^ocafi 
mn Ci fi di il fauO'-ro in grane ch'egli habbia fatte , ne 
in amisi che egli habbia contrattele meno de paren- 
thd'ath. a » di vicini , di cognati > e di fratelli,ma fola- 
mente 
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mente fi ten^a certo il Cortegiano,che tutti quelli* che 
non faranno come Uifauorri, fieno in qual grado ò di 
amicitia,ò di parentela, òd*obligo y che maggior e piti 
firetto effere fi poffa , tutti li faranno mortali rumici. 
Sopra ponto dbonore e di comandare, Vompeo fi dimo 
Siro nimico a Gì ilio Cefaefuo focero,jiffalone di Da- 
kid fuo padre, H^molo di juo fratello Iberno , <A lefiadro 
di Dario,che li d a fta;o padre in anioe, e in allenarlo, 
e Marcantonia di Ce far ^AuguSio fuo gr ad* amico y di 
maniera,cbe fi può adunque dir,tbe quado e lo fdegno 
e la maledetta collera nel cuor dell' buomo per intereffè 
<fbonoYe,& di comandarcene per priegbi, ne perdoni, 
non folamete s y efìin^ue,ma par non fi fccma punto. To 
tra egli mol o he il fauorito cfler libero di fame, di fired 
do, di caldo,di fete, di guerra , dipwertà e di pefle , e di 
tutte l'altre fatiche , e dtfagi i che in quefl'bAtnana ui- 
ta fi pojjbno patir e, ma non mai delle male lingue y c da 
gli b.iomini inuidiofi: perc'iocbe non meno congionta è 
l'inuidia alfa!4or,diqueUo,cbe fia la fete alla fibre. In 
quello cafo no po*rd ejfere dimeno che'l cortegiano no 
riceua alcuna uolca di/piacer ,ma s'egli no nona porre 
l'orecchie a quefti ciarlatori , per rimediarli, bene è di 
meflieri,ch'ejji conofcano nelftmhiate , e nella rifpofl* 
che farà hr il Cortegiano,cb'egli riceue maggiore noia 
dell' bauerglilo quefti rifferio,che no fece de gt altroché 
glielo difiero . Ter qual fi uoglia cofa che fi dica male 
del cortegiano,egli no debbe mai mirarne fdegne, ne 
rifonder co parole disbonefle , e di poca cofidcraiione. 
per cioche dopò che egli haurà fcacciato da fe l'ira eco- 
lera > maggiore diftiacer li recavano le cattine parole , 
1 che 
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che egli hawtà dette, che non haurà facto colui, che gtt 
die materia da dirle. £ diuina e più che humana uirtò 
por freno alla lingua, quando il cuore è fignoreggiato 
daWird>e fdegno,perche doppo auiene molte notte, che 
piangemo nel ripofo le parole che habblamo per il paf 
fato dette co colera. Se di ogni parolaie fidicele di 
ogni cofa , che fi ritruoua il cortegiano ha da fare fii- 
may fi darà cagione di ferupre uiuere una ma trifla,& 
affannata, perciocbe le corti de Trencipi non fon piene 
d'altro che di lingue ferpetine,e de cuori ueneno fi . Voi 
che adunque non è in poter degli huvmini uictare, che 
li cuori,quando uogliono,non odiano , & le lingue non 
parlano male* io farci di parere che tutto 9 1 male, che 
uicne detto del cortegiano, egli fc lo ree affé a burla, & 
non lo leneffe per i -giuria. Diceva Siheca(&parlaua 
molto bene) che non fi può truouare maggior uendetta 
per cafiigo della parola ingiurio fa, che ilmofirare di 
farfene beffe, t egli cofa più naturalc,& propria delli 
donnesche non h de gli huomini il uolere pigliare uen- 
detta delle parole con le parole mede fi me, poi che il co 
regenerofo,e che {Urna Vhonore non ha da tener le ma 
ni nella lingua, ma fi la lingua nelle wanuO quati hab 
biamo uedutienelle corti, e fuori delle corti de Trend 
pi, i quali non per altro rifpetto che per uendìcare una 
fola parola nellaqual era molto poco intcrefie fuo voi 
fero mettere a periglio Je mede fimi, c tutto il loro fia^ 
toinfteme , e finalmente non fecero la vendetta che 
eglino defiderauano,maperfero tutto quello, che pri- 
ma teneuano. Sia adunque la conclufione che quelli, 
che uorranno diuenire fauoMintUe cafe de Trencipi, 
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e parìmete quelli, che già fvno fluoriti, s'efìi dtfiaran 
no continouare> e potere afiai nel fauore , non fi curino 
di far conto di parole, che venghino loro' dettele offe* 
fesche fieno loro fatte, perche tutti li fluoriti hanno di- 
bi fogno difoffrirle,manon licenza per vendicarle. Fin 
al giorno cl'boggi non ho mai veduto alcuno,à cui la pa 
cxen%ahabbia caufato dannosa infiniti sì che per efie 
re impacienti fi fono perduti . S'haanchora da fapere 
che in ogni luogo doue fi troua compagnia di perfone'Jt 
fempre fra di loro difeerdia e diuerfità de pareri & de 
uoleri, di maniera ch'alìe uclte occorre inxma republu 
ca,& ancora in vna fola cafa , che tutti nel fangue fa- 
ranno parenti^ nelle partialità nemici mortali. E però 
cofa nel uero degna da notarf^r non poco da mar ani 
gliarftyuedere li padri co i figlioli, li ?jj%e li aui co li ne 
poti y i generi co' foceri,li fratelli, l'uno co Fabro d'utenti 
ti fra loro co fi crudeli nemici, come farebbero fe quefii 
fófiero mofche,e quelli ragni, e quello no auiene per al- 
troché per flimaire folamentepiu l 9 affé tt ione , o7 pare 
re,che pigliano, che la parentela , la quale dalla madre 
natura hebbero per dote .Vediamo ancora me Iti giouét 
ni cortegiani,i quali fono magnanimi e uà loro fi, e* bere 
ditaro dalli loro amichi la nobiltà del pingue f laqual 
fino honorati, la grandezza delle ricchezze d ali aquale 
fono matenuti, la genero fa parentela perlaquale fono 
rifpettati,molti amici e feruitorida quali fono feruiti,e 
grade ftima alle loro cafe per laquale fono tenuti ,e non 
ojiante tutto ciò Cbabbiamo detto,fcgueno pei ancora 
lepartialìtà,leqUali s'ingegnaro di fuggire ttit\ igìi an 
tiebi loro,e odiano queWakre^cb'effiifcuiujJn-o/en^a 
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dubbio feguirebbero . Tiene più tofto faccia di leggie* 
te%ga,che di uolontadejafiare uno d'aitare lifuoi ami 
ciòparemiper foccorrere Uftrani,enon con fciutUper 
rioche non ni è coft grande perdita alcuna , per le cafc 
magnanime confi il pigliar di nuouo partialità et affli 
chiede foraHieri^ geme non con }fciuta . il caualicro 
che fegue la parte^che più al ptn fiero l'aggrada, e non jj 
quella> chefauoriro già gli auifuoi, in molti pochi gior 
megli uedrà con fumar Ufi le faculùà>& andare in nuU 3 
la tutta la riputazione della fua famiglia, il fine per il ì 
quale diciamo fidamente quello, è per auifare li ufficia \ 
li della cafa reale, che efji fi gua rdino di fauorire, ne di \ 
preclare aita a niuna di quelle fette , ò partialità della 
I{ept'blica,perche li fattomi delli precipi più facilmete \ 
e di leggieri fe perdono f le uoglie e pareri cìfeffì fojte 
gonoy che no fano per legratie e mercedi che chiedeno. 
Liferuitori & ufficiali della cafa realctfer be efiere fa 
uoriti delli precipito denno però ejfi fauorìre quejli , e 
far dano a Quelli altrUcofi affolutamente come s'effi fof 
fero li medeftmi ft^norU perche fe bene li prencipifi di 
Iettano di dare loro della roba e delli honori, non piace 
loro però eh' effi legano partialità nella I\ep. Sogliono 
quell'oche fi uedeno full fra tutti li altri folamete fano- 
rv'hfare alcuni ecceffi di non troppobuon odore collere 
da fi e f e far fi che la grande^z* del faucre darà cagio - 
# ? che non fi riguardi alla hro colpa, il che no dour eb- 
bero effi ne yc[are>ne meno per co fa del mondo fare y per 
che di tal guifa potrebbero fir fi effereli delitti >che com 
meiufferotche fe bene il prencipe pòtefse dare loro del- 
U roba ch'egli tenejjè,no poi rebbe alle uolie ifeufar ne 
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Offendere gli errori, che effi facefjero. lo conofco bene 
chiaramente, che nelle corti de Vrencipi fono tante & 
cofi diuerfe le volontadi e li pareri de Cortegiani , che 
pofto cafo,chel fauorho fàccia ogni fuo potere con eia- 

) fcuno,h cofa impoJfibile,cbe egli mai poffa fare il voler 
ditutti,nondimeno in tale effetto egli fi donerebbe reg- 
gerfi cofi dellramente,che almeno quelli , che egli non 
può con ogni fuo sformo tirare ad cfierli veri amici non 
baueffero cagione legitima di volerglifi moflrare nemi 
ci. T^on v y e alcuno me^xp , ne ragione, ne fauore , ne 
follecitudine per lequali vn fauorito fi poffa Offendere 
dalia inuidia,ma con tutto ciò ardirei io di confegliar- 
lo,che egli mirafie sepre di regger fi in tal maniera nel 
lecofe della Hepublica , che s'egli fofie inuidiato pe'l 
fauore, almeno non fofie alcuno,che tenefie cagione di 
ramaricarfi di lui. Forcatamente vn Cortegiano ha 

j da doler ft ilqualc vede, che ne i fuoi contrafii,& nelle 
fuegare, gli altri fnmigliarì,& feruit ori delli Trenti- 
pi non fi pongono in meigp per dipartirgli, ma folame 
te per copetergli, il che lo infelice Cortegiano è molto 
bene atto à fapere conofeere, anchor che egli non ofa di 
dirlo, perche molte volte tiene egli per manco male 
fopportare la perfecutione del nemico , che cadere in 
quella del fauorito. Li fauoriti delli Trincipi non fi 

' credono di fare poco nella Hepublica,con il fauorire 
quelli , & perfeguitare quelli altri, per cioche gli kuor 
mini di honore , & che temono la vergogna, più tosìo 
vorrebbero efjere parimente effi dis fauoriti, che vede- 
re li loro nimici valer fi del fauore egratia del fauorito. 
7{on s'banno da confidare gli fauoriti egli vfficiali de 
* k Trert- 
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Trencipiconpenfare,che'lfhuorcb'effì danno ad uno 
centra à urt altro fia egli fecreto,e no sbobbia da rifa- 
per e mai, per cioche non riè cofa alcuna cofi publica e 
palcfe nella republica,ccme fono quelle cofe,che ui fi il 
fkuorito. Quelli che fono aggrauati,e fianno per quere- 
larle queilìtche fono fluoriti dalli Trencipi , e fono in 
ejftr di potere ognigìoMQ diuenire pìiifhuorki non ueg 
gono il più fauoriw ne mangiare , ne bevete dormire , 
ne giocare, ne ripofare,ne negotiare, ne dire alcuna pa- 
rolaie difubito no'l uadino à riferire, e ragionare con 
altri. Se nimifià ò diffenftone fra popoli uengono per ue 
tura nel regno , guarda fi molto bene il fiuorito di non 
metterli la mano in guis'alcuna,e fe par la ni metteffe, 
lo faccia per pacificarlo c non per difordinaVlo maggior 
mente, per the s'egli non farà di quefìa maniera finalme 
te uedrà che tutti li altri faranno amici infume, età lui 
fi mofìraranno apertamete nemici.Li fauvriti dellipre 
cipì s' hanno da regger fi in tal guifa co loro c'hanm liti 
e difeordie fra loro,che qlli dell'una , e qlli dell'altra par 
te habbino fommamete àgrado,cb'ejjìdiuengbino me^ 
%ani per accomodarli infieme , am$ che qua fi da loro 
fieno sformati d'eleggerli aciò, fen^a hauere punto di 
fofpetto,cbe fieno loro riuali . il giorno mede fimo che'l 
fauorito pigliar à particolar affettbne nella republica 
e Mirra più toHo accollar fi all'una che all'altra par- 
te , in quel ifleffo porrà in periglio la fua per fona , in 
ponto di perder fi la fua robba , e in gran rif ch'io il fauo 
re ch'egli tiene. Deue loro efferebaflante, & ancor d'a- 
uantaggio alh fauoriti delli Trencipu l'inimici che effi 
tengono per la imidia che hanno per caufa di quello , 



\ 



E dottrina de Cortcgian i. 74 

che potino e uagliono fenyi acquietarne di nuouo de gii 
altri $ quello che effifanno.lt fauoriti che fuggir ano t 
affettioni e paffioni delle partialità della republica fi po 
no tenere certi^ &ftcuri,che da tutti far ano temuti e fer 
uitkma se'l cotrario uolejfero fare tegafi p fermo,che li 
nimici l'hano da perfeguitare, (che furo parimele da lo 
ro pfeguitathe li amici f che no fumo da loro fauoriti co 
me doueano ejfere.ì^o s'inganni il fauorito con creder fi 
che per copetere co tutto un regno intiero, baila folame 
te ilfauore della pfona del %e,$cke tenedo egli il %e per 
amico,nofipuo negare cheuno amico non uaglia mal- 
to,ma fa di mcfìieri cbfiderare anchora che molti nemi 
ciponno,euagliano,e pciò farebbe egli mio parere che 
fe thuomofauio haueflè uno per amiconi guardale mol 
lo bene di recar fi un'altro per nemico . 

Che li ufficiali,& li fauoriti delli Prencipi den 
no nelle ifpeditioni de negotij cflère . 
molto folleciti,e nel correggere i lo 
ro fèruitori molto aucrtiti,e con 
fiderati. Cap. XII. 

"P Gran fatica certamente il mler uiuerc, e contino- 
+~^uare nelle corti dell'i prencìpi } ma moli» maggiore 
e l'hauer meflieri d'arìdat'alle corti per negotìare , 
e [opra tutti gli altri è di grandiffimo trauaglio il non 
poterft ifredire in coft breue fpatio come de/iderarebbe 
di fare,perche confiderate tutte le conditioni della cor- 
te fi deurebbe riputare beni fimo inedito uno ogni fia- 
tategli uenghi ìjpedito tofìo, fe bene l'ijpeditme non 
fitfie fecondo il mlcrfito.lyon feni^. caujà diciamo che 
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egli fi può chiamare beniffìmo ijpedito quado ne viene 
/affo rifoluto,perche pofto cafo che nel fuo negotio ha- 
uefie qualche cofa in coìr ano è però fempre minor ma 
le la pretta ifpeditione, ancor ctfella non fia pienamete 
come fi vorrebbe ancorché li fufie /ubilo negato 
tutto quello ch'egli chiede,che no è l'allongare li nego- 
tij tanto come hoggidì fi fanno.Se pur gli negotiati che 
vanno alla cor te fòffero certi che la di Ut ione che fi fu 
ne li loro negotij no fuffe per altra cagione che per ijpe 
dirli con forme al volere loro,ancora ch'egli non fnfie 
troppo ragioneuole,farebbe almeno in qualche parte 
tollerabile il malese l y intere fie che fe ne pa$e,ma mi fe- 
rine infelici che fonoyche fi metre ch'effi negotiano forio 
d 'iati^ veduti mal voletieri, quado poi ne vano $ la ri- 
Jpqfta li recano materia di dimenìi e dijperati. Quello 
che va alla corte de Ili precipi à negotiarejba da penfa- 
re fra di lui, che ninna cofa li habbia da fuccedere con- 
forme all'animo & voler fuo,pcioche s'egli fi pafcerà 
£ alcune certe prome fie, che fi fanno à ftapa y e de pefie 
ri vanire follila molta ^era^a che da quefii effetti pi~ 
gliarà le darà poi occafione da diJperarfi.La corte è vn 
pelago co fi prof ondo, e vnfegrinare co fi incerto, che in 
lei no vediamo ogni giorno effer altro, che natare à faU 
uameto gl 9 agnelli^ in piccoliffima acqua affocar fi li 
ek fami. U andare >negoùare>fcYUÌre,trauagliar e, e foU 
lecitare nelle corti delti prencipUfono propriamete effet 
tifimili a quelli di coloro che pigono molte ricche gioie 
alle forti nella piatta, nelle quali molte Mite auiene % 
ttià colui Chaurà pofto ceto forti no ne toccar à alcu- 
na>e un'altro che foUmcte li ne haurà meftunaM for- 
tuna 
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tutta t'aiterà fi bene eh? egli seprefarà ricco. J^p dire* 
mo noi parimete ch'i colui,cbe tato tipo ha viuutonel 
la corte che la barbagli è nò folamete nata,ma ancho- 
ra divenuta biaca,emai no habbia egli potuto acquifta 
retato <Phauer,cbe li bafli à viuere honoratamete,fono 
fiate nimiche tutte le forti ch'egli hauea pofte alla ven- 
tura, certamete egli no fi può dire altrimete che cofi • 
Ter efiere vrihuomo buono e virtuofo a(Jai li bafla l'ha 
uer ingegnosa} diuenire ricco glii di meBieri folame 
te buona fortunale quefto fi vede chiaramete nelle cor 
ti ch'alcuno in quattro me fi* Agni fa di meloni ne verri 
grade,& alcun' altro àguifa delle palme in termine di 
quarata anni no farà alcun frutto» La fine $ laquale ci 
piace di narrare quefle cofe,l folamete $ r icordare àco 
loro i quali vano alle corti de 'Princìpi a negetiar che 
in alcun modo no vi fi mettano à girc 7 fe no portano co 
effi loro la borfa ben fornita di danarue'l cu$re bene ar 
matodi pac\en%a. Gran pietade in ogni modo l'I veder 
vno che negotia alla corte, à cui fe li vien conceffo mai 
parte della co fa ch'egli defidera,gli l di meftieri prima 
comprarla da Iddio con calde lapime,con bumili prie 
ghi dal j^e , con promeffe dalli fecretari , con doni da li 
vfcierUe co infiniti feruigi dalli fauoriti,di maniera che 
molto maggiore è7 premio che li ne chiedono, che non 
è il valore della gratia che lifanno.Se noi parliamo di- 
quello che fanno t infelici negotiati,che potremo dire di 
quello clfeffi penfano, i quali tutte le notti Hanno [ue- 
gliati,pensado cotinouamete, no in quale cbiefa ò mo- 
nattero babbi a no da vdir Valilo giorno la meffa,mafo 
lamente come farano ì e doue potremo dire al fauarito 
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una fola parola.ll negotiate che noni pratico nella cot 
tejfi crede chef hauer dato un memoriale, e detta una 
parola al fauorito che fubito fen^altro internatio egli 
n'habbìa ad efiere ifj>edìto y & no ui refla altroché fare 
Più nel Jko negozi o/ilchc non auìene certame te co fi per 
che non più toft* fi parte da lui ch'egli fi fcorda quella 
che li fu dettoib ne fa in pei^ì il memoriale che li fu da 
to.Li negotij della guerra fi fanno per for^a quelli de li 
amici di proprio uolerc,ma quelli delli miferi negotiati, 
folamete con importunitade y dalqual effetto ne feguita, 
che muno finifee mai negotio ch'egli t'habbiap fola giù 
fUtia e ragione ch'egli tengala folamete per la folleci 
tudine che li ufa.Si parte uno della fua patria e incarni 
nafi alla corte conpenfierod'ifpedirfi in due mefi>edopo 
Vinfelice non fi rifolue in fei t ma quepo è nulla y à rijpet* 
to del dolore ch'egli fente y fe in fine di quefìo tepo riter- 
na maià penfare con più fano giudi tio all'efferfua y per 
cioche facendo conto co la hot fa fi trouagia hauer fpefi 
tutti li dinari ch'egli portò con effo Ui y & àpena che'l 
negotio è pur cominciatolo ui diffì psca merauiglia ì di 
re y che tutto lo]fuo male confile in baueriisi nota la ho 
fa de danariyperche affai meglio haurei detto il uero y di 
cendo ch'egli già ha uendata la %agaglia y impegnata la 
fpada y barattato il faglio e'I tocato > e di due carni fe che 
eglihauea n'ha già venduta l'una di maniera che il po- 
ueronegotiantenonhaeglibomaipiu co fa che si ucn- 
detenne che si barattare, incora mi pare pur tuttavia 
di dire pocoyfio non u' aggiùngo che appi effo all' hauer e 
fiefo tutti li dinari ch'egli tenea y e uendute , barattate , 
et impegnate tutte le robbe c\fe$i bauea y è egli rimaffo 

per 
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per debìtUc'ha con effo luì pegno nelle mani dell'home 
doue alloggiaci modo che fi può molto ben dire quan- 
do egli fe ne toma alla fua c afa , che ni torna fi anco, 
vergognatole fo,& impegnat9 . Chi Ha per negotiare 
alla corte, fuole fhre prima ch'egli fi parta della fua ca 
fa il conto di quello , che or dina! amente [penderà ogni 
giorno,ma non lo fa già di quello,che auucnga>che egli 
non uoglia , à mal fuo grado gli farà fatto (pende- 
re,e perciò è ottimo confeglio , che fe eglifi porrà ?ielU 
borfa diete f cuti per la fpefa ordinaria, ui ne ponga an- 
cor altri diece per la ftraor dinasta, per che ècofa impef- 
fibile à credere di potere mai hauere mifura ne modo 
in un tanto difor dine .Ver che ò alcuna uolta gli ccccr~ 
re imitare à mangiare i padroni della fua flan%a , ò 
che uengono à lui buffoni,!) mufici,ò paventi^ amici, d 
diuenghino più care di quello,cti erano prima le robbe $ 
o glil tal uolta hi fogno mandare corrieri fari della 
~?ra y ò qualche feruhore li robba efe ne fugge li dina- 
ri,ò gliè meflicrifare di nuouo qualche capo dì ueHi- 
menti,le quali cofejl buon Cortegìano è tenuto di fare 
compiutamente, ò uero di fequefirarfi dalla corte . Vn 
pouero negoziante fa egli molto bene , che il rifletto $ 
chc'lmoue di gire alla corte tH negotiare, ma non fa 
però quanta,e qu^ale fia la fpefa, ch'egli ytha da fare , 
percìoche fe egli tiene alla corte fiiuore, gli reHaranno 
di quelli dinar i,cbe folame niepeH uìuere s'haueua re- 
cati y e fe non, farà sformato di nuouo à mandar per de- 
gl'altri à cafa.O quanti ho ueduti io nelle corti de Tren 
cipi,che Jpefero tutto quello, che fe ne portare etn affi 
loro da cafa,& non poterò ifpedire alcuna delle cefe , 
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ch'erano giti à negotiare , fe non che in vece detti dina* 
finche cosumaro nella corte,v'acquiflaro di molte noie 
e difpiaceri.E parimente da confidcrare, che s'egli è fa 
tica grande dipart ir co'l He , co'l Vre fidente , con gli 
auditori^con là colletrali, co 1 pagatori , co' forieri , etica 
(leUani y e co' fauo/iti^ affai maggiore l' hauer negoci 
da trattare co'fuoi feruitori, & vfficiali y perche io vi di 
co certamente che molto più facil cofa è fempre acqui 
flare l'amore del fignore, che ninna gratta òprouigio- 
ne del fer nitore. Li Trincipi reftano contenti di noi fe 
gliobediamo, li fau oriti fe liferuiamo , ma liferuitori 
no s'acquietano mai\ fe non veggono,che gli adoriamo. 
In quei tepi ne quaii vìuea anch'io nelle corti de Tre- 
cipiyio non vi dico bugia;che m'occorfe molte volte o fa- 
re più tofìo difaftidi.re li fignori y che di pregare li ferui 
tori. Se foffi per peniie^a de fuoi peccati, il negotiante 
fi mofira ne fuoi negoci importuno y ò pr e fuma mai di 
dire qualche parola difpiaceuole , fi tenga pur fecuro 9 
che ne farà prefa la vendetta ,no con ferir 1 1 della lata, 
ma col tenere la pernia ferma, e lontanay dall' ifpeditio- 
ne del fuo negotio. Mi fòuiene ch'una volta vna gente 
d'una certa Vrouincia mi cornmeffe,ch'io doutffi dire 
due meffeper vn'ufficiale de ragionati, feogiurandomi 
molto, eh' io non le doueffi dire con intetione^ ch'Iddio^ 
quelle haueffe da faluare l 'ufficiale ,ma folamete à fine f 
che l'infpìraffe ad ifpedire il fuo negotio.Si come dicia- 
mo vna cofa,è parimete honcflo,che ne cUciamovn'aU 
tra, cioè, che fon alcuni di qu\eft ufficiali de ragionati, 
de ca(ìellani,de fecretari , e dt forieri, i quali fono co fi 
huomini da bene,e cofi faui,e di cofi bona crean%a,cht 

te t 
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te dìfcortefie,che tal volta li ftgnori lor ci fanno, fi sfar 
%ano ò di leuarlefi in tutto ,0 di fcemarle al meno.Sono 
alcun* altri cofi prefuntuoft e di poca vergogna,ciarla- 
torijnfhmi e fen^anima , che grande gloria è di veder 
le tofe.ch'effi fcriuono,e grabiafimo quelle,ch 9 e ffif an- 
none maffime quadomoHrano di feruire é Andrà vngio 
nane à (lare in capi d'vn'ufficiale del l\e,ilquale in iff>a 
tiodi quatf ani tenera vna mulla di bo ^retio%vn guar 
nimeto doratole caffè coperte dipelo di cuoio, la lettie- 
ra da capo, i panni da mettere dinari à gtufci, e tape ti 
per le tavole, le belle fodre per tinutrnot le vefii di da 
mafco per tettate , e forfi ( eh* Iddio noH voglia ) egli 
maiiene anebor alcuna donna di tutta fpefa y le quali co 
fenonjì può crede re, che egli tutte le faccia del guada 
gno dello fcriuere, ma folamente di quello , che illicita- 
mete robba. Io vidi vna volta,che vn negotiante diede 
advno dell 'i vfficiali de ragionati otto giuli per vna fpe 
ditione,i quali egli non volfe accettare, onde egli giura 
do,cbe non refìaua lui altro denaro per il viaggio , che 
egli haueua da fare.pregò me con grande i£l*n%a, che 
io pregaffi cohi,cbc lo volefie ifpedire con quei pochi > 
che li daua , ma egli ci rifpofe . Guardate fignori il 
mio volto,ilquale non è di argento % ma folamente di 
oro,che io vi giuro per noflra Donna di Guadalupo,che 
io mnho hauuto due anni fono dinari d'argento , che 
fempre mi fono venuto molti pexgi (Foro alle mani il 
feruitor ilquale fi lauda di tenere il volto (toro, non fa 
rà altrimente , che egli vn giorno non ponga quelli del 
Tadron fuo nel fango. Che gli ufficiali del J^e tengane 
bone mulle,moltevefli, gioie ricche , e anebor quarata 

feudi 
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feudi di uantaggio.non ferie dobbiamo punto marauu 
giure* ma di quello che habbiamo da penfare male è > 
che molte uolte giuocano fuLzmente più dinari, che non 
jpendonogli altri in ogni cofuche loro bi fogna . Uuffi 
ciak , che non tiene di prouigione pia che cento fiuti y e 
negiuoca in una fola notte ducenio , che giudizio fi può 
fate diluire nonché ò inganna altrui nelle co fe dell'ufi 
ficiojò ueroli robba al padrone ò ftgnor fuoj) allì njego 
tianti li toglie con qualche cianca . Se fona quegli tali 
liberali nel giuoco, non fimo però auarinelmangiare 9 
arrzi che fe alcuna uolta mettono tauole à li loro amici 
in alcuna falafo uero concitano le loro amiche a quaU 
che giardino >,è cofa certa,che non hanno loro da manca 
re cibi delicati^ uini pretiufi^e fot fi in molta maggio- 
re copia di quella ne hanno i loro /ignori . Tutte quefle 
cofe y auenga,che elle fieno dishonefìe fi potrebbeno non 
dimeno qualche uolta fopportare fe infieme con quefìi 
errori fufiero follecidneWifiedirey e facili nel negotia* 
re y ma ahi laJfo,che ne per ramarichi, che fintano , ne 
perprieghiy che loro fi porgane non metter ano giamai 
mano alla pennate prima il negotiate non la pone alla 
borfaMabbiamo uolutodire quefle cofe , per ammoni- 
rc,ricordare y e pregare lifauoriti delli Tdncipi acciò , 
ne effige li loro fer nitori fieno longhi e tardi nell'i fe- 
ditimi de negozi. Ter che fe confideriamo le qualità & 
conditori delle per fonerà molti negotianti uedremo > 
che farebbe di minor dannose di molto profitto < l 'efiere 
ri folliti fiébitOy che non è loro l y efiere ifpediti tardi.Gran 
fecreto è nel uero queflo di petcrefapere perche tutti 

quellhche negotiano nelle corti de Trencipi , & quelli $ 



E dottrina de Cortcgiani . 78 

co' quali negotiano fono lutti mortali^ ne li negotu,<che 
tr aitano ypaionofo per dire più uerc fono immortali) & 
di ciò ogni giorno ne ueggiamo l'effetto co'l morire del 
Unegotianti,e co'l non finir fi mai la cofa , che negotia- 

1 no.BeU'arte y e fottìi modo è di negotiare quello, che fo- 
gliono tenere quelli cortcgiani, che fono grati all'i Tren 
àpi, come farebbe à dire , trouano maniera di mettere 
mille contradittioni nellinegocti, e mandare l'ifpeditio 
ni in longo y a fine, che quando del tutto far ano Piffera- 
ti , eff% dopò ne habbiano maggiore honor e con Vijpedir 
li predio y e fen%a contradittione , & fecondo il uolere di 
negozianti . E molto giusìoycbe tutù li Trecipi habbia- 
no riguardo alle cofe che hanno , & a cui lo concedono, 

' e parimente il tempo e y l luogo , perche nel riceuere le 
gratie alle mite fi fhpiu conto e fiima della liberalità^ 
e dell'animo del Trencipe,che non fi fa della gratia che 
fi riceue. E cofa molto conueneuole à xoloro che Hanno 
di continouo apprcffo li Trencipi , l'effer facili nel par- 
lare,patienti neW udir e yac corti nelri$ondtre,dì buona 
fama nella uita,eprefìineU y iff edire, perche efìendo al- 
tramente fi panno tenere per certo, che difeopriranno il 
fegnonelquale li loro nemici potranno indri^are la 
faetta, e daranno occafione che tutti li negozianti fi ra- 
marti ano di loro . T^elle cofe che e (fi uerranno pregati 
non fi mofirano inesorabili, in quelle che uerranno lo- 
ro chiede, non fieno mai ritrofi,ne auari } e in quelleycke 
faranno loro date non fi rendino ingrate con le perfine 
che effì conuerfaranno fieno molto bene auertiti e con- 
fiderati, e le cofe,dcllequali forano auifati, e ingegna fi 
di tenerle minammo, e nella mente, e di non fior dar feti 
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ma Ut faltrìmente faranno tenganfi certi* e non fi du- 
bitano che feffi al tempo del negotiare chiuderanno 
éjueHe porte alti poueri negozianti che nellar epublic ci 
non verranno loro mai dimottrati ne aperti i cuori per 
feruirlijie per amarli. Di talguifa hanno da viuere li 
fruitori delti Trencipi, che fepur fi trouarà alcun che 
biaflema loro pel molto che effi ponno, vifiano ancbo- 
ra molti altri che lodano loro per Vafiai bene che effi 
fanno.L'hnmo che da tutti è inuidiatOidifprc^atOy in 
fumato, di fumato, & mal vedutoci deurebbe riputare 
per minor male il potere honeUamente morir e,c he 
uere nella difgratia (togn y uno,fcbe à dir il vero mi pa- 
re che niuno pofia viuere con uita più amara, anchora 
che molte pene huueffe,cbe il uedetfi in difgratia di tut 
ta la reps co fa bonefta e naturale che gli huomini s'in 
gegnan^e follecitanodi hauer* affai ,ma molto meglio 
ipiu degno farebbe che procur afferò di far fi ben vole- 
re, perche in effetto niuna co fa tanto fodisfa al cuore ne 
tanta allegre^* e quiete li rende , quanto il penfare 
d'effere amato da tutti. E co fa certi ffima che li nemici 
deli fluoriti non cercano mai altre amiflà,ne mais'ag 
giontano con altroché con coloro, i quali cono fcom pie 
nidipafponi e di querele, liqualife mai occorre loro 
che uadino à cafa del fauorito per negotiare , e non li 
poffano parlare, non diranno d'hauerlo trouato in qual 
che occupatone, ma che egli ( come prefuntuofo ) non 
tmlfeloro udire. Siamo co fi uolontarofi nel uolere be- 
ne, e co fi oHinati nelV odiare, che con molto lìeue ca- 
gione amiamo alle uolte coloro che amiamo, & co mot 
ta minore infamiamo,& biaHemiamo coloro che odia- 
mo. 
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mo. Li fauor iti delti Vrencipi faranno gran fcruìgioà 
lddio y e alla republica gran profitto^ effi s'affaticar an- 
no che tutti li negotUnti , grandi e piccioli , uenghino 
toflo ifpediti, perche s'effi imputano il Bgper la gra- 
tta che loro uiene negata, biafmano folamente li fauo 
riti della Mattone e indugio che loro uien dato. Quan- 
do il fuuorito è folo neWifpeditione y e che li negotijfono 
molto y non manca mai chi dica al Trencipe y ch'egli no 
può fupplire à tuttoché li popoli fi perdano y che li nego 
itati fi ramaricano y ch 9 egliacquifla delle ncmicitie y & 
che la republica fta tutta alterataci maniera che fat- 
to colore di non efier folle cito-, fi cena di darli copagno 
non per la fhtica y ma nel fnuore.Denno ancor li Vreci- 
piamonire con buon modo li ufficiali ctìefjì pongono al 
l'ifpeditioni de li negotv\ y e cercare che fieri buomiui di 
buona uita y e uedete che non fieno pai 'itali nell'ifpedirc 
che fannojie feueri nelle rifpofte che dano , perche alle 
uolte molti più finiflri uengono all'i fignori per cagione 
di quello che li lor ufficiali e minSìri dicono>che f ma- 
le eh' e/fi facciano. Li fhuoriti delti Trecipi hano da met 
ter e fopraalle cofe che p affano per f cinture gl'ufficia- 
li e feruitoriyche fieno liberi de cdditione,piaceuoli nel 
couerfare y humili nelle ri/poHe y fideli nelle fcritture y fa 
die mi fcriuere > folle citi nellifpeditionì y e nel dare, e 
neW accettare molto honefti y e /inceri y di maniera y 
ctìeffì fi moflrino fempre piume ti neWacquiflare ami 
ci y che danari a lor /ignori. La Ulta del padrone della na 
ue cofifte tutta nelgiuditio y e goucrno delpilotto y la co- 
fcie%a del giudice nel fuo fufluuto y la robba del mcr ca- 
late nel fuo fattore, la uittoria del Vi ecipe nel fuo capi 

pano 
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lanose l'bonor delfauorito nel fuo ufficiale^ che fe ben 
loferuitor non è alla parte delfauore di fuo padrone, è 
egli però parte d aitarli a mantenni io >c di darli cagio- 
ne di cadérne. La uigilanqz che tifa il prelato con li fra 
ti del monaforio fuo debbe quella medefima hauer Un 
faùorito co gl'Ufficiali delle fcritture, veder che egli no 
fi a tardo ne L'iffcdire>disboneHo nel uiuere, prefuntuo- 
fo nel dimandare^ infidele ne lo fcriuere.perche ciafeu 
nadi quelle colpe è bacante dimenare a pcrditioneil 
fautore, e d'infamare il Signore. Tiu toflo che' l faùo- 
rito del Trencipe haurà femore chtHfuo ufficiale fia 
prefuntuofo y e dishoneHo>il debbe fubito grauemtte ca 
ftigare,e licenziarlo della fua cafa, perche facedo altri- 
menti non fi mormorare del feruitor e che faccia que- 
lle cofe.ma follmente del Signore che tali dishoneftà , 
fapendole, comporta . Benno parimente li fauoriti te- 
nere gran cofideratione in uedere le cofe che li loro fer- 
uitor i ifpedifcono, e'nmoderare il guadagno che di ra- 
gione loro s'affetta, per che noi facendo , uorrebbono di 
leggieri dare materia che li loro nemici diceff ero , che 
non intrattengono li negotianti per ifpedirli , ma fola- 
mente per robbarli. Manco male farebbe augumétare 
le mercedi agli ufficiali che loro danno y che confentire 
òdiQìmulare alcuni robbamenti che fanno, per ciocht 
m queHo cafo non può egli mai l'ufficiale crefeer in fa- 
cult à>fen%a che'l fuo patrone feema nel homre .Totreb 
he di leggier efìere, che molte uolte fia il fauorito cofi 
occupato nelle cofe della repHblica>cb'egli no poffa da- 
re alii ncgoiianti udiente quando dògli auiene deb- 
be commettete allifmi fetumi che piacevolmente li 

debbiano 
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debbiano liccniìare>e non motteggiar li d'importuni , r 
di difp?aceuoli,percioche pofcìa ctìeffl non Hanno ijpe- 
diti y non è manco bonetto che fe ne tornano ingiuriati. 

Che li fauoriti de li Prencipi dennofi guarda- 
re di non eflère fuperbi, perche cfsi mai no 
lògiiono cadere del fauore,fe non per que- 
llo maledetto peccato. Cap. XIII. 

Qyccefje à fuo padre in dodeci regni che erano fuoi 
^benché fuflero piccioli , Hierobcel , ilquale tenen- 
do ammonito & ejjòrtate da quei secchi bonorati del 
fuo regno , che egli deue ejjere bonetto , e non auido 
nel riscuotere li tributi che gli altri regni lidauano>e 
pietofo nel cattigaregli errori che fi cometteuano , ri - 
fpofe loro. Mio padre ni percoteua folamente con fem - 
plici flagelli 3 ma io lo uoglio fare non con i flagellila 
co 9 feorpioni per cloche il mio minore dito è maggiore 
che non fu tutto il fuo braygo. E co fi auenne^che per le 
parole fuperbe che eglidifie all'hora>e per gl'effetti cat 
tiui>et enormi che egli fece doppo , ne perfe undeci 2^ • 
gni,c tutti li fuoi amici lo la filarono, di maniera che fe 
gli augmentò nelle dHa>ne uenne minore nelìi regni . il 
Faraone fu cefi fuperbo , che non contentando/i di 
quello ch'Iddio gli bauea pedonato , ne del caftigo che 
per le diece piaghe gli bauea dato,uolfe amberà perfe- 
guitare il popolo d'Jfraele , perche i mari fdegnati che 
furoyflradae camino feguro alti fuoi nemici y diuentaro 
fepoltura di lui e di tutti i fuoi . Effendo il gran Tom- 
feto in jLfiaJ\ fu detto che egli douefie metter in e fe- 
re le fue genti, e tenerle in puntoferchebe Giulio v Ce- 
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fare andana à darli battaglia* onde egli m oprando gra 
furia jpercofia la terra col piede e parlado fuperbame- 
te difie quefte parole. Dalli Dei in fuori,no ho io da te- 
mere alcuno , ne di tutti gli mortali infieme,perche la 
mia potenza è tanto graie per deflruggere Giulio Ce- 
jare,che mn folamente li Bfgni à'^Afia Sbatteranno f 
me 7 ma ancora alla terra che io calco , comandato che 
ella fi leni contra dì Ini. *A che fuccefje dopò la fuper- 
bia di Tompeio , che li fuoi capitani per fero la batta- 
gliarmi figliuoli la robba 3 cgli il capo ,l{pma la liber- 
tade y e li fuoi amici it uite . Fu hmperadore Domicia 
no ne fuoi gefìi co fi uiticfo, e ne fuoi pen fieri co fi fuper 
bocche publicamcnte comandò alli Bgltcri, egouerna 
tori del fuo Imperiose ne 9 loro bandi, e fcritturepu- 
hliche diceffero quelle parole. Dcmitiano nofìro Iddio 
è nqfko Trencipe>comanda che fi faccia la tal cofa> in 
cbeguifa doppo uenne la fuper bia di coHui che ofaua 
chiamar fi Iddio yche per confeglio di Domitia fua mo- 
glierejifu dato nel proprio letto fette pugnalate. ì^ar 
ra Tlutarco che il Re Demetrio fu Trencipe fuper •biffi 
mo $ ilquale non fodis fatto di uederfi feruire come gran 
Trencipe che egli era y fifacea ancbora adorare per ld 
dio 7 e quell'oche da ftrani regni ueniano à negotiare con 
lm 7 non li uoleua udire uenendo in habito d'ambafcia- 
f ori, ma uoleua che li ueniffmo inan^i come facerdoti. 
+dma fu molto gra fauorito del %e Affilerò* e ben che 
turni quelli del Bggno lo feruiffeno>e li [ir ani lo tenere 
yo in honore e rijpetto y folamente Mardocheo fu che no 
li uolfe malfare riuerenxay nepurleuarlifila berretta 
di capo, per cagione del qual rifpettojl fauorito Urna 

mandò 
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maio a fare ma forca di cinquanta bra r jga alta\nélli 
quale uoleuacbe Mardocheo fujfe impiccato* e rimane 
re egli per ciò fodls fatto delia fua ingiuria. Ma iddio 
che co fi uolfe, & fortuna che lopermejfe,doue .Amari 
fi credeua impiccare Mordocheo y fu da lui ì quella ilìef 
fa forca ipiccato. Temiftocle e ^Ariflide fwton due fmù 
mini molto chiari , e famofi fra Grecie con loro l'effere 
filofofi* e Trencipi,& cefi celebrati da tutti, tenevano 
fra loro tanta difsejjìone e difeerdia nel regnare , e eia- 
feuno di loro bauea tanta ingordigia di comandare,che 
TemiHocle moffo a pietà di quello che per loro cagione 
patiua larepublica un giorno ad alia uocc diffe nella 
pialla quefle parole.Siate certi ò uoi popolo èrtene 
che fe non ponete mano alla mia prefontione,& all'am 
bilione d'Jlriftide, che li Dei ne- ricetteranno difpiace- 
re y li tempij fe buttaranno a terra , gli crarij baueran 
no fine , noialtri fe perder emo,e la republica precipi- 
terà del tutto . Volendo Lucano riprendere la prefon 
tiwe e la fuperbia delli Vrencipi Romani diffe, che 
Tompeo non poteua tolerare de hauere alcun' altro in 
Hpma che lifufie uguale, ne Giulio Ce fare che alcuno 
fuffe nel mondo maggior huomo di lui .Ver ragionare 
adunque di quefio tanto abomineuole peccato della fu 
perbia, no fen%a cagione habbiamo uoluto prima ricor 
darne qualche eJfempio 7 che cominciarlo a riprendere , 
percioebe in tutte le cofe fogliono fempre commeuere 
piagli efiempìche mofiramo , che le ragioni che dicia 
tno. Di quel ch'io ho ueduio , e di quello ch'io ho letto > 
e ancor di quel che d'altri ho intejo>io tego per me cono 
fciutOyChe dalla cimaegrandcT^a della fuperbia proce 

> £ ite 
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de la cau favella quale la maggior parte di tutte le co- 
ft di quefta noflra uitayouina^e uien a meno,percbe da 
tutti gli altri peccati ,può bene folamente l'huomo ueni 
re baffo,ma per quello della fuperbia no può abbajfarfi 
che egli no caggia.Si troua il me%gp della terra, il pro- 
fondo nel mare , la cima delli monti Rj/cija fine dclgra 
monte Caucasii principio del fiume T^ilo,e folo ilcuo 
re deU'huomo h quello a cui nel comandare ,e nel defide- 
rare non fi troua termine alcuno . La ingordigia del 
Vauaritia non fi può quietare con le cofe che tenemo , 
ma folamente co quelle che riputiamo di minor pretio . 
Tarimente l'ambitione,e la fuperbia non fi può quieta 
re co'l comandatela folamente con l'obbedire,perche 
mainiuno uitio può hauer fine, fe chilo pofjìede non lo 
[caccia da fe. Dopò che' l grande jtleffandro hebbefat-; 
ta a lui ferua tutta l'Afta , & acquijlata la grand' In* 
dia, fu un giorno riprefo dal filofofo Anaffarco. Diccn- 
dolUyofcìa c'hormai tu fei Signore di tutta laterra,per 
che tuttauia ti fatichi tanto , che niun trauaglio moftti 
che t'annoia Sa cui rifiofe Mefjandro . Tu m'hai già 
tjinaffarco più uolte detto che fen%a queflo mondo , ue 
ne fono ancora tre altri,e s'egli è cofi.gr a uiltà farebbe 
la mia effenioui tre modi ch'io non fììffi Signore d'altro 
che d'unoypeiò io faccio ogrihota gra facrificio alii dei, 
acciò fe ben effi mi togliom la uita,no mi uietano però 
cofi glorio fo acquifto . lo confeffo che fuori delle diuine 
lettere io non tengo altre parole più fiffe nella mente di 
quefle, per lequali chiaramente fi può cono fiere che la 
Signoria di unto il mondo non è ancora bacante di po- 
tere ne quietarcene cotentarc un cuore fuperbo . Che fi- 
ne • 
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ne hébbe poi la fuperbia di qntih Vrencipeffa che con 
la jperanTg che egli hauem di fignoreggiare li tre mo 
di dettinoti dominò quefto folo pia di tre anni . Sicura* 
mente ardireffimo di giuratele di moHrare chiara prò- 
ua a chiunque uedere ne la uoleJfe y che egli è gran man 
camento d'ifperien7$ y & difapere in colui che ofa d'ef 
fere fuperbo y e prefontuojo y percioche quanto più egli 
fi guardale riguarda y confiàtra y e penfa bene l'ejjèr fuo % 
troueràbauete in hi mille cagioni atte a farlo burnì* 
liare y enon hauerne una fola degna di farlo diuerJre'fu 
perbo.Ver grando,ricco>potente> magnanimo , e vaio- 
rofo che egli fia un' huomo y ogni fiata che ci occorre a ue 
derlo , & che non habbiamo alcuna conofcen%a di lui> 
e defiderandofapere chi egli fi fta y non lo ricercamo di 
qual cieh) y di qual mare y di qual foconi qual pianeta > 
di qual hemi$ero y di qual fole,di che luna y ne di qualar 
ria y ma folamcnte di qual terra uiene y e in qual' egli nac- 
quCyperche tutti nafeemo nella terra y uiuiamo nella ter 
ra , e finalmente come a cofa nofira naturale habbia- 
mo da tornare nella tetra. Se lepianeta y egli ammali fi 
poteffero ualerc deWinfirumemo della lingua y t{fi ci to- 
glierebbero le cagioni della uamgloria.Verche le Siel- 
le dìrebbono che fumo create nel firmamento y \l fole mi 
cielo y gli uccelli nell'aria y la Salamandra nel fuoco , e li 
ptfei neli *acqua y ma l'infelice huemo folo fu creato in 
terra y e della terraifiefia y dimamcra , che perciò non fi 
potiamo gloriare d'baucre altri parethi più proffmi 
di qudlo y che ci fono gli uermi , le wefebe , e li taffani. 
Se l'hmmo cofideraffc benebbi egli everrebbe a cerufi 
carf?,cke'l fuoco l'ardere l'acqua l'affoca , la terra lo 

L % Vianca^ 
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fianca,taria l'importunaci caldo l'annoia, ilfeddo li 
noce, il giorno gilè di fa ti ho, la notte ditrifìc^ja , la 
fame e fcte il fanno patire,il mangiare e bere lo fatia- 
nodi nemici lo perfepiitano,e gli amici fe ne [cordano* 
di modo cbe'l tempo ,cbe ihnomo uiue, egli non fi può 
dire vita, ma folamente vn longo morire. Dal medefi- 
mo giorno che uediamo uno nafcer da quello iflejjb po- 
tiamo fare coniche egli fi comincia à morire, e fe que 
fio tale reflafie bene in quejli mondo cento anni , non 
debbiamo però dire , che egli uiueffe logo tempora fo 
lanterne, ch'egli indugiò molto àmmre. La perfona, 
adunque che babbia la vita obligata à tanti tributi, io 
non fo pen farmi punto di che , o perche e$li babbia da 
douere ejfere fuperbo. Ma tornan te homai al cafo mo- 
ftro diciamo,& effortiamo liferuitori, & li famigliari 
deUi prencipiyche fi guardino di non e/fere fuperbi ne 
prefunuofi.percioche è folamente naturale all 'i fauo* . 
riti deUi % di n cadere mai del favore per cagione di 
quelli, che effi pofiono y o tengono % ò bramano , ma per 
quelli che prefum?no. Tacile corti delli non ci è al- 
cuna alira cofa,cbe fia di maggiore danno, e dì manco 
profitto,cbe la prefontione,petcioche, per cagione fola 
mente della fuperbia,e uanagloria,il fauorito ne uiene 
in difgratia del R£>e dà mx'tàa al popolo di commor 
uerfi a fdegno contra di luiypofcia \che fino al giorno de 
hogyi non s y è trovato alano, che acquittaffe mai tifa 
uore de'Vrencipi co'l meT^o iella fupe\bia,e della pre 
funtione,ma folamete l' babbi amo ueduto guadagnare 
per la fedeltà e foUccitudintjo farei di parer e, che' l cor 
tediano , che nella corte del B£ fi uede fauorito, deucf* 
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fe più tofio megliovate tutta uia nel ben feruhe , che 
peggiorare nella prefontione. lo ofarei di dire, che egli 
è il maggior grado depa^a uolet in un fol giorno per 
dere tutto qnel bene per difetto delia JUperbia , che con 
i grande fatica la fortuna ci concede in molfanni . Che 
un fauomofia egli tal uoka vanto dall'appetito cornar 
le, Soggiogato dall'ira , tirato dall' auaritia , foitcpojlo 
alla gola,aucnenato daWìnuidia > immerfo nell'accidia,, 
non è co fi gran maraviglia però, e di ciò poco fi curari 
fempre la t^publica, per ciocie di tutti lipeccati c*bab 
bia un fhuorito non li ne uiene altro danno nella Rgpu~ 
blica, che di mormoratone >ma come fi può conofcere, 
ch'egli è fuperbo, di fubito fi comincia a perfeguitar- 
lo . Sia pur uno quanto fi uogliafauorito , ualorofo,ric 
co,nobile,c potente , che mai non fi uidde alcuno fuper- 
bo (anchor>cbe egli quefle altre buone conditioni hauef 
fe ) che egli non foffe da molti perfeguitato , e da tutti 
difamato . li famigliari delli Trincipi tengono pur trop 
po nemici pe'l fare che hanno y jcn%a che di nuouo ne cer 
cano de gli altri, che gli acculano àie fiere fuperbi . La 
Sìeffa ijperienTg ci dimoflra, dje le bragie ardenti non 
fi conferuano urne , fe non coperte con la cenere , & 
cofi uoglio inferire , che 7 fattore non fi mantiene fe 
non con la buona creanza, e grato corner fate . Li fàua 
riti delli principi corrono molte mite a molti gravi pe* 
figli,e queSìo amene, petebe in cofa,cb 9 e(fi fi facciano 9 
che ella non [lia bene, non uogliono,chf alcuno convradì* 
calorose coponano,cbr loro fi dica alcuna parola un 
poco altiera in tifpofla.ne i error,cbe mai comettano fop 
portan cafiigo alcuno,ne mai permettono tieffere cor* 
% cai* L 3 figli*** 

0 
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^figliati in alcuno negotio d'importanza^ ne uorrebborio 
vniuedere. alcuno altro in fauore & credito appreffò 
ddVréncipe (ì camuffi fono, ma (blamente bramano 
di efiere > e dalla mano delirale dalla mano fmi[ìra li fa 
uoritUe quelli a\/ itali più crede il Trencipe, e fieno più 
obedhi y e riputati mila I^O.Quelli che fimo refiflenxa 
>nclle cafe renile ne gliujfici di più maggior grado>con- 
fiderano y e notano molto bene quefìa parola , cioè y che 
quel giorno n che un fauorito cercard di effcre (ignare 
ajfòluto delia %ep. qaeWifleJfo metter din gran periglio 
tutto' l fauùre,permolto y cbefia ch'egli bontà. *A gran 
fatica le minor cofe y che uoglia un t{e fi fanno nel mede 
fimo fuo regno, horpenfi mò il fauorito s'egli fi potrà 
co fi leggiermente diventare fignore affoluto del tutto* 
Qjianto egli fi guardava d'introme:terfi nell'i negoci del 
popolo, tanto egli neuiueràpiu fecuro e contento: per- 
cioche naturalmente la gente popolare ìfempreinquit 
ta nell'i negotij, & ingrata nebeneficij > & finalmente 
nlcuno fauorito non può egli mai fare tanto per un po- 
polo > che egli non fi dolga femprein qualche cofa di 
Un . E cofa impoffibile y che mai quelli che uogliono co- 
mandaremolte cofe nelle coni delti Trencìpi poffano 
fempre farlo dimodoché non errano alcma nolta> & 
polio cafoy che li loro peccati fieno lieui & dì poco mo- 
mento y fi ponno però tenere certi , che non babbia da 
mancar e^chi li manifefli per tutta la* Bgpublica , e chi 
dnchora li narra ih fecreto al . Quelli , che cerca- 
vo di mettere dìf cardia tra lifauoritiy &gli 'Prcncipi ,> 
non ricordano > che effi habbiam più fauwe nella cor- 
te degli altri>ma folamente dicono perche cagione effi 
k. 1 hanno 
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hanno da comandare più nella l\cpublica de gli altri, e 
come quefii tali ufano nel loro dire una certa auttori- 
tà,e una fecretcjga grandejion ponno fare , che non in* 
ducano il l\e ad effere fofpettofo , e che non mettano fra 
lui,e li fluoriti, qualche poco di tiepidezza . Terche fi- 
nalmente li Vrencipi uogliono effere [erutti , e non com* 
portano , che fia loro comandato . E cofa folita^ che la 
troppa famigliarità porta con efia lei un certo modo di 
poco pre^are^a quantunque fra gli altri pari fi com 
porta > no è però toler abile fra il Vreneipe e'I fauorito , 
an%i tutti i giorntf borceli mementi) ch'egli intrarà 0 
nel pala^Oj ò nella camera , lo debbe fempre fare con 
tutta quella cortefia^iueren^humiltà^e bonfentimen 
to : e cofì nel parlare al Hg,come lo farebbe femai egli 
non li hauefie ne parlatole ueduto, di maniera, ch'egli 
dia a uedere a tutti , che fe bene il B£ lo tratta come fa 
uoritOiCbe egli nondimeno ferue , fi come fono tenuti di 
fare liferuitori . Velie corti de ì Vrencipi il più certose 
fermo camino per mantener fi quelli , che fono fublima- 
ri, e per aggrandir/i quegli } altri y che fono baffi , e cbe'l 
favorito fi reputi fempre d'efìerferuo t e li ferui non fi 
lo Uno mai,ne tengafi da effere fauoriti . Li famigliari 
delli Vrencipi hanno d'hauere molta auerte%a, che non 
uadino alle orecchie detli Signori moire querele di loro, 
perche fi come una fola gocciola d'acqua è baflante in 
proceffo dì tempo à forare una pietra , cofi potrebbe di 
leggieri efier cheli molti richiami della Bgpub.foffe- 
ro cagione di toglierli ogni fauore. Se ìiferuigì d'uno fo- 
lofuron fondenti d'indurre il Trencipe ad amarlo , e te 
merlo caro,è parimente cofa po]f\bile,chelir ammanchi 
svjfcrti L 4 di molti 
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di molti foffèro cau)a,che 9 l me de fimo Trincipe il ritor- 
na [fi a difarmare\perciò che è cofa certa, che ogni uolta 
ebe ti Vrecipe penfaràalle cofe fue, uorrà egli effer più 
tatto amato da tuttoché fermo da un [do. 7S(o ha egli 
da riguardare il faumto del Trencipe all'altera del 
fkuoreacui egli aggionfe,ma folamete alla bafleigag 
pouertà;nellaqml e gl'era quado da prima cominciò a 
afeedere, perche facendo altramente potrebbe aucnìre, 
che fi come la fortuna l'aliò nelgrado,cffegli fi iroua, 
cofi la fua fuperbia lo rkomaffe i quello di prima, poco 
male li bo pronofiicato dicendo , che la fuperbia lo fa- 
rebbe ritornare nel grado di prima.Tercbe molcopiuil 
uero hauerei detto, dicedo che del tutto l'hauer ebbe fai 
io cadere, effendo proprio della fortuna di lanciare fola 
mense tornare nel baffo fiato di prima li plebei } che el- 
1 /a aggrandire, ma li fauoriti deìli principi non fi con* 
tenta mai fe del tutto non lì fa precipitare. Agatacle 
fu prima figliuolo d'um bocalaro, e dopò fuccefie Re 
di. Sicilia , e mentre che (gli uìfie usò femp<e,cbe neU 
lafaluarobba , & alla fua tamia fra multi uafi e piai 
ti d 9 oro ue ne pjfieancbwa di quelli di terra,& uenedo 
gli ricercata la cagione, perche in tanta graderà egli 
teneffi una cofa cofi uile,ri(pofe. lo beuo ne uafi d'oro, 
e mangio ne piatti di terra per rendere gratia alli Dei, i 
quali cCurìkuomo bocalaro , mi fecero diuenire un t{e 
poiente,et ancor a lo faccio per bauer tuttala più cati 
fa d'effere ìmmile y e di fuggire la fuperbia. Ter che è in* 
effetto molto più facile cofa d'un 8g diuenire bocala*- 
rojbe di bocalaro afeendere all'alterca , e grado reale. 
Qnefle parole d y jtgatocle fonobtn degne da notar fi > e 
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tfefiere tenute fempre fiffe nella ?nemoria,pofcia che 
fediamo chiaramente, che pervadete un'buomo ha fa- 
lò meftierictuna pietra,neUaquale inciampa , ma per 
rileuarfi poi , li bisognano e piedi,e mani. Tuo egli mol- 
to ben efiere,che ilfauorito prima cb'afcendejjc a que 
ilo grado di fattore non foffe molto riputatole troppo 
ben eruttato da li altri, e ch'egli foffe anchora di fan- 
glie non troppo mbile y di patria poco conofeiuta, de pa- 
renti poueri , delli beni della fortuna non molta copia* 
fo , e dalla gratia di lei non troppa aiutato >di tutte le- 
quali cofe non folamente nanfe ne debbe uergognare , 
ma anq grademente gloriare, per cloche in molta mag 
giore flima farà egli fempre tenuto nella corte mollra 
do di ricordarle di predare il fuo primo efiere,cbe no 
farebbe s y egli uoleffe diuenire fuperbo .verilfauore,clf 
egli tiene di prefente.TS(arra Tito limo , cbeH molto fa 
mofo Bimano Quilo Cicinnato, prima eh 9 egli foffe capi 
tano di I\gma era fiato in campagna lauoratare di ca- 
pile che queflo fiiUuftrehuomo,efsedotal mha occupa 
to in grandi negocij della %epublica,ò nelle prouigioni , 
0 ifpeditioni della guerra, dinanzi tutti gli Capitani 
era folito di fojpirare , & di dire .0 chi fapeffe bora , 
come Hanno li mici buoui in cafa,e le mie pecore al ma 
te } e fe limieifer udori hanno fatto buon fienose trouati 
boni paf coli per l'anno che uiene.Si debbe credere, che 
chi tali parole publicaua con la bocca, douefie certame 
te tenere poca fuperbia nel cuor e, & bene mofìrò certo 
fegnale, ch'egli non la dice a da beffe,ma folamente con 
nera intetione,pofcia,cbe dopò fe ne tornò ad arare e ca 
uare la terra, e potare le uiti,& a uedere, e gouernare 

le 
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le cofefue>lafcicwdo illufire , e chiara de fuoi gran fatti 
la \\epubuca.Saulofu %e d!ìfiaeU e tenuto per un Big 
e fu onta da Samuel, nondimeno fuo padre fu lumaio 
re de campii & egli da gioitane s'era e fier citato nettar* 
te mede finta y e cofi dopò , ch'egli fu non fi sdegnò 
mai d'arare li fuoi campici mietere le fue biadeye di co 
dune lì fuoi boni hor al pafcolo,& hot a cafa,dlmodo, 
cheHbuon P\€ fi foUua gloriare di lauorare hoggkcon 
l'arature di combattere domani con la lanTg. Quandi 
la fortuna fi dimojlra nimica d y uno,e che di grader che 
egli è lo mem a tornare piccolo y allhora quel falcio fi 
pua recare a qualche c*ricf>,& uergogna y ma quando 
opera diuerfamente , e che di baffo conduce un'altro a 
dhicràr grande, a queHotalc non li può e/fere ciò altro, 
che gloria,& honor grande.Guardanfi,e guardanfi he 
ne li fammi dellì Vfencipi d' e fiere altierufuperbi , e di 
mala conditone, percioebe la fortuna fuole fempte mo 
jlrare più toHo la fua malignità nel cuore fioreggia- 
to dalla fiiperbiatctì altroue nonfà.Ver uolere chiude- 
re la bocca aln\mico,non fi può trouare la miglior bai 
la di feepo ,che'l none/fere il famrito prefuntuofo, ne 
fuperbo,p?rò non uh alcuno nelle corti cofifaryo , che 
egli ofajfi mai di dire , io accufo coHuiyper ch'egli i fa-* 
uoriio , ma ardirà bene di farlo, quando favà fuperbo . 
Se noluediamoun fauorito gridare con altri , diremò 
che egli e adiratoselo uediamo mangiar troppo, dire- 
mo che egl'à di buon fiomaco , fe fi lem di letto tardi , 
che far fi è fianco, fe giuoca liberamente , che lo fa per 
paffa tempo fetìen cura della róbba ch'egli ha,che egli 
e perfhm (iccorhhfe parla moUo^h'è hmmo, che beffa 
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volontàri, fe parla poco, ch'egli è f anione frende larga 
mente^ch'l cofa da magnanimi, ma %'egli è fuperbo , e 
prefuntuofo , che potrà alcun dire di luUe con qual [en- 
fi il potranno gli amici fuoi discolpare* Tutti gli bue- 
) mini peccatori tengono qualche feufa nellj loro pecca- 
ti,eccetto,cbe li fuperbi, perche fe bene cademo alleuol 
té in qualche altro errore .procede folo da fragilità, ma 
fe fiamo fuperbi non procede da altro , che da pa^a. 
La condizione piaceuolejl connerfarhumile,non fola- 
mente uietano,cbe i rumici delfauorito non dicanoma 
ie di lui, ma li sforano anebora (fe bene no 1 1 uolejfero 
Jàre)a dirne bene, perche molte uoltc permette , e con- 
fen:e Iddio , che dalU buona condizione d'uno fia uinta 
la pejfimauolmtàd'urì altro. Deono parimente lì fn~ 
uoriti delli prencipi, auertire non folamentedi nonmo 
ftrare fuperbìa nelleparole, maanchora nelle cerimo- 
nie, che nella corte bufano di far e, come è nell'afeende- 
re le fcale,neWimrare delle porte, nel pigliare le fcran- 
neper federe , e cofi anebora nel leuarfì la beretta del 
capo, etfe bene a colui, che leggerà quejìe no(irecofe li 
pareffc,cbe foffero da insegnare a fanciulli, li dicoperà 
che fono molto ncccjfaric alti fauoriti, fen^a l'ufo delle 
quali fi potrebbero nodrire qualche trifio ueneno,ofer- 
pe ìnfeno.Klpn fen^a ragione diciamo, che del penfare 
poco ad ogni cofa, potrebbe fuccedere agemlméte qual 
che noia al fauorito, perche alle Molte fi mormora più 
di lui,percbe non fi lem la beretìa del capo } che no fifa- 
quando toglie^ uieta la fua merci ad alcuno. S'un cor 
t egiano la f eia di fare córte fia adm' altro cortegìano , 
dicono>ch y eglì refìa, di farlo no per gr ade malignità^ 
• - fa 
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folamente per difetto dì bjna crean^ma fe queHo tale 
per uetura è grato al Ì^>w3 dicono, che procede dal ma 
camento della crean%a,ma fidamente dalla grandezza 
de la pa%ia , per due uero egfè una infelice vita quella 
de li fauoriti,pofcia,che in ogni cofa dw'enam per po- 
co penfarle,fi crede, che lo facciano f maligni t che fieno. 
Gneo Fiacco nubile fontano andando incopagnia d'ai 
tri Rimani a uifitare un'infermo^ uedendoli un'altro 
Fumano a uifitare il mede fimo infermo, e non ci cffen- 
do luogo doue quefìo ultimo poteffe federe, dicono ch'e- 
gli falò fi leuò % e diede la fua fedia a quello, che allbora 
eragionto , il qual atto di corte fi a fu tra i Romani di- 
uulgato,e dopò dalli fcrittori molto lodato .Effendo^co- 
me in effetto erano)cofi grauue riferbad nelle cofe, che 
effi fcriueano li fcrittori Bymani,è da credere chefhffc 
cofa degna da notar fi quello atto di cortefia che fra li 
fatti heroici della republica lo uolfero fcriuere. Quan- 
do il favorito ucnifie accompagnao da caitalieri andan 
do a pala%zp,fe per forte alcuno neWafcendere la [cala 
li aqdaffe dinanzi, nan fe ne debbe in effetto curare ,ne 
meno moàrar fegnale di curar f ne, perche in uero non 
hgran cofa , che uno li uada inmn^i nell'afeendere la 
fcala di pie*ra,pofcia che egli andò inan^ a tutti nella 
fcala del fa^ore.Cne importa ad un'officiale del Rf,che 
un'altro entri prima di lui alla porta della fcala,fepou 
che feranno doue il l\e fi trova Jgh entrari nella carne 
rafecreta^comc fauorito,e talrofi remerà di fuori, co- 
me pecorone ì Finalmente dico, chefeio foffì Carnuto 
dell'i prencipi,cbe fuori dalla camera del I{e mi ualerci 
della buona creanza, e nella camera poi del fauore . 

Che • 
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Che alli fauoritiddli Principi non conuiene 
l'effer troppo auari , feuogliono fal- 
uarfida molti trauasjli, è fatiche . 
Cap. X1Ì1L 
A Vlo Gellio^eVlmorendenouero teflimcnio nelle 
<E± Scritture brocche fu cofigtade Ibonefìà che li Hp 
mani cottumauano nel mangiare , e la modejlia che ha 
nettano nel tenere , che non confcntiuano che alcun cit- 
tadino Bimano poteffe hauere più d'una cafa nella 
quale egli alloggiale , più # una uefla per uefìirft t 
più ctun cauatlo per caualcare , e più di due paia dibo 
uh per arare. Tito Liuìo, Macrobio>Cicerone, V lutano, 
Saluflio, Lucano ,Seneca>Aulo Gelliv,Herodiano,Eit. 
tropio,Trebelio>e Vulpitio^e tutti li altri fcrittcri Kgma 
ni non ceffam mai di lodare l'antica pouertà I{oma- 
na, dicendo che la %epublica B^mxna non manti mai 
un fol ponto della fua grandma mentre che ella andò 
conquistando diuerfi i^gni, fe non dopò che ella ccmin 
ciò a cumular tefori . Licurgo filofofo che fu poi He de 
Lacedemoni ordinò >ccomme(le nelle fue UggLche niun 
uicino poteffe tenere più robba di quello fi foce fie un' al 
tro,ma che le cafe , le uite, le terrene udii, e tutte l'al- 
tre co fe ugualmente ogrium fe gli commoda [fe ad ufo 
fuo e ne pigliajjè cura di acconciarle, ordinar le , e folle- 
citarle . E uenendogli ricercata la cagione y per làqua 
le egli non confentìua che la B^publìca poteffe tenere 
cofeparticolariyrifpofe.Le fatiche che formano li Imo 
minile li grandi riuolgimenti che cccorrcno dìfordina- 
tornente nella Bgpu blica>non auengono tanto per quel- 
Jo chetamente gli huomini per fe (le fi babbiando 

di 
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di meUierhquanto fanno per quello ch'effi bramano di 
Jafciare à foderi loro, e perciò ho fiatuito che tutti ha* 
veliero tutte le coje communi nella mia l\cpubHca>à fi- 
ne che mentre Mineranno habbiano il modo di poterfi 
mantenere honoratamente y ma non habbiano coja alcu~ 
na da lavare per t colamento nella morte. Herodoto nar- 
ra che quelli dell" i fole Balearicocertaro che nelle ter- 
re loro non potefiejjèr mai ne eroine argento, ne [età , 
ne pietre pr e tiofe , & ne Henne loro tanto bene di que- 
llo ordine 0 chepe, ftatio di quattrocento anni che effv 
hebbero guerra con li Hcmanh& con li Cartagine fi , e 
co li Gallile co li Hi$ani>non fi mojjè mai alcune di que 
fie nationi per girli à conqnifiare nelle terre loro,[apen- 
do certo che nm \\i era ot o ì e argento che robbare po* 
teJfero.Vrcmeteo che f( primo à dare le leggi alli Egit 
tiachi y non Hit lo , fi come fecero li Baleari che nel fuo 
tegno nen fujfe ne oro ne argento , ne manco commeffe 
che tutte le cofe uifujjbo communi (fi come lo fece Li 
curgo j ) ma comandò jolamente che in tutto il fuo Re- 
gno non fuffe alcuno che ofafie d'accumulare quantità 
di oro 3 ò di argentone queflo fece fatto grautffxme pene , 
per tinche egli diceua non poterfi mofirare l'auarhia 
co'l dìletUrfi di fare molti uefiimenti , ò altri adorna- 
menti della cafa y ?ua folo nel chiudere gli danari nelle 
caffè ,& uolerc fare profefftone di molto te foro haue- 
re.Vlutarco narra nel fuo libro ccnfolatorio , che fe fra 
li Hodiani mmua un'buemo ricco , e non lafciaffe dopò 
fe più d'un figliuolo,™ uoleanochc egli fuffedi tutta la 
robba unico herede , ma fecondo la condizione t grado 
4i lui li commentano ch'egli fi maritajfe, e tutte le al- 
tre € 
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tre (acuità fine che rcJlauanQ,comandauano ch'elle 'fuf* 
fero fra li poueri,& orfani difienfate . Quelli di Lidia 
non furono dé > 8gmani,nc Greci , ma Barbar i nel mag^ 
gìor grado cb : effère fipo(ia . 1 quali cofìumauano vti- 

i la loro Fgpublica , che ciafeuno fifle tenuto d'allettar e 
i fuoi figliuoli, ma non di marharli,di maniera eh' al fi- 
gliuolo^ figliuola, che fofirgia netyetade di maritar fi , 
non li davano altra co fa per dote mi maritar fi che fu- 
cea,che quella folaghe perfe mede/ima fi hauea fapu 
lo guadagnare . A coloro, i quali attentamente uorran 
no confiderai quejìo effetto, ucdranno cb'eglièpiu to- 
Slo legge di filofofo,che crfiume di Barbaro ,pofcia che 
per quello fi daua materia alli figlioli d'affaticar fi, e fi 
uietaua alli padri il defidcrio, e tauaruia d'accre feere 
la robba.T^uma Tompilio,che fu il He fecodo delti Kg 
mani,e y l primo datore delle leggi Romane,nelle fette ta 
uole,ctì egli fece delle leggi, nellequaliegli deferiffe la 
maniera, che li Romani haueuano da mantenere pe'l 
gouerno loro, non ui pofe alcun titolone capitolo del mo 
do,che s'bauefftro di fare ti tefìamenti , per liqua li i fi- 
gliuoli poteffero divenire beredi delti padri loro , e per 
ciò uenendoli rìcercato^perche nelle fue leggi , concede 
ua,che fi potefs acquietare della rebba, ma non lafciar 
ne poi alcuribcrede,rift>ofe. jtnefar che li figliuoli fie- 
no federati ,e ribaldi, fi trouano nondimeno pochi pa- 
dri,} quali togliano loro per fare un'altro hcrede , e per 
quefto ricetto ho come fs' io, che tutti li beni } che refìaf- 
fero nella preferite ulta d'un morto,fuccedeffero alla re 
pubtica,acciò che fe li figlioli fofiero boni, concedejfero 
loro thauere* che delti padri era , & fe per forte fofiero 

* catti- 
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catóni non hauejjèro robba y con la quale potefflro ol- 
tremare li buoni . Macrobio nel fuo libro de fomno 
Scipioms,narrayche fu ma legge antica \e da gli Etru- 
fcimoli'oJferuata y dr dopò fra li Bimani molto coflu- 
mata 9 chein ciafcun luogo il primo dì de Vanno foffe te- 
nuto ogni uicino di ueniread apprese tar fi al Giudice,et 
renderli conto della maniera y che egli fi uiuea , e di che 
fi manteneua y & in quefio efiamine era cofiume di ca- 
ligare coft aframente colui y che uiuea di buffonerie , 
e di ciarlar eccome quelV altroché fi flava in ocio,& nz- 
ueafi fen^a fatica y à s'egli fofie piacer d'iddio , che que 
fla legge de gli Etrufciueniffe ad ofjcruarfi fra Chri- 
ftianiytroua' cffimo quanto fono rari coloro, iquali delle 
proprie fatiche {blamente uiueno y & come fono infiniti 
queìli y che del fudore y etrauaglio de gli altri fi manten- 

? ono.Jfarra nel fuo Tiwauoil diuino vlatone, che fe 
ene è cagione un'huomo ociofo di moli i danni nella re 
publica 7 ch'un'auaroperò ne dà fèmpre materia di mag 
giovi , perciò che un'huomo o ciò fo y e che uolentieri ripò 
fa, non de fiderà pia oltreché hauere da mangiare, ma 
l'auaro non ha egli il defiderio fclamente per mangia- 
tela perpoffedere molti danari y e robbe.Tutta la dol- 
ceX$a y & i armonia y che gli antichi [file fofi hebbero nel 
vrare,& i datori delle leggi nel fcriuere y & i f amo fi fi- 
iofofì ne f l'i,' ffgnare 3 non fh per altro rifpctto , che per 
ammonire # per fuadei e quelli della B^publica ,che fi 
guardi fiero eleggere nel comandare , da huominiam 
bitiofi* t & nell' ammiri- ratione da huominiauari. Laer 
tic conta cb'un Radiano motteggiando con Ef chine filo 
fofoli difìe* Ter li Dei immortali h ti giuro o tfchine y 
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tìtio tengo pietade di uederti coft pouero,di cui egli ri' 
jpofe. Per li mede fimi immortali bei io ti giuro ch'io ho 
maggior comoajfion di te in uederti coft ricco,perc'iocbe 
la ficcherà è di fatica nell'acquiftarla,di penfier gran 
de in conferuarlaydi dtfpiacere in difpenf ariani periglio 
in guardarla* di grandi ìnconueniemi cagione à diffen 
dctla t c quello che più mi pare grane d'ogn' altra co fa, 
è chefempre doue tu tieni il tuo te foro nafeodo , // lafci 
parimente il cuore fepolxo. Le parole d'i [chine mi pa- 
iono più utfo di Cbrifiiano che di filo fo fa, in dire che 
dotte tbuomo ricco tiene il te foro nafco8o,ui ha ancho- 
ra il cuore fepolto, perche in effetto ninno auaro ci pa- 
pà negare ch'egli non fi ricorda ogni dì più uolte del te- 
foro ch'egli celòyche non fa Mi peccati che comife.Tro 
ponendo adunque tutte le coft dette a quelle che uoglia 
tao direhorajha da fapere ch'olii fauoriti dell'i Trend 
fi molto meno eh' a li altri fi conuiene teffer auari>pcr- 
che la granaria delfauore non lo denno moflrare fola 
mente co l'effer molto ricchi jna co l'ejjer ualoroft e ma 
gnanimuì^arta ? lutar co cb'intrando un giorno D'ioni- 
gio Siracufano nelle camere del principe f*o figliuolo* 
ritrouadoui molte ricchezze d'oro* d'argeto ch'egli lì 
hauea date,con grandiffimo fdegno,e noia li difse , mol- 
to meglio far efii atto per li mere adanti di Capua , eh* a 
ejfere come tu fei y figliuolo del Jfc di Sicilia , pofeia che 
tu hai ingegno per adunare* non animo per iftenderc, 
ilche non ti è lecito di far uolendo tu dopò li giorni del 
U mta mia fuccedere in q ne fio Hegno> e perciò ti ri- 
cordo che gl'alti e grandi fiati non fi mantengono co'l 
guardar le riccbe^£,ma/Qlameteco'l donarle* diffi- 
* H farle 
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farle bene. A que fio propofito mede] imo , dice anchor 
Tlutarco che Tolomeo Filadelfo furiccrcato perche ca 
gione egli foffe tanto ritrofo neW accettare gli altrui 
feruigi, e co fi liberale , & magnammo nel donare ,e nel 
concedere gratie,ondeegUrifpofe. lo non uo^lio tenere 
riputatone fra gli Dei 7 rì 'aequiHare fama fra glibuo- 
mini per effere ricco, ma folamente uoglio effere loda- 
to per fare tuttauia,& hauere fatto altri ricchi . Que- 
fie parole le quali dijfe Tolomeo ad un'amico fuo^e quel 
le che Dionigi a fuo figUo,parmi che lifauoriti delli ?re 
cipinon fi decrebbero contentare di leggere folamente 9 
ma cercar di tenerlefi fempre fìjfe nella mente , poi che 
per loro fi può manifefiamente uedere che le ricche 1 ^ 
fono di maggior profitto fempre a chiunque le poffede , 
donandole con magnanimità , che ferbadole nelle cafic 
con auariùaf non fono punto d'inuidiare li fauoriti de* 
principi per quelle cofe che folamente per loro panico- 
lareponno confeguire ing v atia, ma sì di quello che per 
bene d'altrui ponno follecitare, percioche efji foli fono 
quelli che con li beni de gli altri fanno fi le genti fchiaue 
a loro.Qual è egli maggiore nobiltà che'l far' altrui no* 
biliyche maggiore riccheT^a ì,che'l fare altrui ricchi , 
c che maggiore libertà h,cbe'l fare altrui liberi. La glo- 
ria che li Trencipi,e li fauoriti loro>e tutti li altri gran 
Signori hanno da tenere, non confifle neW hauere po- 
fio infume molto te foro, ma folamente nelthauerfi fa- 
puto guadagnare molti feruitori . Sono molto ampli e 
grandi li priuilegi che hanno eli magnanimi, e liberali, 
perche li figliuoli loro fono obedienti,li tticìni,gliama~ 
no f gli amici fanno loro compagnia,gli feruitori li fer- 

uem 
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veno lealmente,li foreftieriji uifitano,e glinemici che 
tengono,non ofano di parlare comra di loro, perche [e 
ben fono invidio fi del fauor loro,non faranno però co fi 
arditi che prefumanomai di biafimare ìaloro liberali- 
tate. Palare Agrigentino , Dionigi Siracufano , Cauli- 
na Romano ^ iugurta 7{umidiano . Qutjii quattro fa - 
mofi tiranni, non mantennero i He gru , e li Stati loro , 
con uirtà che haueffero,ma folamente coni gran doni , 
che efji dauano , fi che potiamo ben dire , che non è nel 
mondopietra,nemanofimilialteforo, pofeia che co'l 
donarlo i buoni dì uent ano grandine i tirami ft fomenta- 
no. Vorrei ch'i famigliari dell'i vrencipi notafiero mol- 
to bene quefìa parola^cioi che molto fauoregionto i«- 
fteme co moti auariixaì cofa mpt,jf\bilt,che duri longa 
mente in alcuno,percìò che fe fi uorrd mantenete il fa* 
uore:è di meHieri fuggire ìaua> itia,e fefi uorrà purtut 
tauia coiinouarla>faràbif<gno di perdere il fauore.Con 
muri altra cofa può il fauoritodel vrencipe acquiftar 
meglio la fua buona gratta, , che co'l feruirlo aflai, 
e fafìidirlo rare uolte. L'ufficiale della cafa reale^fi deb 
he affaticare dì far conoscere al I\e , che s'egli lo feruc 
il fa piutofìo per l'amore,che li porta, che per l'utile, 
che fe n'affetta , ò fpera,percioche facendo co fi fe bene 
il nel donarli e farli gratie lo tratta da fauor ito , nel 
l'amore lo terrà fempre da figliuolo.Egiufiiffima cofa, 
che'l fauorito ami con tutto' l cuore il fuo vrincipe , po- 
fcia,ch' egli ama lui ferrea punto hauerne di meftieri, 
QueUichefonamati,accare^ati,e fauoriti nelle cafe 
reali, felodourebbe recare à grande flima,e perciò fer- 
me molto uolemkriy perche l'amore di noi altri uerfo 
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eftiU'f'T P^o da hi fogno, che 

egh nanfa da prop m uolere , ma quello delti nencipi 

Ti il ?°)^ ctdcl P »r<>Molere,enon da neceffitid/ef 
fi* noi babbeo.? alcuno m'accompagna Jp t a { 
™/™>»°»èperalcror^^ 

te U debba dare, & a sfiatale potrei ben io có ueriU 
*rj,ch'egUp tu toUo mi lufinga, che non m'ama si 

itcL^'T*^ ***** fauoriti del i 
' If pefrvkKUa corte fìanode Ualtri benuedl 

tyW"»e* tati ne terrebbero f nìmlineUa^L 
bhcatetaccio che queHo »6 auenga loro, donr ebbero U 
fauormunerfìa becche fe'l *r?nàpe donò l'amor fa 
<dunfilo,ch>almenonelco^ & le 

ctfiiZ 1 C0 " m ,Ì^ Uiche Guarnente comin 
^od^re^alcbepoconellecorti.non demo fy- 

'^^radi^umlfanore^ncìfogniuolta.cbe'l 
C «H«nom'a$cura di non perdere ne fcemarlil fi. 
wctomeUobhgarò femore di far e ^ egli non fia L 
Mtro.la marnerà, che fi debbe oferuare f potere & L 
Ure nella corte* ONe fla,cioè uifitareJèrZe , tolZar e , 
m^,perfeu^are,efferefaHmto,ediuen^ ricCQ * 
perche mglto inferire, che femore l'huomofamo prima 
brama d>etfer favorito* dopò ricco,etil pa^o,&fZ 
<° frtma meo* dopò fauorito.Mcdii, e non pochi hab- 

S t ?P 0 ?f' M »» «tip™ grado della ricche^* 
W<foltnelfancrc t dop<>in breuiffimo fratiobalo^ 

pari- * 
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parimente fatto perdere la ricchezza* e cadere dalla ci 
ma del fattore. Certiffìmacefaè che s'uno tiene rumici 
nella corte y per effere egli folamente fauorito s cheneter 
tàaltretantifecon l' efiere favorito farà anchtr ricco 
infieme,perciò che noi fiamo tutti nelle cofe y che fono di 
nojbo particolare intereffe di co/ì mala conditone, che 
tutto quello c)k uiene dato a queflo > pcnfamofkbito > 
che uenga tolto a quello. Già habbiamo detto , che egli 
non Uà bene al favorito delprencipe di comandare tut 
to quello c'ha potere di far e Mora di nono li diremo an 
cora che fi guardi di non accettare tutto quelle , che di 
ragione potrebbe pigliare , perciò che ? egli non auerti* 
fee bene nel comandar e^e non fi modera nell'accettate* 
un giorno li potrebbe auenìre , ch'egli fi uedefìe in tal 
eftremo, che fofie neceffitato di chiamare lifuoi amici * 
non perche' l configliafiero>mapercbe li dejfero aiuto . 
E naturai co fa del Cortegiano y che fc egli uenti feudi fi 
truoua uorrebbe egli farli diuenir centone cento due c? 
tiyfe ducemo,mille,fe millt y due mille^fe due miUe y a die 
ce milieydi maniera y che l'infelice no fente,che ognigior 
no gli fi uàfcemando la uita y & crescendo l'auaritia, è 
co fa da farne beffe y & come beffato fi uiue chiunque ue 
deyche nelpotev molto comandate^ nell'hauer molta 
ficcher à cofaia il uero jvjentopche a dirilu&ùegli 
noè cofiyan'zi ogni riccheiga difordinata attrifut il ue 
ro coteto*e fueglia ogn'hor più l'appetito dell' auariùa * 
Moki còrtegiani babbiam'uedutì riccbi y e fakoriti y ma 
mun'inueroyche mai fvffe fativjie Raco di comandare* 
ma fempre più lofio li maca la uita , di quello fi facci* 
tauaritia.O qvanti ho ip conofeiuti nella cme y alliqi:^ 

H i tè 
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li uidiprima uenire li piedi meno di poter più caminare^ 
\ le for%e $ regerfi,* fosìenerfi drittone manif fcriuere 3 
lauifta per leggere,li denti per parlare, le mafcelle per 
i mangiarcele orecchie per udire, e la memoria per nego 
tiare, e con tutto ciò non mancaua loro lingua per cbie 
iere di nuouo gratie,e mercede al Trencipe,& infinito 
intendimento,per negotiare. E tanto incurabile lapia- 
ga dell' auaritia>cbe quello , che fi trouaaggrauato di 
tale infermitàjio può fanarft,ne co lapouertà,ne rime 
diarfi con la ricche%ga.Veduto aduque il male cefi p a 
le fé, che al peccato dell' auaritia fuol uenire al cene gì a 
no fauorito,però farebbe il mio parerebbe più tofìo ap 
plicafie egli l'animo al ualere molto, ch'ai tenere affai* 
la Regina Semiramis fu moglie del %e Bello, e madre 
del f{e lyjno , & auenga che dalla natura fojfe creata 
donna, nondimeno ella non hebbe mai l'animo altrimen 
ti,cbe d'huomo ualorofo,perche dopò ch'ella timafe ue 
doua,s'\mpatronipcrfor%a d'arme della grande India , 
e conquido tutta l'afta , e prima ch'ella mancajfe di 
quefta aita fi fece fare un belliffimo fepolcro, doue do- 
pò morta,che fojfe, la doueffero porre,nelqual fece fcol 
pire quejl'epitafio . Chiunqne bramar à d'e fiere ricco , 
s'jfatichi prima d'aprire queflo mio fepolcro , perche 
nel fondo uì ritrouarà gran teforo . Tajfaro dopò gran 
tempi,& infiniti l{egi,che niuno fu mai ardito d'aprir 
lo fin a tantoché uenne ilgran P\f Ciro,il quale lo fece 
aprire, & ucnendoli referto , che fin' al fondo bauc- 
uan molto ben cercato, ma non trouato teforo , rì altra 
cofa , eccetto ch'uri alta pietra,nellaquale erano ferine 
quey.e parole.*4hi infclice,e maladetto caualiero, pò*. 
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fcia chea tanta pazzìa t'ha condotto l'auaritia , chef 
acquiHar te foro bai comandato trarre della fepoltura i 
morti /Plutarco , & Herodoto ch'ambi fcriffero quefia 
hifloria,narrano, & affermano , che la Reina Semira- 
mis guadagnò gran gloria di quefia burlai il He Ci- 
ro gran dishonore,& uergogna.Se i Cortegiani,che fo- 
no ricchi penjaf]ero,ò credejjero , che con il tenere mol- 
ti danari,perciò hauefferod* efiere priuidelli trauagli, 
e fatiche ] efji s'ingannano certo grandemente , perche 
fe'lpouero fatica il fuo corpo per hauere quello che li 
manca , maggiormente tormenta il ricco il fuo cuore » 
fin ch'egli fi rifolue in chep-ffa fendere il molto , che 
gli avanza. Che co fa è di uedere un ricco in qualguifa 
fe ne uada,e notte, e giorno, penfando,e difeonendo fem 
f re fra di lui } s'egli de i danari, che glirefìano d'auan- 
taggio comprai a fitti>ò mollini,ò cafe,ò cenfì , ò uiti,ò 
fanno iò s'egli farà un qualche feudo , ò s'arrichirà un 
figliuolo^ de ter^ò de quintile dopò tutti quefìifeioc 
chipenficri permette lddio,ch'eglifi muoia, non fola- 
mente fen^hauere concbiufo in che douefie (pendere li 
danari;ma ancora fen^hauere potuto telare . Molte 
uclte io l'ho detto alti miei amici, & anchora predica- 
to ne pergami, e fcritto ne miei libri , che maggior fati- 
ca affai ènei difpenfar benelericcbeige di quefla «i- 
t a,c he non è nell'acquiftaìle; perche fe s'acquiflano con 
fudore,fi difpenfano con fofpiri . Vno che non tenga fe 
non quello, che gli è dimehicri,sà eglimolto bene, co- 
me lo ha da compartire^ da fpender-,ma quello a cui a 
uan%a più del fuo bifogno, non fi rifolue mai di quello^ 
chefene debba fare ;f che ne feguita che molte tolte af 
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checolor fono fatti beredi dellifuoi dinari quado 
egli muore, i quali mette che uiffe furori fempre fot nimi 
ci. £ certiffima afonia , che li ricchi uiuendo {pendono 
fempre pÌH in quelle cofe,che meno fi curano di (pender 
li y e dopò nella morte laf ciano la maggior heredità a co 
loro, a quali manco amore portauano y perciò che molte 
fiate a*\ene>ch€l figliuolo % ch'eglipiu difamaua heredi 
ta la robba,c quello y che egli più fi tenea caro, & ama- 
ua } resìa pouero. Continuando adunque tuttauia la no* 
ftra intentionedicoych'io nonsò la cagione, per laqua* 
le i fauoriti uogliano effer » icchi y auari,& incordi , poi 
che le ricchezze hanno da guadagnare ejji fo!i,ma nel 
diJpenfarUyè di mefiieri farlo cefi parer di molti. Cuor 
din fi ancora i fauoriti de i Vrencipi , che non facciano 
moftradi riccht^e in public^ ma fe tengono qualche 
co fa d'auantaggio, harmolafi da guardare in fecreto,f 
che fe li loro nemici non fapranno quello che sgabbia- 
no , non potranno fare altro che mormorare , ma fe lo 
uedranno non cefiarannomai d'accufarli* li uedere un 
cortegiano fabricare edifici} fuperbi , guarnire la cafa 
de panni mix acolo fi, gettai fi a terra mvlte uiuande nei 
la fua difpenfày adornare la fua credenza di ricchi uafi 9 
intrare nelle fue forte infiniti prefemi^effere auido d'ha 
neremold dinari } andare accompagnaio da molti Cerui 
tori fono cofe che non folamente danno materia di mhr 
tnorarcjna ancora a buon tempore luogo di uoiarfiyCt 
d'accufarfiye poco farebbe fe di quefio tal ufficiale mor* 
fnoraffe folamente ,o laccufaflerOypur che infime con 
quefio non tinfamaffero , perche publicamente dicono 
poi fi che egli fi lafciò compere ,ò che incominciò a reb 
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bar e. io ritorti* pur di mono a direbbe a un tal officia f t 
cortegiano,non mette conto , e non è [ano confetto il far 
nella corte rnolìra di riccheTga , percioche oltre che tut 
ti di Ini motmoraranm>non mancata mai chi fubito cen 
parole grani l'apporti all'orecchie del Ttencipe, per do* 
ue potrebbe di leggieri aucrivrv cheH mede fimo effetto 
ficeffe ilVrencipe coH fio feruhore>cbe fiol tal uolia fa 
re il cacciatore con la fiera y che moke fiate li da mangia 
re y non per allenarla , ma per poterla più facilmente ho 
ridere. 

Che li fauoriti dclli Prencipi no fi denno mai 
confidare nel molto fauore , e gran prò- 
fperità di quella uita, e quello capi- 
tolo è di molta dottrina, e mo . 
to notabile. Cap. X V . 

NElla medefima riputationt , e f\ima che fra ChrU 
fliani è haumo l'jlpoflolo Taci* , in quella fi te 
rwto tra li Romani il gran Catone Ccnforino , il quale 
fu nel prcgrejjo della uita fia cofi bonetto & nei reg- 
gimento della Hep.coft giufìo , the metiiò ebefopra le 
porte del fic palalo fifie ferino quello epitaffio . O ne- 
ramente fortunato Catone Cenfirino ,la cui fàmatio- 
ne è tale nella Bgp.che mn filamente non fi huomo mai 
che ùuedejjefare cofi trifìa>ma ancona m n fi mai al- 
cuno che ofafie di ricercarti gratia che fiffe wyn*fla >ò 
dkhoncfìa.Fra tutti gl'altri itlufìri, e famofi Romani 9 
quello filo fi che mai non uolfc che li fife dedicata al- 
cuna fatua nell'alto Capidoglio % per il che marauigia 
dofene moLi^ hautndo fra lorodiutrft pa>t>i y perche 
€iò pzuffè auenin 9 efli un giorno rifromndofi nel Se* 
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fiato Ti difìe quefle parole . Io uogliopiu tofio che cer- 
chino le buone opere che h feci y per lequalì meritaua 
'cbemifufjepoftala flatua nel Campidoglio , che dar 
loro materia che uadino imefiigàndo qual fuffe il mio 
lignaggio^ la mia aita , con intentione di prouarmi del 
la flatua, per che fuole accadere molte uolte che quelli \ 
che dalla fortuna fono fublimatì a diuenire di picciolo ì 
flato a grande attenga , neuengono per quetìo effetto I 
più tofio infamati^ che lodati : percioche (e bene pare > 
che nel publico s'honcrano le cofe che effi di pìefente \ 
fatino^ nel fecreto poi uien fatto beffe dello flato, nelqm 
le prima fi trouauano . Trarrà Lucano che mclte uolte 
folcvadireTompeo quando egli parlaua delle cofe del 
mondo . Ornici io ni fo direma cofa certa y per laquale 
conofecrete quanta poca cagione habbiamo dì fidar ft 
de l'bumana felicitade , che ciò fta uero , uoi lo potete 
vedere in me y che acquifìai lo Imperio Fumano fen%ct 
alcuna ff>eran%a y che u'haucffi mai , & pei fenya fio- 
rar lo y ò fofpettarlo mai y parimente ne fuipriuo. Lu- 
cio Seneca effendo bandito da Bgma , fcriffe ma let- 
tera a fua madre jLlbina y nellaqual confolando lei e con 
fonando fe mede fimo 4iceua quefìe parole . 0 mia mct- 
dre Mbina y io ti rendo ceri a y che già mai nella ulta mia 
ho creduto ne mi fono confidato della fortuna y ancora 
che molte uolte fra lei e la mia cafa fi fieno fatte delle 
tregue • Ter che fe mai la traditrice confente y che per 
qualche fpatio di tempo fe ne fiiamo quieti e ripofati > 
no'lfh con animo dì ceffare di perfeguitarci ; ma fola-* 
mente per darci maggiore ficure t %ga y perche dopò che 
e'L uedefuurii uienecontra di mi con tal 'impeto x coma 
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farebbe , s'ella afialiffe un campo de nemici, lo ti dico 
ancor più oltreché tutto quello di bene che la fortuna 
eperaua in me, e tutto quello che ella faceua per aug 
mento deWhonor mio, e tutte le facuhadi che alla mìa 
cafa recaua,ella diceua di darmi il tutto in dono,ma io 
fempre rijpofi a lei che ìfaccettaua non altramente che 
impreflito . Le promtffe adunque,che ella mi efferiua , 
gli honori che mi faceua,e le ricchezze che mi dauaje 
riponeua tutte in tal parte della mia cafa > chetila le 
potejjè a ciaf cima bora delgiorno,e della notte, quan- 
do a grado gliene uenijfe ritogliere tutte, fen^a che per 
ciò il miogiudicio puto fi turbaffe,ne il mio cuore pun 
tofene doglieffe . E perche tu [appi in quanto tenga 
la fortuna , io ti dico,che fempre hebbi per bene di non 
mettere mai cofa che mi deffè dentro di me, ma folame 
te Micino a me, io baueua caro di tenerla , e di fer bario, 
fatto buona guardia, ma non già che io fofìentaffe miei 
il mio defiderioflo m 9 allegraua di tenere la fortuna £ 
amica ,ma fe bene laperdeua non me n'attrifiaua pun 
to.Finalmente io concbiuio che quando ella mi ueniua 
ad affaitre,et a robbarmi la mia cafa,ellafe ne pcteua 
bene portare con efia lei tutto quello , che nelle arche 
tra ripoRo, ma non che ella maipcteffe trarre un mini 
mo fojpiro dal mio cuore . il t{e Filippo che fu padre 
del Magno jlleffandro, hauendo in un fai giortio hauti 
to noua di tre grandi uittorie fuccefie in diuerfi luoghi 
aUifuoicfierciti,dicono,cbe eglimefie fubito le ginoc- 
chia a terra,qggionte ambe le maniinfteme y e togt oc- 
chi alti al cielo diffe quejìe parcle.O fortuna crudele , ò 
fleto fi Dei , ò miei proceri fati fio ui prego Immilmecc 
* ' che 
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che dopa tanta gloria come è quella che fi tf bora n?b* 
uete data > ut ttogliate moderare nel caligo che io a- 
ffrettOyche mi debbiate dare dopò 7 di maniera che paia 
che mi cafiigatecon pittate , ma non, che del tutto mi 
diftruggiate.Seguitàanco più oltre nel [ho direfogghn 
gendo. Tsfon fen^a cagion io [congiuro te fortunale pre 
go mi immortali Dei > che mi debbiate caligare r ma 
non tormentarmi: perciocheia fono certo cf^e la gran 
felicitate) e pro^erkà di qnefìa aita è fempre un mtf* 
fiy di qualclx graue difditta.Tutti gli efjèmpi fopradet 
ti fino uer amente degni da notar fi y & di tenerti fempre 
innanzi a gli occhi della mete y pofciatlye per loro cagia 
mnemo in cognithne che nella profperità di quefia uu 
ta è molto poco che Jperare , e molto affai che temere „ 
7$pi fiamo fragili , e con quefio nafeemo e uiuiamo , & 
ogni giorno in mille fragilitadì ineorrtmo,ma con tut- 
to ciòjion fiamo però cofi fragili+che non potemmo qva 
do uoleffimo opporfialli peccati, e tutto quefìo male 
ne uiene piamente perche fi ufa d'andar gente dietro 
ad altra gente, ma non mai ragione dietro ad alira ra+ 
gione. Se noi cademo, ò inciapamo, ò s'infhmamo, ò fi 
rompiamo il uifo , è egli forfi co fa certa, che fervendo 
come facciamo al mondo,che il mondo cifanarà>e ci fa 
rà rimediare tnonh co fi certamente,perche il rimedio 
che fml dare il mondo alle fatiche ,fono tuttauia mag- 
giori fatiche chele prime 7 di modo che fono à giti fa de . 
cauteriyche ardeno le carni y enon fanano le piaghe . il 
mondo è molto fittile in commettere V inganni >ct è mol 
to roygp e tarda in dare li rimeditar qutfto fi uede ma 
nifi famente: pei che $ r eglì ci perfuade à uedicar un'of. 
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fèfajl fa folamente acciò che co'l u clere fare tale uen- 
detta meniamo mille Altre offefe , &fe pure alle uolte 
<i fare che toglia alti corpi qualche affarniOt targa poi 
{opra li nottri cuori co un ma> e di pejkùydi modo che 
) quello maledet to Ufingheuole face loci credere e penfa 
re,che egli ci mena per la uia certa e ficura y ci conduce 
fen%a che fe ne auediamo à incappare fubito nella rete, 
<he ci ha nafccfla . Ter molto fauorito che uno fi a del 
J^ 3 p nobile di [angue >pcr fattile d'ingegno,& per moU 
to che egli fi fìia auertitOyhabbiafi pur certo che ciaf, u 
huomo che pratticarà co'l modojja da effere da lui gra 
demente ingannato, perche il ci colia a noi molto caro », 
& noi fi vendiamo a tuiperboniffitna derrata . lo di (fi 
pocoycon dire che noi U fi uendìamo per buona derrata, 
perche molto meglio baurei detto dicendo che li fi dia- 
mo in preda fen*za altro cambio riceuerne, e in uero fo- 
no Tariffimi quelli che habbiano da lui niuna mercede, 
t fono infiniti quelli che lo feruono , fen^a che egli gm- 
dardoniloro mai d'altroché d^unapa^a fperan^a . 0 
traditore mondo in quanto brine ffiatio ne accetti per 
tuoi^e ne difeacci infieme da teju ci allegrie attrita in 
un puntojtu ci inal^i^ abbaffh tu ci caflighU&cifai 
mille ueqtfifinalmente io dico che tu ci tieni co fi inaiti 
ti>e co le tue fatiche coft auuenenati, che fen%a te restia 
mopur con effo teco, e quello che ci fa peggio di tutto » 
è,c*bauendo ìt ladrone in cafa>*e ufeimo fuoria farli la 
fcorta. Quando il mondo conefee uno che è prefuntuofo 
lì procura degli honoris à un'altro che fi a auaro^eUa 
ricbe?$a# un'altro che fiagolofo > delle uiuade, a uno 
ikro carnale^eìle comodità di donne % a un'altro che fi* 
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otiofo,della quiete,e tutto queflo fu il traditore modo f 
perche pofeia che come pefei che haurà cibati , feioglia 
(opra di noi la rete delli peccali, neìlaquale ci annedi. 
S'alle prime tenta noni che il mondo ci porge,uoleffìmo 
noi altri opporfi,\ imponibile che egli mai tante fiate 
ofaffed'affalir ci, per che adire il uerodal nojìro poco 
opporli fi) ne uieneàlui grande ardire. Vorrei che gli 
amatori di queflo mondo mi dicefiero un poco,che pre- 
mio^ che fperan^a ponno hauere ne jperare da lui per 
che debbiano effi per lui patire tanti difagi, e fatiche 
come fanno, il pen fare che il mondo poffi dare perpe- 
tua ma, è co fa di burla, e pa%Qa grande lo ff>erarla> 
perche ueggiamo che al tempo che la una ci ì più ca- 
ra, e ci pare più dolce, all' bora di fubito ne gionge la 
mo rte che ci perturba.Sperar dal mondo perfetta alle 
greTga, queflo è parimente pa%T^a,perche mejji da un 
t ato li giorni de quali habbiamo di meftieri per piagne 
ye,e l'hore atte à fofpirare, uedretno che molto poco te 
po ci refla da potere ridere, lo non fo più che mi dire 
eccetto efortare ciafeuno che miri molto bene quello 
che egli fa,euada molto auertito nelle cofe che penfa, 
percioche alThora che fi credemo hauere già fatta pa- 
ce co la fortuna,à quel tempo ci pone una nuoua lite in 
campo. Queflo ch'io mi apparecchio bora di dire , mi 
credo certo che molti lo legger anno,ma pochi faranno 
chcH uogliano capire, & è queflo che quelli che più té 
po confumano inferma e il mondo 9 houeduia efiere sfor 
%ati di partir ft delle cafe loro più dirottamente pian- 
gendoci mondo è folameme vn donatore de mali , vna 
romx deili benigna fonia de peccat^un tiranno delle 
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WYtUy un riuale della pace, un'amico della guerra ,unx 
Acqua dolce (terrori , angelo de virtuofi , un pegno di . 
bugie y unUnuttore di nouitày una fepoltura d'igneran y 
ti>un martello dè federatile un forno dilttfiuria, final- 
mente è una Cariddi,nellaquale s'affocano li cuori ìm 
manine una Sc\tta y nellaqu*leperifcow tutti li bòhi de/i 
deri. E egliforfi uero>cke s*un mondano fi ramarica di* 
non efier e contento nelmondoyche egli muterà il primo 
fiatone cominciar à di itinere fotto altre feorte-y no è già, 
certamente^ di ciì rth cagione y che fe ben un. mondano . 
fi partirà dalla fita caft per non ui tornar.piu , ui fono 
in ponto altri dieci la feiui che Ranno affettando (tiri* 
trare per la fua porta. Variando più panicolarmeniCy 
dicoycbe nelle corti de Trencipi chiamano fortunati y e 
felici coloro y i quali fono loro fauoriti % e coloro che ten 
gono mano mUi negotij y e coloro che fono rìccbìye poten 
the coloro che fono feruitiye honorati da ogrìuno uan- 
no dinan^ da tutti gli altri di maniera \che fi può dire > 
che la gente uolgare no chiama fortunati coloro che lo i 
meritano d'efletey ma folamentc coloro > chepofiedem 
molto bauere. T^on furo già di quefìo parere li filo fo fi 
antichi y ne meno fono hoggidì gli huominifaui & ut 
diamo pur che nelle corti deTrecipi a molti prima ma 
ca ilfhuore,di quello fàccia la uitity e molti perdono la- 
uitayC il fauor infieme y e tutta la robba apprefioydi ma- 
niera che fi può dire che quello che in molti anni haue 
Ha loro dato il fquore, glielo tolfe in un fai giorno forti* 
na. Io confefo che Vefjtre intrinfecc famigliare de un 
Trencipeyè di molto honore y e di molto profittOy ma in- 
fiememenie no mi negarà mai .deano , che non ui fieno 
* fmpre 
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fempre mille pericoli, fi perche naturalmente il fatto- 
re ne porta fempre con effo lui la inuidia, fi perche il fa 
Morite è fempre malueduto dalla [\ep m come ancora 
cte più importa) che per acqmjlare intieramente la 
gratta del Vicncipe h di mefiieri che lifèruigi del fauo- 
rito f ieno fempre li più rari>et eccelle:!, edoppo per ut 
nirli in difgratia hfolamente bafiante ogni piccoli ffima 
noia. Eulenidt fu un molto gran favorito di Tolomeo, 
Ugnale dooò che la fortuna l'bebbc pofio à tanta alte^ 
?a> e arrtccbho di tanta robba^d'iffe un giorno à C»f)>i~ 
de fi lof fo quelle parole. 0 Cujpide io ti prego che per 
mia tua mi uogli dir e, fé in me è ninna cagion di trifie^ 
%a,po! la che tu uedi che la fortuna non ha più alto fta 
to^alqualealxarc mi pof]a>ne % l He Tolomeo mio fign+ 
re tic a homaipm robba che mi donar e, a qneflo li rijpo 
fe il filofofo dicedo* ò Eufenide fe tu fufjì cofi filofofo cò 
me ftì fauorho,altra cofa diretti diuerfa da quella che 
d:ci,perciocbe fe il H{ Tolomeo non ha homaipiu cofa 
che darti.non fai tu che la nemica fortuna ha potere di 
levarti moke cofe y eH cuore magnammo fempre fente 
maggiore dijpiacere nel de feeder e un f A grado, chfegli 
non fa allegrerà per afeenderui ceto, 'hfon molti gior 
ni óo/oyche Cupide, & Eufenide pafla.ro fra loro que- 
lle p vote, fuccefìe che un dì il %e Tolomeo ritrovò Eu 
fenide à ragionamenti con una (uà mólto amata ami- 
carter il che ne nceuette tanto fdegno % che à lei commi 
fexhefubitobeueffe unuafodi ueleno y e lui fece impic 
care dinan^ la porta della cafa di lei . Lo lmperadorc 
Seuero hebbeper fuo gran fauorito uno , che fi chiama. 
am ?lautto> e fu tanto efiremo l'amore > che gli portar 
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ua,e la fede,che haueua in lui, che egli non lefie mai al 
cuna lettera.fen^a che Tlautio non la leggefie , ne mai 
confentiua di dare alcuna prouigione y fe Tlautio prima 
non li fegnalaua le per fonane maifaccua altra gratia, 
che quelle [oleiche Tlautio gL richiedeua,ne mai face- 
ua guerra , ne mai patto alc uno di pace fen%a il parer e 9 
e configlio diVlaiitio.iAuenne poi la cofa in tal manie 
ra, che intrando Tlautio una notte nella camera deU 
l'Imperatore armato di certe arme fecrete y & uolfe U 
fua mala forte,cheper l'aperto dinanzi della uefta gli 
fi uedeffe un poco di maglia; Baffi ano figliuolo maggio-. 
re y cbe fu di Seuer9,gli difie quetìe parole. Dimmi Tlan 
tio>alle camere de* Trencipi fi cofìuma a quelle bore 
entrare i lorfauoriti ucfiiti di broccato, 0 armati di fer 
ro t Ter gli immortali Dei io giuro , e co fi ejfi mi con- 
fermino nella fuccejfione dello Imperio , che pofcia, che 
qui uenifìi uettito diferro,che ne morrai coHfcrro,ilcbe 
fubito hebbe l'effetto , perche prima , che fi partijjè 
della camera li troncarono il capo . L'Imperatore Com 
modo* figliuolo, che fu di Marco Aurelio , heb-f 
he un feruitore chiamato C leandro , huomo fauio , ue 
chio, accorto , ma un poco avaro . Siueflo C leandro fu 
molte uolte pregato dalle compagnie pretoriane,che 
tanto uogliono inferire , quanto noi direffimo bora dal 
la gente di guerra,che commette ffe, che fufie loro pa- 
gato Ufo ldo,cbe feti doueud,& per pervaderlo me- 
glio a pagarlo, gli molarono un mandato fatto dal- 
l'Imperatore, alquale mandato egli rijpofe , lo lmpe- 
ratore non lo haueua potuto fare, perche fe bene egli 
era Signor di t\ema,no fe intrometteva però nelli nego* 
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ci] della B^puhlica . intéfoper Commodole parole di- 
/ corte fi, che diffe coHui,e la poca ubidien^a , e rijpetto , 
che li portaua>ccmmife,che congran [corno fuo egli fuf 
fe uccijo,e tutta la robba li fuffè confidata . ^ilomenide 
fra li Greci fu molto famofo B^e, fecondo che di lui ne 
ferine Vlutarco,egli hebbe un favorito detto vannonio , 
di cui non folame mela jciaua in mano la per fona me- 
defima,ma anchora tutti Unegocij della l\epublica,e po 
teua della tobba del farne fempre fen^altra licenza 
cgni fuo piacerei uolere y di maniera , che tutti quel- 
li del B^gno fi trouauano uenir loro maggior bene fer- 
vendo a vannonio,cbe compiacendo al ^giocando adii 
que infiemeil il fàuorito alla palla , uennero a co 
tendere fopra d'una caccia , e come l'uno gridafle , che 
era come egli diceua,e l'altro li contradice (fe, comife in 
quel punto il Bga coloro della fua guardiane nel me- 
defimo luogo, nelquale negaua vannonio , che fuffe la 
fua caccia , li tagliaffero il capo . L Imperatore Ccftan 
%p hebbe anch' egli un fuo grandiffimofauoritojl quale 
ft chiamò Ortenfio, e bene in effetto fi potea coiiui dire 
fauorito, perche egli non folamente gouernaua tutti i 
negotij della l{epublica,della cafa , della guerra , della 
robba,e della per/ona dell'imperatore , maancorapri 
ma di tutti gli ambafciatori y che ut erano, fi fedeua alla 
fua tauola t & andando in uiaggio l'imperatóre il tenea 
fempre a dormire giorno con effo lui in un letto f ilo.flan 
do le cofe in quefìo effere,occorfe un giorno, che da ndo 
un ragazzo da bere all' imperatore in un uafodi uetra 
cadde al raga'^o il uaf ode Ila mano in terra, & rup- 

pcfitmt; di che l'imperatore ne ricenette coler a,c di 
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/piacere non poco, a quefta bora fopragionfe Ortenfio 
per uedere che l'imperator affermaffe certe prouigio- 
ni (il chea tal tempo non douea egli mai fare) \e come 
t Imperatore cominciale a fermare : e noHpoteffe fare, 
per cagione dellapenna>cffera mal temperata^ dell'in 
chioflro,ch'era troppo fpeffo,mojfo a gran [degno , cc- 
mandò che [ubilo fojfe fatto del capojetmo Ortenfio . 
Ma acciò che folto la narratione di poche parole potia 
mo uenire nella cognizione di molte cofe, dico>che y lgra 
de hleflandro uccife Cratero [ho carijjìmo fauorito . 
vino I\edegli Epiroti,FautoJuofecretario,l'Impe- 
rator Bittiglio, Cicinato fuo grandijjìmo amico . Do- 
miliario, B^ffo fuo cameriere . Adriano , hmproniaco 
fuo vnico fauorito . Diocleziano , Tatritiojlquale ili 
era tanto caro y che fempre il cbiamaua amico, e compa 
gno. Diadumeo, TampiUcne che era pretore del fuo 
erar'w,dopò la cui mortene fentì egli tanto dì [piacerete 
noia,cbefu qua fi per impazzire . Tutti li fopradetthe 
molti altri infiniti infteme , furono chipadron'h chi fcr- 
nitoriychi l{egi, e fkuoriii, dell'bifìorie de quali fi 
può uedere, che nonfolamente tutti htbbero co' l ferro 
la morte ; ma ancora per Imi cagioni perderò tutto lo 
fiato loro* X[iunafìdan'za mai gli buomini bumani do 
urebbero tener nelle cofe humane, pofeia che per picco 
le cagioni diuengono lofio grandi, e per molto minori di 
fubito ne cadetto . Venendo richiedo dal Re Demetrio, 
Euripide filofofoycbe li dicejfe quello , ch'egli fentiua 
dell'human* debole , ^a ) e della breuità di quefia uita , 
liùfpofe. 0 Demetrio, parmi che nella prefente ui- 
ta nonfta alcuna cofa ficurarfofeiashe tutti gli buomU 
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ni y e tutte le cofe ogni dì foportano qualche ecliffe , gli 
ritornò [opra di quefle parole a dire Demetrio cofi , ò 
come bene kaurefli detto Euripidei fe cofi come dice/ìi> 
che le cofe di queflo mondo fi cambiano ogni dì>bauefli 
più tofio detto che elle fi mutan ogn'hora, uolfe per que 
fìe parole il Demetrio inferire , che in alcuno flato 
non è cofa cofi certa , che non poffa ogn'hora incorrere 
a molti pericoli . .Ancor che tutti in qualunque flato fi 
trouiamOyfiamofottopofli a diutrfi pericoli* nondime- 
no femprea maggiori fono uicìni coloro* che nelle cafe 
di Trencipi fono fauoriti : perche molti s'apporranno 
contra d % un fauorito , per dì fender fi non farà alcuno^ 
non bara altroché l'aiuti,che per fe mede/imo folamen 
te. Ver uiuere uno contento gilè di mefìieri , che non 
li manchi alcuna cofa y e non habbia mai cagione alcu- 
macche l'annoia > e come fono molte le cofe 7 che ci manca, 
no y e quelle che ci recano penaci quella uita nofìia co- 
fi mifera t & infelice y chefen^ comparatane alcunaè 
molto più la trifle%$a, e dijpiacere , che fi pigliamo y per 
una fola cofa,che ci manchi y che non è il piacere , che ri- 
ceniamo per cento altre,che ci fono fupcrflue, li priuati 
ielliVrencipi non fono cofi ualorofi,ne cofi potentine 
liberamente fitroui alcuno.che prefuma chiamarli co- 
ptamente felici j perciò che fe qutfli li fcrucnOy quegli 
altri li perfeguitano>efe nella lor ca fa fono de lufinght 
uolijiell* corte non manca chi mormora di loro >efef 
Vaffai y che fono fauoriti hanno allegrcTgayCoH timore 9 
che di continuo hano di cadere tengono infinita malin- 
conia.? effual uolxa fi lodan d'hauer moki tefori fi dol- 
gono parmete } chc (ego molti nemicuSe lor dilettano li 
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feruigi,& le compagnie y cbe le uengono fatte firn pari- 
menti faHiditida mAti negecij continuamente , di mo~ 
do,che fi può dire,che non uiì mattonaio cofi netto, e 
polito,cbe qualche cofa con l'abbrutì , 0 che qualche 
uermo no y l roda. Se alti favoriti , non u'è alcun* cìfofa 
tfamonirlicon parole,io mi sformerò di farlo co queììa 
mia fcrittura,e dico, che hanno da faper, che tutte le lo 
roparole fono notate , tutti li pajjì che c aminano fono 
uedutittuttii bocconi che mangiano fono annouei 'ali, del 
lipiaceri,cbe fi pigliano fono ac cu fati, tutte le cofe,cbe 
tengono fono guardate Jutte legratie, che chieggono fo 
noregiflrate,e tutte le uiltà,cbe fisa di loro fono public 
caie, finalmente conclud a che ifauorìti delli Trencipi 
fonom giuoco di tauole,doue ogn'uno giuoca >non con 
dadi,ne con carte mor efebei ma folamente con lingue 
ferpentine.Già l'habbiamo detto, e di nono lo torniamo 
a direbbe tutti quelli che fono cari,c grati alliVrencipi 
hanno da uiuer continuamente con molto auifo, & art* 
dare nelle cofe loro molto riferbati , percioebe ejfendo 
iluerojcom'èin effetto,cbe tutti parlano di loro, tanto 
maggiormente fe l'agio gli ne mmffe,fi come li biafima 
no con la lingua, gli offenderebbero con le mani • 7^o» 
diciamo queHo tanto percb'ejfi mirino alla diffefa del* 
la uita loro, quanto perche babbiano cagione tfauertì- 
re,e di penfar bene alle cofe del loro honore,edelie lo* 
ro facultà, perche per dar materia al Bfidi riceuere di 
{piacer e,e noia da loro,non ui è meHieri di altro >fe no* 
che egli pretti l'orecchie a qualche nimico loro . 
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Ifauttore ammonifee li tauoriri delli Prcdpi f 
cheli guardino da glingannidel mondo, 
& fc bramano di morire honeltamentc, 
partanli dalle corti prima che (iano 
uecchi. Cap. XVII. 

TEnendo jllarica B^c in prigione il Confole SeuerU 
no, chiamato per altro nome Boetio , dicono , che 
il detto Confole fi ramaricaua della fortuna , dicendo , 
pei- qual cagione mai abbandonato nella mia uecebie^ 
%a , haueniomi fauor'uo fi grandemente nella gioua* 
ne^a , & battendoti feruito io cotanti anni * perche 
nfkù tu dato nelle mani delli miei nimici t jl quelle 
querele, che egli faceuagli rijpofe la Fortuna in quefla 
guifa : Tu mi fei ingrato,ò Seuerino, pofeia , che io ho 
ufato delle mie cofe con efio teco in tal maniera , che 
mai non feci il fimigliante con altro Bimano , e che fict 
uero ciò ch'ioti dico, confider a,ctìioù feci f ano , e non 
infermo >huomo,e non fiminx^d'ingegno eleuato , e non 
roz£2,YÌcco,e non pouerofauiofi non feiocco libero,e no 
febiauo, Senatore , e non plebeo, magnanimo , & 
non codardo, limano, et non barbaro , in grande ,e non 
in bafio ftato,buomo graue ,enon nano , fortunato , e 
non difgratiato,dcgno di fuma, e non d'obliuionejfinaU 
mente dico, che io ti diedi tan f a parte nella Bgpublica, 
che tu potcui hauer cagione di tenere pietà de gli altri , 
e tutti gli altri d'hauer inuidia di te. jl quefìe parole 
tornò di nuouo a rifondere Seuerino.O Fortunafirtu- 
na crudele,come fei libera nelle cofe che dici,rifoluta in 
quelle che fai, poi che fai tu quello, che ti piace,e rare 
uolte quello, che douereflifhre,e tu no fai adunque, che 

non 
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toon tSè al mondo alcun* altra maniera di difgratia , che 
I ricordar fi d'ejfere flato ricco } e fortunato in altro tem* 
po,uedendofi bora in eflrema miferia condotto. Odi For- 
tuna,tu dei faper fe noH fai, che thuomo , x che mai non 
I fu ricco, a pena [ente , che co fa fia la pouertà , ma ahi 
lajjò , che colui , fu ricco , & hebbe un tempo tutti li 
fuoi agi>e commodi, fi duole grandemente della, efhremè 
tàprefente,e piange la felicità pajfata . lo ti dico anco- 
ra^ ben lo mi puoi crederebbe fra noi altri tenemo pité 
felici coloroyche non aggrande}li>ne defli loro alcun de* 
tuoi honoriyche non facciamo quegli altri,che prima fi* 
blimaHi, e dopò facefii cadere.Et io per me ti dico ò Fot 
tuna,cbe io non tengo alcuno uer amente fortunato , fe 
non colui , che mai non conobbe , che cofa fi foffe buo- 
na fortuna. Quefte furon le parole \che paffaron fra il Cei 
fole Seuerino,e la Fortuna. Dallequali fi può compren- 
dere ,ehe uer amente niuno fi può chiamare infame , fe 
non colui, che fu giàfamofo, ne abbattutole non chi fu 
già in grande%^a,dimodo, che fi può dire, che non u y b 
nel mondo perfona più libera,di quello chefta thuomoi 
nelle porte della cui cafa non entrò mai la fortuna. Que 
fie cofe babbiam uolute dire, acciò che quelli > che nelle 
cafe delli Vrencipi fono fluoriti , non habbiano da tene- 
re quelfauore in molta fHma y e quegli altri,che non fo- 
no, non piglino faftidio alcuno di noncjjere , perciò che 
non è alla fine altro nella prcfente uita il potere, ò il ho* 
lere nelle corti di quello fi fieno un uerme in un pomo , 
un tarlo inun legno, un giannino nella fauaj quali di fuoi 
ri paiono buoni,e dentro poi fono tutti con fumati. L'aut* 
tonta di Trccipièfi-a tutte l'altre fuppreme,perche ejfk 
% 2s( 4 non 
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non fono [oggetti à CenfoYÌ y che riprendono loro di quel 
loycbe dicono,ne à tnagiflrati , a quali babbian da ren- 
dere cqmq .di quetto che f anno, per doue procede , che fi 
come fono uolontarofi nell'amore , cofi fono ancbora U- 
beri neW odiare , & affolliti nel cajiigare . 1 fluori- 
ti, che leggeranno quelle parole,confidcrino mollo be- 
ne quello^ che per loro uogliamo inferire , & cofi uer~ 
ranno in cognitione, che gli Vrencipi non meno fono fa- 
cili neW odiare hoggi colui, che hieri amauano , che nel 
Amare dimani quello > che boggi odiavano . Viu e pri- 
ma di tutte l'altre cofe il favorito ha da temere Iddio y 
e far profeffìone di buon Cbriftiano 7 perche finalmente 
fi uiue in maggior ficure^a nelle corti tenendo buo- 
na confcien%a,che non fi fa con l* acquietar molto fauo- 
te • Credami pur ogni Cortegiano cofi fauorito , come 
disfavorito , che è buoniffima uia per tacquiflo della 
robba> e fi curo camino per il bene dell'anima ,far con- 
to,e Hima della legge diurna, perche facendo altrimen- 
ti M occorra -à molte uolte, che nella ifpeditione di qual- 
che fuo h onorato , et utile negotio , quando à punto pen- 
faua dUefferne al fine , & non dubitaua più di altro con- 
trario, che gli poteffe f accedere, e folo era intento ad ba- 
tterne la bolla , la fortuna coH fuo ueleno fe gli oppone 
di maniera , che 9 l tutto ne getta a terra . Ideile corti 
di Vrencipi ui fono certi negoiij , iqaali fen^a fperan^a 
di confeguirgli pur fi negotiano , e certi altri , i quali 
fiandogià in dìfpofitione di rifoluerfi , ne uanno del tut- 
to in finifiro , & di ciò ne penfa fempre il padrone del 
nego- io , che la cagione proceda , ò dalla poca folle c i- 
indine del procuratore & dalla malignità del fauorito* 

eput 
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e pur ne luno*ne l'altro fu cagione di tal difordine*m€ 
folameme fu la prouiden%a divina * laquale uolle aui- 
farciy che in tutte le cofe* che balliamo da vegetiate 
giouapoco il ricordarle folameme al I\e*fe non meritici 
mo dinam^ a Iddio di confcguirle. Diceua il diurno via 
ione nel fuo Timauo*che quelli, che hanno in quefta ut 
ia il fiato * le loro cofe projpere * tengono tanto di 
mefiieri di coniglio , quamo facciano gli mi feri , & 
li trifii di rimedio , e nel uero quella fua è uri alta > 
e profonda {emenda : perche fe la mi feria e neceffuà 
inuita y & tira gli huomini a dijperarfi * la proferi- 
ta uediamo } che parimente gl y induce a [cordar fi di loro 
mede fimi. T^e quello* che fi rihora ho detto* ne quello 
che mi uoglio dire 7 non lo fapranno ne intendere* ne ca- 
pire* fe non quelli*i quali un tepo helhero il veto della 
fortuna fecondo;ma dopò mutandoft li gettò malamen- 
te a terra*percbe tutti quefli tali leggendo quello* eh 9 io 
dico lo fapranno fingere * ma tutù gli altri non più oU 
trecche leggere . otnnouerandoinfieme li ricchi con i 
poueri*U triHi con li allegri'* li fortunati con li pieni di 
difgratia , gli fluoriti con li banditi * ligenerofi con gli 
inf ami*fen%a dubbio uedremmo effere molto maggiore 
il numero di coloro * che s'bannojaputo leuare di doue 
caduti erano , che quello di coloro * che s' hanno faputo 
mantenere nella ^ade%ga*ncllaquale erano afceft.Tslp 
poche uolte l'ho deno*& ognimomento lo uorrei tutta 
ma direbbe queHo traditore del mondo ne fuoi maneg 
gì è tanto ingannatore*e la fortuna in quello ch'ella prò 
mette è tato doppia* che dan y a credere a coloro*che fan 
no ricchi* fauoriti y e diuenire in grande Uato , che no'l 

fan- 
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fanno fe non per honoradi , e dopò dall'altra parte ftp* 
feno mille in^anniper farli più tofio cadereSono pochi 
quelli cìye fin <\»i habbia veduti , e di niuno mi fonie- 
ne ba nere letto , a quali la fortuna fi mcfìraffe tanta 
benignale nella maggior cima della profperitJ> e fa* 
uore^liponeffe , che in pochi giorni appreffo non li t(h 
glieffe la uha^ò almeno aW ultimo della giornata ncn li 
faceffa incorrere in qualche nafcofìa difgratia.E perciò 
uorrei cheH Cortegiano,che nella cafa reale acquiHa ft 
uore>c nella republica ficchete fi reputale quefle co 
fe di tener le,come cofe prefla:e>e che fi gouernafie con 
la fortuna nella guifa ch'egli farebbe con alcuna perfo 
va y di cui non fi fidjjjc,perche(fi come dice Seneca) nm 
ria co fa è afflitta , ne abbattuta dalla fortuna , fe non 
quella cbe\en%a paura , ne foretto di lei fi flava. 1 fa 
uoriti^ i Conegiani hano da faper che ne i molto prò 
fondi mari peri/cono le naui y che ne più alti monti J?- 
pre rijplende il fole , che ne i più uerdi rami s' a fronde 
la rete\& il uifeo per gli ite celli the ne gli hamipiupie 
ni di aboys'adefea li pefci,che ne più ahi arbori cobatte 
con più fir^a il uen>o>e che ne i più fuperbi edifici fix 
maggior dannai il terremmo, uoglioper queflo direbbe 
Ufo: tana non dà mai della mano per far cader alcuno 
fe non a cdviictiella prima hauea fatto diuenir giade . 
r Non tengo io per buono fegno>cbe nelle certi de Trend 
pi tutte le cofe fuccedinoad uno moLo meglio di quello 
che l'auifojuo fi credeua y che doueffe fare % anchora che 
le uedeffe da molti amici fuoi incarnivate, perche fe la 
fortuna diffimula bene un tempo con coflui , ntìlfct per 
che Ji n y babbi punto fcorda;o,ma per darli dopò tuttQ 
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ad un tratto maggiore caHigo . Quelli che fi marauì- 
gliaranno di quello , che bora uoglio direction procede- 
rà d'altro , che per non efiere capaci di faperlo intende- 
re . Egli non è alcun' altra maggior einfermità 9 che la 
Harefempre fano&on è maggiore pouertàyche'lnonbct 
nere mai dìbi fogno di cofa alcitna,e non b maggiore te* 
tatione y che il no e/fere mai tentato , ne la maggior tri* 
fàZ&fi troua y cbe lo ejfere fcmpre allegro , ne il mag* 
giore pericolo, cbeH non bauerft maitrouato in perico- 
lo alcuno y per che dopò nel fango douefi crede pafiare 
piuficuro cadde in dietro* & ui relìa tutto imolto den 
tro. tfiendo ricercato a Socrate qual fufiepiu certa , e 
piuficura cofa di quefta uita,riJpofe. 7{on è alcuna coi 
fa più certa nella prefente uita y che il tenere tutte le co* 
fe incerte.Fra tutte le ricchezze non ue n'è alcun' ahr et 
in queHa uita.come è tenere la ulta , e di goder e di lei , 
ma fe la aita è tutta dubbiofa , ebe cofa fteura fi può 
(per are da lei? pregaio alcuni capitani Greci ^gefilao 
fuofignore y che eglifujjè a uedere l'olimpiade del mon 
te Olimpo nellaquale tutti i filo fofi fi ragunauanoa di 
(putare>e tutti li ricebi buomini a uendere } e comprare^ 
riftofe. Se nel monte Olimpo fi uendeffe , ò fi permuta f- 
fe trifle^aper allegre^yinfermitàyper fanitate y bo- 
noreyper infamia^ n'ita per morte y io lo uerrei non fa 
lameic a uedere y ma a (penderli ancora tutta larobba , 
che io mi trouo bauere y ma pofeia ebe colui y che ui coni 
pra y e la cofa cheuìene comprata fono infieme condan- 
nati a mortey io no uoglio comprare alcuna cofa in qut 
(la ulta, poi che non me ne poffo ualere nella (epoltura* 
Si troua ancora un'altro inganno ^nelquale li cortesia* 
> v. * ni 
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nijpeffe udte incorrono,cioè , che coH uiucre molti an* 
nifi credono , & penfano fra loro giùngere a tempo , 
nel quale poffino bavere agio di ripofarfi > & di quie- 
tarli , ilcbe è leggiere^ à penfarlo > e paigiagran 
de à Iperatloyp et che fe gli anni crefcono ad oncia ad on 
eia , le fatichete travagli augumentano a libre . Chi 
potrà dire in contrario , che il latte quanto più giorni 
fi tiene fatto>nonft corrompa femprepiu y e non diven- 
ti aceto? Le ueHi y che fono già uecchie , & molto tem- 
po Hate portate , fen%a che mai la tarma le rode/fe , fi* 
nalmente da fe mede/ime confumano y e diventano cene 
re. foglio adunque per quefio inferire, che s'egli è co fa 
certa allì giouani il morire tofìo, che maggiormente 
li vecchi fi dourebbero tenere ficuri di non vivere trop 
po tempo. ideile corti di Trincipifi trovano molti , cìx 
fon cofi carichi di peccati y e male aurigi fra loro,cbe fi 
tengono per certo, che s % c(Ji cangiano la et ade, e la for- 
tuna li tempi ,che non folamente lafcieranno i peccati, 
ma che anchora fi alleuiaranno di molte fatiche , il che 
vediamo poi tutto ueriiYe al contrario » perciò che in 
quella vita non ui è alcuno camino cofi baffo , doue 
non fi a qualche grado ,i [quale per afcendergli in ci- 
ma bifogna montare, ò qualche fiume da paffare,ò 
qualche monte che toner e , ò qualche fentiero torto da 
inciampar fi,o qualche buca, ò catta da cadere.. Quelli 
che hanno per cofa certa , cbeH (ole nonpofsa taf dare 
di dare luceva luna di fare tal uolta l y eclifft y le fielle di 
ri(j>lendere,la terra di tremarcti mare di patire fortu- 
nali' acqua di correre , il fuoco di ardere , ediuorave , e 
o inverno di patire freddo , e brina , tenganfi parimen- 
te ' 
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te certi jde l'buomo non può mai rejtare di affaticar/i 9 
e di patire qualche cofa,& in nero è imponibile , che e* 
gli mai ne pajfi alcun giorno ferrea riceuere qualche 
trauaglio, ò di corposo di fl>irito. Vno de gìinganni , ne 

\ quali uiuono immerfii Cortegiani è, che quanto più 
oltre procedono, quanto più tempo hanno , tanto più 
s'intromettono tuttauia ingraui negoiij , con fferan- 
%a di liberar fene amano falua ogni uolta, che loro a 
grado uerrà , ma poi quando bene riguardano le cofe 
loro, confentcndolo Iddio, e meritandolo iloro fati, 
uengono glipoueri uecchi in cogniticne , che quandi 
effi haueuano maggiore jperan^a di ritornar fene alle 
Uro cafe a ripofarft, gli jopragionge la morte , per ca- 
gione dellaquale ne fono portati nelle barre alle loro 
terre. 0 quanti fi lafciano nelle corti di Trencipi in- 
occhiare , con pen fiero di ritirar fi poi nella uecebie^ 
%a , i quali tuttauia mantengono l'opera di Cortegia- 
ni , & ipenfieri di Cbrijìiani folamente . Molti uec- 
chi Cortegiani amici miei ho io molte uolte riprefi , 
perche non fi parùuano dalle corti , e poi che fiera- 
mente lo potevano fare,perche homai non fe ne fcque- 
fir ano in tutto, i quali ogni uolta mi rffondeuano di 
farlo , e che $oflo [e ne tornar ebbero alle loro terre, e 
con uno Bufato di nofira Donna ogni mattina {pigoli- 
tirandone andarebbero alla Chieja ad udire la meffa , 
agli hoff itali, a uifitare gli infermi , alli monafteri, 
a uedtregli rciigiofi r per le uicinanje cercando gli or 

fan i, e per le Slrade,e per le piagge a ponere pace tra 
tun,e Palirouicinoyle quai cofe ancora che molte fiate 
ragonafieto meco, non ne nidi pero mai alcuno , che fe 

man- 
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mandajfe ad effetto, lo riddi già un cortigiano ricco 
bonoratOj e cofi uecchio,cbe egli bomai non teneua in 
capo alcuno capello nero> ne alcun dente nella bocca , 
ne figliuoli majcb'hb femine in cafa , ilquale lifuoi pec 
catti* baueuano indotto a tanta pa^a y cbe egli mi gin 
rò y e {pergiurò , che per difearico della fua confcien%4 
non lafeiaua ì ne rifiutala i ufficiose egli tcncua,ha~ 
vendo per fermo>che nella fua cafa fi pcteua facilmen- 
te dannare > e nella corte faluar e .Certamente potiamo 
noi affermar e^ebe queftouecebio cortegrano tenea egli 
già fatto un callo nella confeien^a , pofcia che lo foli- 
te della cotte fi credeua>chefrffe carico di confidenza. 
V ambinone del potere afiaigionta infume con taua- 
ritia del pofiedere molto/a credere all'i miferi cortegia 
niyche gli refia anebora molto tempo da uiuere , e mol- 
to più per ammendar fi quando fare lo uorranno,dima 
niera che con penfiero d'ejfere due anni foli nella loro 
uecchie^a buon'ine uiuono cinquanta, e feffanta fce~ 
lerathe tritìi nelle corti .Vlutarco nelle fue apoftegma 
dice y cbe Eudonide Capitano, che fu delti Greci,ueden~ 
do Xenocrate leggere ungiamo nell'accademia <f*Ate- 
ve,effendo egli già d'età di ottantacinque anni y diman- 
dolchi era quel uec ch'io fagli rijpofto, che era uno del 
li Filofofi di Grecia , il quale andaua cercando qualfuf 
fe la opera uirtuofa , & in che confitta la uera Filofo 
fia. Onde egli rijpofeje Xenocrate Filofofomi diceche 
effendo egli di ottantacinque anni uà pur bora cercan- 
do in queUaetà le uhlù,uorrei che mi dicefìi appreffo* 
che tepo homai li auan%a per diuenire uirtuofo* Dijje 
egli ancor più oltre An tak etade^me è quella di que* 
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fio filo/o fo^piu ragione farebbe , che ti uedtjfimo opra- 
relè cofe uirtttvfe , che vederlo in quella uec chicca 
andarle cercando. T^el uero potiamo parimente dire 
del nmuo Cortegiano quello c)x Eudonine diffe di Xe- 
nocraxc filofefo , ilqualefe alli /(fian:a y ò fetianta anni 
affretta per effere buono > che tempo li può re/lare per 
mandare ad effetto quella bontà? 7<Jon è egli da ma ra~ 
tigliarfi punto che li uecchi Cortegiani fi /cordino deU 
la terra che li crea y deUi padri che loro dieiono hffere, 
degli amici che li dicrono fauore, e dell'i ferùìtori che 
li feruono s ma di quello che io non folamente mi maraui 
%ìio y ma mi reca anchor cagione difcfpettare di loro , e 
the ucggOydie fi [cordano ancora di [e medefimiydimo 
>do che ejfi mai non conofcono>ne guardano quello , che 
hanno d' effere, fin che nouengono poi ad effere quello » 
<he non Morrebbero. Se li Cortegianiìquali nelle corti 
rie Trencipifono fiati e riccbi t e potcnti ì & ualorofi ,ft 
mleffmo meco configliare >ò almeno credere alla mia 
fenna> effi fi intenderebbero di gran tempo prima, che 
■dia ucniffe loroycon la loro mcrte,acciò ella fubitamen 
te non facefie poi effecutione delle loro une . Felice , e 
fortunato fi può dire il fauorito y a cui Iddio concede 
tanto d'ingegno , & di fapere>che egli da fe medefimo 
fi parte dalla corte y prima che fortuna l'afialta , ò fe 
lo reca nelle fue crude mani. 7{pn uiddi mai Coitegia- 
fio , che non fi rammaricafie della corte,& della mala 
nàta , che ut fofìengono > ma parimente non uiddi mai 
alcuno y che al fine per carico di confcien%a fi feque- . 
firajje da lei , fe non , che fe pur alcuno fe ne parte , il 
folamente per Cuno di quegli ricetti , ò per tutti in* 

fi* 
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fteme y cioè, ò perche il fauore uien meno , ò gli danari 
mancano , ò alcuno li fc qualche carico , ò perche ne fu 
fcacciaio , ò perche li fi negò qualche gratta , o perche 
la parte y clfegli tencua ri andana al baffo y ò che ejfendo 
infermoyper racquiflar U fallite fe riandò in altra ter 
ra$ maniera y che fi può dire,cb'eglipiutoflo fe ne par 
ta viiofo di fe medefimo.che per piangere li fuoi pecca- 
ti. Se par ticolarmente fi ricerca ciafeuno cortegiano , 
non fe ne irouarà alcmo* che non dica di uiuere mal co 
tento nella corte y ò ch'egli èpouero y ò afflitto y è disfh- 
uoritOjò odiatole giurar à>cke egli non de fiderà in que- 
llo mondo altra co fa* più cbè uederfi fuori di queflo tra 
Maglio , ma poi feper cafo entra mai un poco di fauore 
bumano per la fua porta y fubìto nefeaccia dal core fuo 
ogni penfier bono y cbe prima lifojfc uenuto. Quello che 
più mi fa maravigliare delli cortegiahi l y cbe molti ue- 
ne fono , che faranno fabr icore fup erbe cafe nelle loro 
patrie y e dopo mai non le uanno ad babit are, piantano 
ùrbori,e giardini,e mai non li uanno agodere y compra- 
no gran pofieffioni e mai non le uanno a uedere y gli fo- 
no nelle loro terre Slati concefficffìci>& altre dignità^ 
mai non le uanno ad efiercitare y ut tengono i parentì.et 
arniche mai non li uanno a pratticare , di manìera y che 
più totto uogliono effere fchiaui nelle corti , che fignori 
nelle lor ter re .Votiamo ragioncuolmente dire y che mol 
ti cortigiani fono poueri nelle loro ricchezze y foreftieri 
nelle lor cafe y peregrini nelle lor terre y e banditi da tut- 
ti i loro parenti. Qua fi la maggior parte di tutti i carte 
giani ueggo maUdireJjefiemmiarey mormorar e, e fiupi 
re delli peccatile delli hnomini mùofi % che /ano nelle cor 
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tue dall'altra fané io mi rendo per certo, cbe'l loro non 
\ efier contento non procede dagli errori , che nelle corti 
ueggono commetter e,ma folamente dal uedere i loro ne 
mici profpera* e nella gratta del t\e, di modo che poco 
> cinto farebbero effi, che nella corte fofieró peccati , pur 
ch'elfi ft trouafiero in fattore del ifc?. Plutarco nel libro 
d' Effigilo nana , che era una legge fra T ebani , che do- 
pò ch'uno folle giorno alla età di cinquantanni, s'egli 
s'infermaua bene,non ufaua però il me^ de medici P 
fanarc,percbediceanoeffi che giunto à quella età non 
era l'huomo più da uiuere,ma folamente per incaminar 
fi ogni dì alla morte, si può da quetìi efiempi conofeere , 
I che l'infamia è fin' aldi feti 'annida pueritiafin'alli quat 
tordiciylagiouaneTga fìn'aUi uimicinque , la umiltà fin 
aldi quaranta,e la uecchie^a fin all'i feffanta.ma paffa- 
| ta quefia età , a me pare che più tofio è tempo da net- 
tar le reti y e contemarftdelpefcechefinallhorafi ha 
prefo,che raf iettar le anchora per gire à pefear di mo- 
tto Jo con fefio che nelle corti de Vrencipi tutti ft pon- 
ilo faluare,ma però no fta alcuno che mai mi neghhche 
nelle corti, più che altroue non ui fieno grandi occafio- 
ni da condanarftyperche fi come dicea Catone Cenforino 
j li peccati commodi ajfxano tutti li boni defidervj . Ter 
molto che nella corte faccia uno prof effione di fama vi- 
ta , e dimofirarfi à noi hippocrita , io fono certo che la 
fua lingua nonft potrà guardare dal mormorare , & il 
cuore fuo dalttnuidia,e la cagione di ciò procede che co 
me no fi uà alla corte Ce no per potere e ualer'affai,è ti- 
fa certa c' hanno da e fiere inuidiofi di coloro ch'in quefìe 
co/e lipafsanQ,cJojpcttofidi qlt 'altri che digrado li fa- 
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no ugualuOttìmo cofeglio feria che quelli che nelle cotti 
de Treneipi hanno laffato non folamente diuenireuec 
chiama ran^anchora , che' l rimanente del tempo che 
loro refia , facejjero profetane di uiuerlo come chrU 
* Jìiaw,e non di paffarlo^camc cortegiant^di maniera che 
almeno fe diero la farina al mondo* dieno la femela à 
ChrifioXiafcuno defidera di uiuere nelle cafe tea li , ma 
promette però di non vederli morire , & perciò effendo 
quello, mi pare una mppo grande prefrntione uolcre 
uiucre in un fiato nelquale per tutto loro del mondo 
non fi Morrebbe morire . lo fui già cortegiano,& alpre 
, feritemi fon ritrattole però uoglio dir e che s'una uolta 
poteffe ihuomo fentire che beni apporta con e fio lui il 
' ripofoyio mi tengo certo ch'egli del tutto odianbbe l'ef 
fere cortegiano.Ma ahi lajjo^he come queHi cortegia- 
ni non fi ricordano che ui fta altra mta y non uolle i ddio 
dare loro manco ripofo nella prefente perche , in effetto 
fi può dire c\k ripofo ne contento non intraro mai nelle 
cafe dell'huomo peccatore. 0 cortegiani , ò fhuoriti > io 
m ricordo,* ui torno à dire che non affrettate di romper 
re l'ali al tempo>quando per pelare non haureie ne tem 
po ne conofeimento , perete fifuoldireche mal taglia 
il coltello c'ha rotto l'acciaio>e colui che già nan ha aeti 
nella bocca mal può rodere l'ofiaSà uoi altri , & à me 
ci par che homai la uite della nofira giouaneTga fta ut 
demuta , andiamo mò di nuouo ricercandola intorno 
co'l mezgp dell' ammendar fi *e feti ua fi doue le noftre 
uue haueanfi da riporre fi fon con le nojlre peffime tpe- 
ve muffiti eguafìi > cercamo homai d'auinarli con uino 
mono debhom.e fanti defideri ,$e lo fequclkayfi dalla , 
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torte è [ano concilo ptr U cortegianij molto pia netef 
furio per li favoriti valor 0 fi, per che quelli fìanno con fpe 
ranja àbogfi in dimwe d'aggrandir fi >e (\uel\i co timo 
te di cadere orni bora. 

* » 1 » 

Chelifauoritidclli Prcncipi s hanno molto 
da guardare di non tener prartica di don- 
ne dishonclle, e cercare di fpedire 
con breuità rutti I i negotianti 
che uano pe'l fnèzz o lo- 
,/ . ro Cap. XV.II. 

• Vi Errano Tuo Liuio,et Tlutarco.che li Romani te 
J-^l neuano in tanta fopprewta ueneraùone tutti gli 
■buomini cb'ofseruauanoh catùàje donne che faceva- 
no profetane d'effere rergini y che dedicauano toro Sta- 
tue nel Senao , lo conduceuano in cani trionfali,/} ri- 
comandavano all'orioni toro,li donauano anchora de* 
prefcnti& dell'. ffene,e finalmente li adoravano p Dei, 
fche aloropareua>chel'huomo efsedo e fugatole cofe 

carnali fkcefie più opera diuina,chehumana.Filo(lrato 
narra d'Appaiono Tianeo,che egli naca; secche fua 
madre nel parto fentifje dolore alcuno ,e cheli Dei li par 
lavano nell'orecchicch'egli rifufcitaua li mort'hfanaua 
gl'infermi,conofceua lipd(icri y adueniua il fu turo, gli l{§ 
lo feruiuanoM popoli l'adorauano,e li Filofofi l'andana 
no tutti feguitando,ma con tutte quelle cofe egli non diè 
difemai tanta meraviglia , come fece co'l no maritar fi 
maue co'l non e/fero mai fiato infamato d'hauere cono-! 
feiuta alcuna femina del mondo. Mentre che Cartagi- 
^ ve Slatta afiediata d'ogni intorno , fu prefentaia a Sci, 
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pione tata dongella l^umidiana, ch'era fiata fatta pre- 
gionera 7 & e* a molto btlla^laq-^ale egli folamente non 
uolfe maculare >ma la fece, e liberare , e maritare :e nel 
nera tutti li fcriuori Immani lodano piti Scipione per 
. l'effetto ch'usò con la detta dongella , che non fanno per 
t batter mntoi ìtymidi, liberata Bgma rovinata 
Cartagine Joccofo <Afia % e nobilitata lafua repub.per- 
cioche in tutù quelli glorio fi futi combatteva conaltra 
gente, ma nell'effetto della carne ripugnala a fe mede- 
fimo. Di grande fauie^ja hannomeUxrì libuominiper 
/ape* fi allenerete fuggire da queflo tdiio^percioche quei 

10 iHefJo defiderio che ogni giorno tenemo di magiare y 
quello mede fimo ttnemo ogrfbora di correre in queflo 
fecato ♦ Tenibile e crudelijfima è la guerra che fa la 
carne con lo fpirito, e quella che lo (pirite fupporta per 
cagione della carne , la quale in alcuna gui fa non fi può 
tàncerc , (e non f iggendo l'occafioni, raffrenando li de/i 
devijy caligando la carne sfornando le cofe fuperflue del 
cibo, augumentando le di fcipline ^ bagnando fi di lagri 
me>e ferrando finalmente le porte a nojìri defideri. 0 fe 
Unititi della carne procede ffe dall'e/Jere ribaldati, lori 
mediar effìmo co'l trarre del fangue dalle ucne %fvfffe 
mal di cuore, li giou are/fimo con qualche pitima, fe di 
fegato ) // rinfrefcarefjìmo con ontioni , fe di malencunU 

11 lauarefjìmo tutte l'cppilationi>fe di colera,non li man 
carefjìmo di buone purghe > ma cime ch'egl è un mele 
cofi priuo di pleiade , che non confente che Ufi chiama 
medici j ne li fi faccia alcun ue^^p ne carenze* K m P° 
tiamo negare che non fiagraue la guerra ch'è fra Li re 
ftàlica^ molto più grane 7 eperigUofa quella che mUa 
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procura cafa è fra il marito e la moglie, ma io ui giuri 
the grawfjìmat perìgliofiffima è quella , che tiene uno 
con fe medefimoyperche ninno potiamo uer amente cbia 
mare nofiro nimico fe non gli nofirr propri deftderi.Mi 
fouiene che nella fìan'fa d'un Caualier Ccrtegianouid- 
di già f ritte quefle parole, lequali in effetto meritava- 
no d'effere lentie in lettere d'oro , e dicevano in quefla, 
maniera ♦ Isella guerra che iopoffedo , effe r,do il mio 
proprio effere contta di me , pofeia che io mede fimo mi 
faccio guerra 9 difendami iddio dalle for%e mie . colui 
che difie quefle parole non mi purea me che egli fuffè 
ne ignorante s ne mal chrifliano , poiché egli non cer* 
caua danar:>non faceva inganniyìion inueftigaita gli in- 
gegniyhcn chiamaua li amici fuoi che Vaiutafjho con- 
tra de' fuoi nemici, fe non che folamente chiedeva fauo 
re con ra de Hi fuoi dishotitfli e vani defideri , ilche di f* 
re teneua e* li grandifjiwa ragione , fe>che fi può ht ne 
urìhuomo afftniar e dalli fuoi nemici, ma fuggire fe mt 
defmo non è lofjlbdegiamai . cofa è certamente ti* 
degna di panto,che di fcriuerftyil uedere che una gran 
copia dt y m mici corporali non ci ponno ne fpegnere, ne 
uincere,e dopò quando noi non cipenfamo, efiiamo /o- 
li,que$io /c/o mio delia carne ci fa non folamente in- 
ciampare >wa cadere anco) a,ne flave ne luoghi facri t ne 
il dmenìre faceidote,ò prete, ò frate, nt il chiuder fi m 
monaHtriOync il ritornatane lo /equefirarfi dal B^egno , 
ne'l cagiarejìatOyniuna diquefe cofegwua ali mortali 
f poter fi faluave da que[}ouitio>e peccatola qià topi* 
dietro di lui ardii ano di cori ere y di tanto maggiori rmn 
tiòfcoglika loro di far cadere. Se per contnjìara tutti 
S - 0 i 



* * "Aùifode'FauoritU 

li peccati babbiamo d'efiereauertiti^ci conulcne Còfttra 
quefto della carne tiare fempre armati y perche non hpec 
tato al mondo, dal quale hoggi molti non campano , fe 
non (fi4e(ìo della camera cui tutti fono y b uinti , ò p>eft* 
Che ciò (ia egli uero, fi può uedce chiaramente, che la 
fupe) bia non regna in altri che ne potenti , linuidia ne 
gli ugualt,l'ira ne gli impacienti, la gola > negolofi^a 
uaritia nelli ricchi^ accidia negli otioft, ma il peccato 
della carne generalmente gregna in ciafcuno . Ter non 
uoler e pigliar animo, e oppugnare contra di q'ejio pec- 
cato^' babbiamo ueduti de Ili perdere li ./o> o Hfgni 9 
allegrandoli loroftati,alle mattate donne la fedele art 
chor alle religioni la Verginità , di maniera che fi può 
dire che quello peccato fia come il crudo fo pe , che ef- 
fendo uiuo morde , & poi che egli è morto , è tutto pu^ 
yplente.'No fi fuoie Dauid ualerfi della fua prudenza, 
ne Salame ne della fua fcien'^a , ne ^ibfalone della fua: 
bellezza, ne Sanfont delle fue for%e, ne pofcia che la fa 
macheefji acquiflaro confeguendo tante grafie come fc 
cerosa per fero tutta per la pratica e d:me(iichei^a di. 
certe fcmine udì . Holoferne> ^Annibale* TolomcofPir- « 
YOyGiulio Cefare jlugufioMarc'antonv^Seuero^e Tea 
dofio , e molti altri g> andi Ti encipiinfieme cm queHi 
dinan'fi y i quali babbiamo ueduti fìare molti l{egi fen+ . 
%a corone , e dopo e(fi mede fimi effe» e co 'ginocchi a ter- 
xadinanTi le loro amiche. Molti g<aui auttoride Greci 
narrano come lì abafciatori di Lidia ennado una urlici 
alVimorouifo nella camera d'Hercole per parlarli , il 
trouarono polio nel grembo della fua amata, laquale li , 
tiraua certe anella delti d'itici egli hauea una /carpa di. 
' < ■ . ùi # ; 
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lei in capo,& ella la corona di liti . sifcriue ancora c$ 
Dionisio Shacufan?, che e fedo egli,comc in effetto era y 
piti crudele delle fìti e, uenne doppo ad ejftre cofi huma 
no^epiaceuoleper cauja d'una fua amica, che Mirta fi 
chiama ua , che tuttt le prouigioni , e le ejpediticni che 
erano di particolare imereffe alla P^publìca , egli fola- 
mente le commetteua>& ella le affermala poi. Atena- 
rico famofiff.mc I{e che fu delti Cotti , fe là medcfimct 
bifloria de' Gotti no me te } d ice che tutti quelli che'l toid- 
dero trionfare d'Italìa y & e/fere Signore dell'Europa, il 
conebbero parimente fempre tanto accefo dell'amor di 
Tintia fua amica, che mentre ch'ella li pettinala li ca- 
pellini buon l{e nettaua a lei le fcarpe . Temiflocle fa- 
tto fo Capitan che fu tra Greci y s'innam^ò d'una donna 
che nella guerra d't piro gli era uemta in mano prefa f 
hquale dopò infermandoci grauemente , tutte le uolte 
ch'ella fi purgaua y egli parimente facea il mede fimo co 
tffx lei.e s'ella fifuffe infanguinata,egli fi facea fanguU 
nar ancor a^ma quello che fu di maggior importanza è , 
che con il fangue che a lei del bratto toglieuano y egli fe 
ne lauaua il uifodi modo che moltobene fi poteua dire 
che s'ella era di lui prigionera 7 egli era di Uifogetto& 
fchiauo. Quando il l\e ,Demeirio prefe Bgdi , lì uenne in 
fnano una donna molto bella , laqual egli fi fece amica 
andando poi più oltre il tepore crefeendo l'amore fra di 
hrojfuccejfe, che una uolta molando ella d' efiere fde 
gnatacon Demetrio,^ nonuolendo federe apprejjo di 
lui a mangiare, ne manco dormirli , non ricordando fi 
più Demetrio chi egli fi fuffe y non folamente le ne chie- 
fe perdono con le ginocchia a terra y ma ancora ucat& 
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lafiinbra%gp , ne la fonò alla camera . Mironìde 
Greco>ne petebe egli ninfe il Sdegno di Boetia , non teftò 
però d'e (sere vinto lui dall'amor di Timida fua ama- 
tale come egli s'accendeffe grandemhe della per fona di 
lei y & ella dell' auaritia y per il molto che li donaua fece* 
yo una couentione inficme,che eglidejfe a lei tutto quel 
lo che hauea guadagnato nella guerra di Boeti , & ella 

10 lafciaffe una fola notte dormire con effa lei nella fua 
cafa. In die ce fermami che ^Annibale htbbe guerra con 

11 Hpmaninonpote mai efiere urne fin tante, che t amo- 
re a'magiouanetta il uinje in Capua , e certamente fi 
puh ben dire^che fu per lui più crudel dolore , che dol- 
ce amore tfof eia che per quello gli auenne che dove egli 
tanti anni hauea tormentato tutta Italia, f* uinto ne i a 
f ideila fua terra. Del Tiranno F alare firiue Tlutarco 
m III libri della fua Ffpublica> che mai non fi piegò a 
preghi che alcun huomo lifacefie, ne mai negò cofa> 
the quale fifvffe donna dishor ejta li chiedeJJeJS^on pie 
ciclo ma molto grande difordine fucufie nella Xgpubli 
ca Bimana per cagione dell'imperatore Caligula ,/7- 
qualedih folamenxe fei mille (t§ìe> ù> per acconciai e 
le mura di demandandone da l'altra pane cento mila 9 
fer fodrare una tetta d'una fua amica . Da tutti gli ef- 
Jfempt fo^r adevi ft può comprendere q atofia pei tulio 
Ja(o!*al Cer chiano lo hauere dimeiìicheigacon don 
ne di mal'a^te , perche la femìm è a fumo a guifa di 
una l%a, laq^ates'è facile di comhiudcrfi , è poi diffi* 
àie di fepararfi , ò romper fi mai . Di jopra habbumo 
fregatili Cowgìani, & ifauoiiù dtlii Trencipt> che 
ncnfijfcro cofi Uberi nel umanaaìc , qv.i gli cfiorii& 

mo 
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ma bora che non fiaxo disbonefli mli'adulierioj perei* 
che qutlio peccato della carre y ancora che egli non fia 
il più grane nella colpa y b bene il più pericolofo nella fh 
ma. Tronfi troua boggidì nel mondo spretalo , ne ca 
ualiero cofi dishoneiio , ch'egli però non babbi fempre 
caro che li luoifirui fieno hone/iijC coturnati > di modo 
che imponìbile co fa è che 9 l fauorito che uiuerà dìshene 
fiame e pofia egli durare molto tepo in tal fhuorcMd 
ti habbiumo ueduti nelle cafe reatine ancor nelle H$pu- 
blicbe>f erdere la robba>t mancarli gli honoris no per 
fuperbia>che mcJìraffero^e perimidia che hauefiero, 
ne per ricche^ che rcbbaffè*o. neper biaflemme eie 
dice fiero , ne per tradimenti che comettef!èro y ma fila- 
mete per la triHa fama che dalla pr attica delie dont fi 
acquifìarOjfcioche le done fono a puio come li ricchi , 
che finjg poter uedere ne japer quel the ((Ji hanno nel 
coreici tirano prima il [angue cole loro Jpine.T^} fi dee 
mai alcuno credere ne confidare ne pelare che s'egli t$ 
metterà qualche errotc, cbél t\e no l'habbia da f aperta 
e che per la cottenonft végaapublica^e^crchi e;tujìo 
peccato è di tal codiiicrw , che fi beni fi può najconder 
con le cortine^non fi può però tacer co le lingue.Terfit 
uia,dotta,edifcreta ckefia una dona^ogni ut ita ch'ella 
confente all'i prieghi che le nini fatti ,fi njolw ali bora 
di voler il thtto riferir co qualck'altra amica \v.a y ptt 
chequefle done fighriavo più ufioà'effire amiche d'i 
fauorito y che d'tfjer fedeli a Ivr mariti . 2y tUe cor i ce 
prencipi ho ueduti molte aone ch'erano hv nulupieu fi^ 
pa[iemi>caritatiue,prudc>iti f dit40ie>& boriche^ ma fia 
tutte lor non ne congbbi mai alcuna jccnta ? e f ero tut- 
ti 
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pigliare à fio carico una donna dishoneila , percioché 
fi egli ne la uuolemenarè a n lui alla corte, glie di (]e 
fa,di ucrgo%na,& di confitene , & s'egli la uortàfat 
partire da fi, ella n n li uorr agire, (e foltamente il 
Morrà fare ,p-ima che ella fi parta, fi fap, à in me^pU 
cove idi modo che le cofe che fa lorfolierano fa/fate 
molto fecreie , faranno doppo in cognitione d'ognuno . 
T^on fen^a cagi me habbiamo detto che al cor: egiano 
è di gran (pela il condurre con e fi, lui una fia amica é 
perche tuttauia ha egli da pagar una fame che la[er- 
ua,una padrona di ca fa che l'alloggia fecretamente.al 
bargello che mofìridimn fa per ne cofa alcuna, al forie 
ro chegliattroui un buo alloggiameli paggio che la 
ferua e uifita fpeffo ,&di*a lei il modo da poter fi in - 
trattenere del uiuere , di modo che molte noi e quanto 
può mai guadagnar e, un pouero cortegiano, per man- 
tenere una amica gli dibi fogno . 7 eganfi certi li corte 
giani che no fotamente rio pono durare ne loro amori 
lorigo tempo, ma cheanchora non li panno tenere trop- 
po fecreti , poche la padrona della cafa che d,è loro il 
modo d'effere fecreti , ò la ruffa che negotiò la cofa, ò li 
taga^jjcbe la follecitò,ò li uicini che lo uiddero,o'l fit 
nitore che ne foretto , ò la madre che la pendè, non pa f 
fa molto chel tutto ne pale/a, e dàlpiblicare fi mi ne 
alti f degni, e dalli fdegni all'infamale, di marnerà che 
d'ardeti amati ch'erano prima,nc dh etano dopò crude 
li nemichilo è di tato dano cagione la cumula al gra* 
no,ne laiocufia allebìade> ne le mangiocoT^e alle nitii 
tieH uerme allifrutti,ne'l tarlo al legnose la tarma alle 
uèfiiiCome a un'hiamq la dona che già li fu arnica^ do 
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fo giti diuenuta nemica sperche fi come nel tempo del- 
£ amore qnefìa tale pofe a facco tutta la rcbba,cofi nel 
tepo d'odio due ne divoratrice di tutta la bnona fama . 
Che diremo poi di colui a cui non bafia d y bauere una 
arnica , maprefume ancora di pigliarne un' altra , dica 
che a coftui gl'era meglio non e {fere mai nato y che ba- 
tter pratica di quefte femine,perebe la prima amica no 
potrà placare ce! 'preghine meno humiliare co' donhne 
le Regnerà lo fde^no con pnmeffejic le compiacerà co 
canzye y ne meno la uince à con minaccie.T^pn è // ma 
re Oceano cofi baut^el coltello del tiranno cofi crude 
le y ne'l folgore cefi p>eflo>ne y l terremoto cofi paurofo > 
tic lo ferpe cofi uelenofo , ccm'è una donna k diskonefla^ 
quando ella ha qualche (cftetto che l'amico fui pi atti 
ca con altra* per cioche non cef}ad?infamarelui,c di 
ferfeguitareleudi mettere fcandaloneuiciniydi *ama- 
ticarjtne alliparenti , d'aùfarne la giufiitia , di fame 
querela alti ifidali>e di tenere dietro loro ,ctme fele 
f fiero mortali nimici fempre la (pia. 0 fe'l corteggiano 
facefje lama Jtima della fua confcien%a y e ne tcnejje tan 
to toto>quanto della una fua ne tiene l'amata fua, bea* 
lo luiyChe scegli nel fa,io ne l'auifo>tbe ella fòia tutti li 
faffi che egli camina , numera tutti li bocconi che egli 
mangìa y ne uunegolofa di tutto quello , ch'egli fa y gio« 
ca a indouinare tutto quello che ucle, di modo che i hi 
bramajje pigliar d'uno nemico fuo qualche crudeluen 
de tt a, non può fan meglioch'cjìoftarlo a innamorar fi 
d'una diquefìe trcfemine. Tronfi penfi d'hauer piccio 
la guerra colui che per forte ha telta per nemica colei 
che già le fu amici , perche ciajww humo disonore 
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te fimpe da temer più la lingua della donna, cbe'l col 
fello del nimico. 1 Inter wt binato da benetontendere 
con una donna non b aliro che voler come fi dice, lauar 
*reta,ò ^ocoti neWacqua,ma quello Megli ha da fare , 
fi è non ricercarle comodi quello chetila ha detto di 
lHi,ma rimediare che più non ne parli, perche le dome 
naturalmente uorrebbono fen%a alcun diuieio godere 
fempre la per fona ch'effe amano* perfeguuare fin' al- 
la morte quella ch'odiano. Sebi fan fi molto bene di non 
incorrere anch' effi in fimili errori quelli che nelle cafe 
reali barn qualche honorem qualche vqfitio, che no flia 
bene pero perche fieno eflìfauorìti deUi vrenc'pì, babbi 
no ancora Sbattere nelli unii più libertà de ?li altri. 
Ter conto alcuno non conuiene a colui che t favorito , 
«dire di fiate immerfo nella pratica d'alcuna doma in 
fameperche il minore male che li riauenva non fi può 
partire ch'egli no habbìa la cofeie^danata, li parenti 
turbatilo r umata la robba,ind fiottala ffona , efiinta 
la bona fama, e finalmente acqui fiata lei per nemica , 
perche non ui è alcuna donna al mondo che nell'amori 
babbia mifura,e neU'odiare tega alcun fine.O co àu ato 
Auemmentodcur ebbero uiuere gV huamini,e quelli ff e 
€ialmete che fìano nellecortU Vrecipi, fioche andata 
no alli lor uffi ij molt e ione non folamente a negotìare, 
ma automa fargli larga offerta dilormedefimc y no fi- 
iamenteandaranoA piatire,ma ancora, aconchiudrre 
qualche pratica* la conclusone non farà con lui che le 
ebedea la robba, ma con lui che l'ha ricercate per ami 
the. u fer tutori deUi Vrecipi de no cercare d'effe te net. 
tt t e /inceri di tutte le pratiche di quefie donne cattive, 
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tanto più di quelle che hanno qualche negocio innanzi 
a loro.Verche grande offe fa farebbero a iddlo,grantta 
dimenio al *eje la doue non le ponno manda e ifpedhe 9 
ne le manda/fero infamate, A molte afe fi vbliga colui 
che s 1 'innamora di donna negoiìan e, perche aqueli'bo 
ra che ella li compiacque dttia fra per fona , in quella, 
ifiejja rimane egli impegnato de ijpedirla, e cattarli a 
fine il [ho negoiio, T^on ftn%a lagrime dico q<eflo che 
s io ti glio dire , cioè , che tengono molte donne alle cot- 
ti de PrencipiyCÒ negotij molto dishonelii , & di mala 
conditione, lequali pigliano per partito di ric( f madar~ 
fij> per meglio dire di appoggiarli a qualche famrito* 
ò a uri altro amato dal fauorvo , e dopo quando l'huor 
tno non ui penfaft uede chiaramente che l'ingufla fot- 
nicatione fece che'l litigio dileifufiegiufio , e ragione- 
vole, lo mentir ei fe io non ui dice/fi c^e una uolra nel- 
la corte del J^e làidi uri officiale a cui ricercandolo in 
grada per la padrona della cafa doue io alloggiatagli 
ricercò fe ella era bella,& come io li diceffi che era af- 
fai honeflamcnte bella \mi rifpofe. Mandate lei da me , 
che con tutto ilmio sformo intenderò lo fuo bifogno, & 
non mancarò de ifpedirla , perche io uoglio fare cer- 
to che mai alcuna bella donna non fi pani da me ferir 
<%a buona ifpeditìone . Molte donne uanno libere & 
dishonefle per la co te, lequali nn contente de ifpedi 
fe li loro negocjj , fe offerirono , & ne guadagnano 
qualche cofa con lo follecitare ancora quelli deglial- 
(rudi manica che effe mandano ad eff etto con It care^ 
%e tutto quello che huomini di grande autorità non fa 
no battami di ejpedire . Dennoancborh i favoriti del? 
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il Trencipi ejftre cunfideratì non pure co la pratica che 
con le donne hanno d'haue>e,ma ancora delia maniera 
che hanno da udire li Uro negotij,e lo facciano in gnifa 
che tutto quello che eUe lidhano fia molto fccrcto, ma 
U loco doue uerranno a parlare fia publicoe palefe . i 

Che li fauoritidelli Prcncipi fi denno guarda- 
re di non eflcre troppo licentiofì in mette- 
re fuperbc tauolc,& quefto è un capito- 
lo notabile contra il mettere tauo- 
la. Cap. XVI IL 

\TK° gran cenfi che la u^mnatyr apre afe 
»; mede/ma,fu che gli huomini potejfcro uiuere fen- 
ica mangiare , di maniera chefe uedesfìmo ben man- 
giare tuttauia uno buomo mille anni, potremo fem- 
pre dire che egli tutto quel tempo ui» e , e non Colai 
mentagli huomìni ha ella pofìo quefto carisma an 
cora {opra degli animali bruti, pofeia che ebraramen- 
te uediamo in effettore alcuni pafeono le herbe per li 
campi, altri ftnudrifcono nell'aria manghndo le mo- 
fche, altri mangiano ne luoghi p udienti i uermi, al 
tri uiuono co'l cibo che fatto delle acque rìtrouano . Fi* 
nalmente uno animale uiue dell'altro , & doppo li ucr~ 
mi fi pafeono di noi . 'Hpn folamente gli huomini ragio 
neuoliye gli animali brutti uiueno co'lmangiare,ma an. 
cora gli arbori fi mantengono con queHo.e quefto fi uc- 
de mancamente che effì in uece di m melare ricevo- 
no infeil caldo delfole,U temperane dell'aria , lo é«, 
mor della terra* la rugiada del cielo, di modo che quel 
lo che ne gli huomini fi chiama magiare, nieiic detto- 
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ne gli albcri,e nelle piante augumento . Efìtndo aiun* 
que,fi come egli è in effetto , nero quello che balliamo 
denojo confi (lo che per uoler itinere è egli dimeflieri 
che mangiano , ma però fi ha da fapere , che y l peccato 
della gola nm confile in quello che fi mancia per bifo- 
gno,ma in quello che fi mangia per defiderio , e in nero 
tomai non mangiano più gli huomim per mamenerfi , 
ma folo per piacerete dvlceiga.L'buomo che fi lafcia 
uincere alla gola , non /blamente affatica il corpo , ma 
mette ancor bt ute^a nella cÓ, r cieza,percioche fiutigli 
huomini ingordi , egolod fono figliuoli delti fratelli de* 
peccali. Dico poco a direchelagola,e li peccati fieno fi- 
glinoli de* fratelliypoi clye in effetto mi pare che fieno co 
fi giorni infieme che pakno padre, e figliuoli^ la lufiu- 
ria ardente non conofee altra madre, che la gola fola, la 
diuerfità de cibi non e altra co fa che importuno fiteglia* 
tore di penfieri dishonefìi. Si legge delgloriofo G\rolar 
mo,cb'egli flaua nel diftrto arfj dal fole, co y l uolto ere fi 
fOyCo'piedi fcal^i, ueftito di facco,ctfl corpo flagellato^ 
uegliando vate le notti , digiunando tutti i giorni » e(ser 
citando le mani nello ftrÌHtre,e'l cuore in contempla- 
re, & non ofiante tutta qnejla graue pewen%a , egli 
medefimo confefja, che quando egli tal uolta dormine 
s'ìnfognaua d'ejferefra le donne di Hpma . lo sA pofìolo 
San Paulo, huomo che fu di fapere raro , che meritò di 
uedere li fecreti non mai più veduti, s'affatico fempre 
più eoe tutti gli altri ApoHoli, che egli lì guadagnaua. 
il minare con le proprie mani >andaua a piedi per tut- 
ti li i\egni,predicò,e inditffe alla fede di Chriflo infiniti 
Barbari > ira da gli altri battuto il giorno per effere 
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CbriftìanOjèt egli fi bauea poi la notte per effer peccato 
re y narra egli di fe fieffo , dicendo che con tutte quelle 
fatiche travagli ancbor non fi polena guaì dare da, 
pen fieri dishonefti , liquali no'l laffauano mai quieta- 
mente ne predicare ne contemplare . Di fe mede fimo 
narra anchùra Santo jtgofìino nel libro delle fine con- 
fezioni) che egli f* nel defèrto , che mangiava poco, che 
egli fcriueua y e contemplala molto , e cafligaua molto 
aframente il fito corpo co* digiuni continouue con difci- 
pline grauifjìme y e uedendo che con tutto ciò li fuoi dif 
honefìipenfieriaffocauanolifuoidefiri fanti , comin- 
ciò a dare grande noci per quelli monti e dire . Signor 
mio Iddio tu mi 1 comandi che io fi a cafro, ma io nolpof 
fo ofieruare con quefio mio corpo maledetto , dammi 
adunque tu Signore gratie della cofa che comandi y & 
poi comandami tutto quello che ti fia più agrado . Se 
adunque quefli glorio fi fanti co'l continuo digiunar non 
fi poteuano diffender e dall'ardente fìimolo della carne , 
che credemo poi che debbiano fare li golofi % & ingordi 
che mai non ceffano di mangiare ? Votiamo bene efiere 
certi che quefli noHri corpi mortali , e carnali penfieri 
tato li tener emo più foggetthquanto manco confentire- 
mo che fieno otiofì y e delicatilpercioche per molto acce- 
fot grande chèfia il fuocoyUediamo però che egli tofìa. 
mete ritorna cenere affando noi di non aggiùngerli più 
legna. Il difordinato mangiare non folamente è illecito 
per la uita> ma ancora cagione di mille info mità per il 
corpo y & in uero balliamo fempre ueduti morire più 
ricchi per quello che haueuano di fuperchio , che pon- 
tieri per quelli che loro mancava . *À me tare che non 
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fi comenga altramente punire il peccato della gota pet 
wejzp della giuHitia> pofcia che egli da {e mede fimo fi 
•dà il cattigo,e chefio fia ue> odo uedremo ogni fiata che 
ci facciamo giurare a ungolofo di dirci il uero > di che 
•maniera e gli fi [ente quado fi troua fatto di mangiare, 
egli ci dirà , che tiene la bocca feccajl corpo grane , // 
capo attonito , iljlomaco freddo , gli occhi fonnolenti , 
fianco di mangiare^ ma defiderofodimoltobere.Dioge 
ve Cinico jchemendo li Indiani diceua quefie parole. O 
Bodianijngordi , e golofi, ditemi un poco lajcagione , 
che ni muoue d'andar all'i tempi] a pregare li Dei> che 
ui dieno [alme* pofcia che ogni mlta y che ui guarderete 
dal mangiare Ja ui potete dauci mede fimi conferirei 
€ difie ancora pm mite fai mio cwftglio ui mneleaU 
teneteci dico , che rnlli tetnpij non haueie da ricorrere 
dlideUche ui du iio la falute . ma folamente pregarli , 
che ui perdonino li peccati che commettete. Socrate fi 
iofofo foleua dir a coloro della fua academia in Atene f 
ricordateui Atenie finche nelle republiche ben regolate 
firn uiuonogli huomini per mangiare , ma folamente 
mangiano per uiuere. Sanamente parlò quefio filofofo > 
& Iddio uoleffe , che ogni ChriHiano tenefie nella men- 
te quefla dottrina.perche fe in effetto noi lafciamo , che 
ia nofìra natura fia libera, ella è tanto honefla , & ha 
in fe tanta mifw a,ctiella nw refìarà di mangiare il bu 
fogno fuo,ne cifhjudirà per lo fuperfttto . Apporta con 
effa lei Ugola un'altro male anclma, ilquale è quefa 
che mrki huomini feguitana>& feruono altri , non pe'l 
mangiare ordinano^chc rette cafe communefi cofiuma 
fare 7 quanto per lag^la , che ue gU mcitano,e maffxme 
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quando fanno che ut fi fa qualche noffe, ò conuitoagli 
amici . Certamente io mi utrgogno di fcriucrc , e cedo 
che effi ancor fi uey gogna/fero di furio: perche finalmen 
te Vhuvmo , che pur fa prcfìjfone (Te/fere hnomo, deb- 
be fempre sformar fi di nnn impegnare mai la fua liber- 
tà, per quello che l'appetito^ ò ilfenfo ilfiimola y ma fo- 
lamenteper quello che la ragione l'obliga . Lauando un 
giorno tAriftippo filofofo certe lattuche con le proprie 
mani per farne cenala fsò a forte di là Tlauto , che'l ui 
de,e li diffe.Se tu uoleffi feruire il %e Dionigi non te ue 
dreffimo mangiare di queUe lattuche, come fai^t cui ri- 
fpofe >AriSìippo,& fe tu Tlauto ti contenrafli di man- 
giare di quefte lattucbe,cbe io magio, non ti uedreffimo 
cofi gran tiranno feruire come ferui.T^elle cofe , che fi 
fnangiano,nell'hora>nclla quantità^ veda maniera fono 
più eflremi li prefenti tempi, che non furono li paffati : 
perciò che in quella età d'oro, la qiale mai non ceffa 
no di pungere i filofofi,ufauano allhoragli huomini per 
cafe lorde grotte , uefìiuano di fiondi d'alberi ,la ter- 
ra era a loro fcarpe, le mani fcufauano peruafi , l'ac- 
qua per mno, le radici per pane , & i frutti per carne, 
finalmente teneuanoper coperto il cielo , & in uece di 
letti il terreno • Quando il diurno Tlatone ritornò in 
Grecia di Sicilia, dijjèeglì un giorno nella fua accade- 
mia Ao ui auifo ò miei difcepolt,de io me ne uengo mot 
to turbato di Sicilia, & quefìo procede per un moViro , 
che io n'ho ueduto y eeffendo da loro ricercato , che mo~ 
ftro egli fi fujie, rifpole . Il mofiro < ra il tiranno Dio- 
nigi , il quale non fi contenta co'l mcrgia) e una uolu 
ogni giorno , che io il uiddi ancora cct are le notti . 0 
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Unno Viatorie fe tu fuffi co fi uiuo^come fei morto , & 
ti trouafìi in quella maladetta pefle , come facefti in 
quell'età d y oro> quanti ne uedrelii non folamente man* 
giare la mattina & cenare la fera , ma anchora ricon- 
fortar fi conbuoni cibi,& uini prima del deftnare , & 
merendare prima della cenale dopò cena quando uan- 
no a dormv e fare anchora il mede fimo , di maniera che 
Mhora uidde Vlatone folamente un tiranno cenare,& 
adbffo agrandijfima fatica fi trouarebbe alcuno , che fi 
eontentaffe con il mangiare una fola mlta al giorno . 
Jn quello cafo fenxa comparatone fono molto più mo- 
deratigli animali bruti di quello , che fieno gli huomi- 
ni, pofcia, che uediamo, che effi folamente mangia- 
no tanto , che fi fatiano ; ma a gli huomini non bafia 
mangiare fin che fi ano fatij,fe no'l fanno fintanto, che 
fiapoilorofor^adi uomitare . Gli animali non han- 
no tante diuerfuà de* cibi, che mangiare , ne feruitth 
tiy che li feruono , lettane quali dormano, ne nino che 
beuano,ne cafe doue fi riducano, ne te fori che {pendano* 
ve medici che li fanano y nondimeno gli huomini uedia- 
mo, che con tutti quefli feruigi ne uanno il più del tem- 
po infirmi, per doue fi può comprendere, che niuna co- 
fa conferua tanto la falutede gli huomini quanto fa la 
faticale niuna tanto la confuma , quanto fa il ripofo . 
Diccua Vlatone nel fuo Timeo una fenten%a degna 
éi notar fi , e d y bavere fempre fifia nella menteiì^on po 
tiamo già negare, che li medici^che fra noi fono, uadino 
per le cafe de y poueri,che s'affaticano; ma diremo bene, 
eh entrano ogni dì f quelle de' ricchi, che ripofano. lo 
hi prometto cly egli è uero^che io uiddigià un caualierc 
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amico mio,& anco un poco mio debi ore,a cui occorra* 
doli da fare un poco dipurgatione, e penfando io , ch'e- 
gli fufie infemo y ne l'andai a uifita> e,e cbiedmali la ca 
gione diqueHo fuo purgar fi >mi rfpafe non precedere 
d'altro ri(petto,ne da male ch'egli bauefie: ma folo per 
effere più dijpoHo di poter mangiar bene a uno conuito 
doue egli era fiato chiamato* Taffati dopò fei giorni il 
tornai a uedcre y che da donerò flaua malese non per c* 
gione di digiuni pria /blamente di troppo mangiar e* dor 
uegli auenne,cbe fe fimtò il corpo una uolta per man- 
giar e,bi fognò poi farlo più di tre per fonarlo* e nelcon- 
uito non uijpefero più di quatir'bore di tempo* &alui 
per caufa di quello fu mefiieri di fare poi feffanta gior- 
ni nel letto . In darli Iddio tale infermità queSlo caua- 
liere non folamente non li fece ingiuria ; ma li conceffe 
gratta della uitaiwche ft'l peccare è molto grane, ègra 
uijfimo il difporfi all'effetto del peccato . Cefi il molta 
mangiare,non folo è di pericolo alla con fetenza, di dati- 
no alla faluie della per fona: ma ancora è un uerme*cbe 
Strugge tutta la robba : perche in mro non uih golofo 
alcunOiChe fi prendi tanto diletto nel mangiare* ch'egli 
fa (per buo no eh' egli fio) che dopò non fi rechi maggio* 
re dispiacere nel conto*che gli rende lo frenditore. E dot* 
cei^a in effetto il mangiare con appetito * ma grandi- 
Jptacere è il por ogni uolta mano alla bar fa* e non fen^a 
caufa dico * ch'egli è noia il mettere mano alia borfa z 
percioche fe li cibi entrano con dolcezza nel tlomaco* 
li danari ancor che fi tolgano dalla borfa*pare nondime 
nocche fi d uino di me^gp il cuore Jn una hofteria di Ca 
talogna mi ricordo battere nedate ferine quefie parole* 
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idlfintrata dell' bofltria habbiamo da dire fatue 1\ejii* 
na y cfuando mangiaremo , mia dulcedo> attempo di far 
conto, ad te fufp'uamus , e quando bifogna pagare* 
gememes & flemts. lluoleuni narrare le maniere 
de convàù nouamete rurouati dalla nofìra natìone è co 
fa più to^Uf degna di lagrime y cbe di fcrinére, perche piti 
tr>iìo farebbe flato meglio ritrouare per modo di dire , 
fcanne.e panne,e panche da federe , che corniti , e tan- 
te di uerfttà de cibi per mangiar e. Licurgo , che fuBg 
di Laceiemonuordìnò^e comandò y che alcuno forafìiere, 
che di paefi lontani capitafje nel fuo Hegne,non fptffe ar 
dito d'introdurre alcun coftumeforadierej fono pena , 
che s'egli publicaffe detti cottami , ne fuffè fnbito ban- 
ditole (egli ufajje>ne ueniffe uccifj . lo non ui dico bu- 
gia di bauer ueduto un conuito , nel quale ui fu quaran 
tadue forte di cibi in diuerfi piatti , in un'altro conuito > 
& era dì de carne uiddi mangiare certi pefci cotti cól 
lardo* ir infìeme alcurf altre foglie di uiuandedi tono* 
in un'altro ancora uiddì>cbe non u' erano altri cibi , che 
trutte *e lamprede in diuerfe guife codite, un'altro ne ui 
di difeifole perfonejChe fecer ma feomeffa di bere eia- 
feuno di loro tre fiafehi di uino> con patto che'l mangiar 
durajjè fei bore>e cìye colute te mancaffe di bere tanto + 
pagafie eglifolo tutta la jpefa . Viddi ancora un'altra 
conuito y nelqualea quelle medefime perfone , cheui fiè 
rono imitate jneffeìo tre forti di tauole , una alla Spam 
gnuolaja feconda all'Italiana^ la terza al modo di Fia 
dra>eper ciafeuna uifi dieder uentidue manie\edi cibi, 
riddi in un'altro conuito mangiare certe forti di cibi y 
ibefiamo /oliti di uedere,ma non di magiarne maUcioh 
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cavallo roftitOygatii congelatine, luce tole roflite, tar- 
tarughe allcffate,rane fmte>e moU'alnrediUerfità di ci- 
bi ch'io ui riddi mangiareyna non le feppigià connjce- 
re . Chi farà colui* che legga i noliri fc ritti , & vegga 
quello che ne' corniti s y ufa , che'l cuore non fi rompi , e 
non bagni il fuo vifo con molte lagrime* Le fole fpetia- 
rie,cbe ci vengono dalla 1 fola di Caltcut, e la maniera 
del mettere tauole y che ci è uenuta di Fran^ ha diHrvt 
ta tutta la natione , peveioche anticamente non era al* 
tra fotte di flettane in Spagna , che irafferano>comino 9 
& agitole quando uno amico convitava un'altra a ma 
già) e con efjo lui, U daua un pe^gp di carne di untila » 
& un'altro di vaccinale non più, e*r era bene una cofa 
rara fe ci aggiongea una gallina^Ahi infelicità delle btè 
mane cofe,ch'egli non è più come fdea e fiere , perche fc 
un' officiale jUnfcvdiere, ò un plebeo convita un 9 altrove 
egli fi douefie bene uendere la cappa, e digiunare tutta 
una fcttimana.non li vuol dare manco di fèi y ò fette ma- 
niere di cibi. Che cofa miracolo/a è di vedere dinanzi al 
la cafa y dove il conuito s'ba da fare* di tre giorni prima 
che ft faccia, l'infegnare all 'i Cuochi, il ritrovare li Sini 
f calchici minacciare olii raga^Jl Commodore le forti 
decibiMvifitarelibotteglieriimettere in affètto lipa- 
ramofcbe,e l'affaggiaifde uini , che tuttavia fi fa, di ma 
niera,cbe io vorrei per ben loro 7 che la meta della folle* 
€Ìtvdine,cb'vfano nel mettere t avole , face fiero folamen 
te nel preparar fi alla confeffiòne . Vorrei fapete w do- 
pò finito il mangiare, che cofa più li rejìa > follmente 
per quello che io mi creda li padroni di cafa afflitti l li 
Sinifcakhi ftacbi, li Cuochi bagnati dal fidare, la cafa 
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tutta Jpirca >e quello che più importa , alcuna uolta uì 
manca qualche pe^jo d'argento, che fi robba, & il pa- 
drone del conuito Uà tutto f marmo del gran {pendere, 
che egli ha fattole tal uolta ancora li conuitati non re* 
Siano fodis fatti nel mangiare , che hanno hauuto . Fu 
Marco Tullio comitato una uolta a cena con un noma 
nomolto mi feroci quate a puntogli diede da cenare co 
forme aWauaritia fua , per doue occorrendo il giorno 
feguente ad incontrar/i infiemejl [{ornano lo chiefe,cbe 
li diceffe^comes'haueua femito bene della cena; onde e- 
gli li riJpofe,fu co/i buona che ancora per l'altro giorno 
migiouò affai* uolfe egli con quefte parole dare ad inte 
der^cte egli gli haueua dato cojfi miseramente da cena 
re,ehe l'altro giorno non gli era mancato appetito da p e 
ter ancora mangiare . 

Seguita più oltre I'auttore . 

TTj* H ornai tempo di fare chiaramente conofeere non 
ì-^fulamenteperlehumane ,ma per lediuine finl- 
ture anchora che mai non fi fece alcuno conuito , che 
femore il demonio >no ui fi trouafie preferitele per cagio 
della prefenùa dìluiyui hfempre fuccefio qualche cafò 
en rme.ìl primo co«i o>cbe mai fifaceffe nel mondo, fu 
quello che fece il demonio ad jldamo,<& Eua>e fu in un 
horto^e tutto il mangiare fu folamente di frutti,delqua- 
lene fucceffe il torre a Iddio la obedien%a, che gli doue 
uanvi rimane* e Eua vergognata ^perdere .Adamo la in- 
nocen%a,c la natura humana diuentare malignaci mo 
do che potiamo dire con ueritày che effi mangiarono le 
fatta, & a noirimaftr^ li dctijiorditi.fybechafece p* 
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rimente un conuito ad lfacb fuo manto, nclquale E fan 
prefc l'beredità, & lacob fucceffe nella cafa, Jfacb 
per qucHo Henne a dar e la bcnedittione a cui egli non 
credeua di fare , & Bgbecbx ribebbe tutto t intento 
fuo, fi come ella il defìderaua. Abfilune ne fece urtai* 
tro a tutti gli fmi fratelli,dalquale ne uenne,che Amo 
ne fuofi-ateUo ne reSiò morto. Tamar per un'altro fuo 
fratello infamata . Dauid fuo padre tutto addolorato , 
e tutto' l Bfigno > pieno di mali cffempi . il ì\e Affinerò 
ne fece uri altro qual fu di tanta fpefa ch'egli manten- 
ne centone ottanta giorni corte banditala quetto nefuc 
ceffe, che la Bigina fatti f* priua del regno,e la nobi- 
le Hesierpofla nel fuo luogo,molti nobili della città di 
Sufi furono uccifi di coUtllo,gli bebrei diuennero granr 
di, Aman il gran fhuorito del % ne rmafe impiccato , 
e Mardocheo fu pofìo in fuo luogo a gì ade honore.Qua 
lordici figliuoli^ fette femine>e fette mafcbi , del Santo 
loby or dinaro di fare un conuito in cafa del primo geni* 
to , cioè , del maggiore loro fratello , nelquale conui- 
to furono tutti quatordici co fi infelici) che prima , che 
fi leuafiero le tauole,ne perderò tutti le uite.Baldeffar 
figliuolo, che fu del He K(abucdono{or fece un conuito 
a tutte le donne,& a tutte le concubine \ilquale fu mot 
to foknniffimo , e tutti li piatti i che ui s'adoprorno , e 
tutte le coppe, nelle quali beuerono y fuo padre l'haueu* 
in Gierufalem robbate nel tempio, da quefto canuito fc 
ne uidde riufeire , che quella notte ifieffa che fi fece, il 
Fg,e tutte le fue concubine, ne furon morti , & il Bfgno 
dato nette mani de fuoi nemici . A tutti coflcro riab- 
biamo narrati fin qui) li far ebbe fiato molto meglio il 

man- 
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Mangiare foli, che il morire acco. agnati . Trotino mot 
to Itene li golojì quello ch'io uoglio loro adeffo dir e, cioè 
iheH peccato della gola h difpiaceuole ,pericolofo , e di 
grande tuffo, dico che egli è difpiaceuole per il contino- 

- m pen fiero, che fi tiene di cercar ogrihora da mangia- 
re , è pericolo fo per il coferuar la falute y è digran coHo 
per ajfai, che ui fi fpende, di modo che potiamo dire effe 
re Irene d diletto della gola, nel quale fi copiacemo y e 
dopò, & ina^i fono infiniti li mali, che per quella cagior 
ne fola ne patimmo. Scbervedo ^ArtfiotJi tpicuri dice 
di losche ejfi tutù infieme entrarono un dì nel te pio à 
pregare i Dei.ehe coceiefiero loro un collo longo, come 
quello delle cicogne^ ecioelx li cibi iniugtafiero più ad 
andare dentro al corpo,& effi poteffero perciò fentirne 
maggior diletto, dicendo chele dioiche d'buomogli ha 
ueuano dati , era molto breue , e che là dovCl il groppo 
della gola >con fitte tutta la dolcei^a del cibo neU'ingiot 
tirescbe era breuiffìma. Colui cb'à briglia fcioUa gictaf 
fe lafva rcbba,ò in fi*meò in altro luogo fimile, non di 
reffimo noi, che e^li fu fi e un bue , & un' b uomo di poco 
giudichi tal'è egli à punto colui, che nel peccato della 
gola co fuma tutta la fua robba , e che ciò fia uero fi uà 
de chiaramete,che tutti li mangiari c'bdggi fi pongono 

s dinanzi à un Signore publicarricie^ domani il raga^go 
gli fi porta àgetare in fecreto nel caccatoio.Tyull 'altra 
cofa fono li nallri flomachi ch 7 un mattonato fracido 
di fe^a di uino,&un ua foci 9 unguento fctìdo,un depofi 
to d'aria corrotta,un ripofitario di cocina,& un fecreto 
luogo,nel quale gettarne, come in fiume tutta la nvftra 
robba.EJaia dice>cbe l'iUnftri cin adi Sodoma yt Cotnor 
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ta,non per altra cagione incorfero in tomi peccati , & 
dopò uenero ad efiere rotavate ,fe non perche mangia- 
nano afidi, e s* affaticavano poco>e di quello non fi dob- 
biamo punto maravigliar e, per che infallibile cofaèche 
doue regnano l'ociofità , e la gola, non fucceda fempre 
cauiuofine alla perfona. I t^mani y li Greci,e li Egittia* 
chi , e li Scià , anchor che cC altri moki peccati fuffèro 
maccbiati>nondimeno nel mangiare , e nel bere fempre 
furono parcbi.Giuflino che fu breuiatore di Trogo To- 
peo narra , che fra li Sciti , i quali furono i maggiori 
Barbari , che ueniffero in jlfia, teneuano per cottume* 
che s'uno gettaua rutti di riprenderlo, e s'egli ributta- 
ua il cibo di caligarlo , perche dicevano , cheH ir ardi 
xutti>& il ributtar nonpnocedeua da altroché da man- 
giar troppo. Vlutarco nelle fue apo ferriate conta,che in 
gitene era un filofufo^he haueua nome Hipomaco > iU 
quale era tanto nimico della gola,& ojferuaua nelU 
fua academia tanto grande attinenza , che fra tutti gli 
altri filofofi erano conefeiuti li [noi difcepoli > e non per 
altra cagione, che per il comprare le prouigioniper uh 
uer e, per cloche non comprauano cofeper ingraffar fi, ma 
folamente per mantener fi& ancora mulioiì eoamen- 
te. Molte leggi fecero li HyrnanUe non per altroché per 
kuarfi dinanzi tutti tingor die tutti li golo(ì,dcllequa- 
li ne diremo alcune, amenza che poche ,acciò ueggano 
quelli che leggeranno i noiiri ferini, quanta cura pone- 
vano li antichi fopra il peccato della gola. Era una leg- 
ge in Bsoma,che fi chiamaua Fabia,perche Fabio confo 
le la ftce,per la quale fi ccmandaita,cbe alcuno nonfof 
fe ardito ne maggiori commi, che fi facefferù #if}>endc* 
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re più di cento fefìertijyche poteuano ualere fino a cento 
giuli 7 eccettuado però la [alata , e tutte l'altre uerdwre 9 
lequali cofe nonintrauanoin quella meta.V r enne dopò 
la legge mede (ima Jaqual fece il confole Meffimjie la 
quale fa uietato, che alle nvjge , & all'i corniti non fi 
fotejje ufare uino di paefe forefiiero y ma che bauendo- 
fene pur da ufare fitffe folameme per l'infermo . Dr>pò 
fucceffe la legge Licinia fatta dal ccnfole Licinio, nella 
quale fi uietaua y che alcun non ofaffene con iti fare for 
te alcuna de fapori,perche diceano % che li fapori Jurglia 
no maggiormete la gola,e fono sepre dimaggiore jpefa* 
Vene dopò quefla la legge Emilia, che fece Emilio con 
fole^per laqualeft togtieua a Ili I\omani>cfje non potè fi- 
fero nellenoige* e ne' conuiti ufare più checinque forti 
di cibiyaccioche per il mangi* re ue ne fuffe a baftanty 
ma per Ugola non uifijjè di foper ch'io diletto alcuno . 
Dopò fuccefie la legge jlncia y che fece jincio confale* 
per laquale fi comaiaua alli t\pmani\ che fìsfw%affe- 
ro d'appr edere tutte l'altre arti t & efiercitij % eccettoche 
l'effere cuoco y perche fecondo cb'ejfi diceano y nella cafa 
dou'era il cuocoyle perfone diueniuan pouere , gli corpi 
I fermigli animi uitiofi>e tutti golo/i. Dopò di quefìa leg 
ge uenne la Giulia, che fece Giulio Ce far e, per laquale 
comandò alli Rgmaniyche ninno ofafjè di tenere le porte 
della cafa ferrate quando marjgiaffe y e quello non per al 
tra rifletto y che per dare cagione alli Cenfori,che uedef- 
fero fe ogn'uno mangiaua conforme alla robba , che e- 
glipofiedeuaj^e uenne poi la legge Ariflimia y laquar 
le fece ^trifiimio Confole , per laquale fu ordina- 
to alli Immani , che man&iajjevo ><& fi conuit afferò ai 
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niCZ$pgÌ0nw 9 ma che nonpoteffero dopò cenare infie* 
me la fera, & quello commefs y egli,perche fra li Rgma 
ni le cene fi faceuano dì gran fpefa per quello chefpen- 
àeuano,<& molto erano delicati i cibi che ui faceuano f 
& erano molto longhe, fecondo il tempo , che fi tarda- 
uano a finhe.Aulo Gelilo, e Macrobio fono li Ruttori 
di tutto quefto c'habbiamo detto. Fanno gran flima li 
Immani di Caio Gracco, ilquale effendo molte uolte co 
fole in diuerfe prouincie,& foffe egli Bimano di moltà 
auttorit àie granita , mai non uolfe nella fua famiglia 
cuoco alcuno , ma Jolamente quando egli lìaua in l\p- 
ma fua moglie li faceua il mangiare , e per Maggio gli 
padroni della cafa doue egli alloggiaua. Marco Ma- 
lto fece un libro della maniera, che gli cibi s' hanno da 
ordinare , uri altro delli fapori , e di come fe hanno da 
mettere le taucle , le fcdie, & liparamofche , un'altro 
del modo,che nelli conuitili fer nitori hanno da feruire 9 
i quali tre libri in quella medefima bora, che nella re* 
publica furono publicati, furono parimente in publico 
arfi , e s'egli non fe ne f*fje fuggito di F^ma in Afta , 
glifarebbono coflati la uita.Mai noncejjano li fcritto- 
riamichi di riprendere Lentulo>Cefare,Scilla , Sceuo- 
la , & Emilio, d y un conuito , che fecero in un giardino 
di Bgma,nel quale non fi mangiarono altri cibi, che tor 
di,Jpargi,anitre,ortiche,ceruelte di porco> tartarughe , 
e lepri in faperì. Ma fe in quefìi tepi fcriuefiero li fcrit 
tori Bimani non credo io, che riprendefiero mai un co- 
fi pouero co aito fatto da huomini co fi illudri,e f amo fu 
come furono quelli, perche fono hoggidì cofi eccefjìui li 
mangiari,che fi pongono alle tauole de fignori , che al- 
le 
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le uoltt non hanno appetito di mangiateti* fanno anco* 
va per li proprij nomi chiamarli. Ma ritornando al cafo 
noftro , diccychcH fine,per il quale habbiamo dette tut- 
te quefte cofepajjate, è folamente per ammonire li fatto 
riti dell'i pvencipi , che fi guardino molto bene di non ef* 
fere in queflo peccato della gola notati, perche molto 
glande macchia è in unofauorito , nelquale tutto tipo 
polo /pecchia , che eglifia tenuto ingordo nel mangia 
re-fi difor dinato nel bere , lAllifauoriti diprencipi uia 
più de gli altri fi conuiene V e ffemel mangiare parchi , 
t nel bere hcnefli , e la cagione di ciò è, che come molti 
hanno con cjfi loro molte cofe da negotiare , & effi hah 
bino fempregraui negotij della Hep.d'ijpcdireyè co fa cer 
tiffima,che dopò ch'effì faranno molto pieni y non faranr 
no mai troppo atti alCifpeditioni y perche il molto martr 
giare induce il fonno y & il molto bere offufea ilgiuditio* 
T^eW ufficiale del prencipe farebbe cofa da marauigliar 
fi,& ancora degna di riprenfione, che alihora,che il ne 
gociante li narraffe li fuoi trauagli , egli riandaffe nel- 
gendo il capo per dormire. TarimentediciamQjche egli 
farebbe molto grande biafimo alla per fona del favorito, 
e danno alla republica>cbe fi dicefjc fra li cortegìani , t 
fra gli negotiami , che egli hoggifufie d'un parer e y e do 
mani di un'altro , di maniera cheH negoziante hauefk 
fj>cran\a di potere ifiedire domani quel che non puoit 
jfarhoggi. il f{e Filippo che fu padre di Jlleffandr* 
àjagno>anchor che eglifufsc prencipe >llluflr e > e fortu- 
nato fu nondimeao notato, e biafimato nel bere il uino » 
per doue occor fesche dando egli ma uolta una fenten- 
%a conra d'una donna pouera,& ucdoui> ella gli c.ijsz 
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fubho } cJ}e fe ne appella. a,& ueheade dalli caualìcri , 
che preferiti erano detto , dinanzi a chi fi mica appella 
re,pofcia chc'l He, e nonaltri,diede la [emendai n$ofe 
loro la donna . lo mi appello del l\e Filippo che bora è 
egli imbriaco, che quando t gli farà digiuno la riterhi à 
fententiare. Secondo quello che narrano l'b&orici,the 
queflo contano , non s'ingannò punto la donna nelVap- 
fcllatione che fece, perche dopò cbtH Bf Filippo ripo- 
sò, & hebbe dormito un poco, riuocò, & annullò tutto 
quello, che prima contra di lei hauea fatto. Ter molto 
brano, ò dimefiico , che fta un'animale , egli non lafcia 
giamai d' e ffef animale, eccetto ftnol l'huomo y ilquale 
molte uolte non sà s'egli fi a bumo,ò altro,perciò che'l 
mangiare,et Ubere di foperchio dano cagione,che l'huo 
mo s'inganna di fe mede fimo. *A Hi faucriii dell'i precìpi 
più che à gli altri cottene di guardar fi di no fare coniti 
troppo fuperbi, e di troppa fpefa, perche tengono fi fra 
ài loro tanti , che li mirano , che una par' e dice, che efi 
fi non fanno quefìi corniti d 9 altro, che di quello gli me- 
ne donato , & un'altro dice, che n>.n gli fanno Jc non di 
queUo,che efji rebbano. lo li ricordo,che in queUo cafo 
no fi fidino di dire, che fi ritirano à mangiare co'fuoipa 
renti,amici>e famigliari folam e imperché come la ìnui 
dia che teniamo femprt deluakre,e potere de gli altri, 
è co fi grande y no perdona àgli amici, noie fomen de pa 
tenti, e no fa colo di benefici riavuti, ma fi bito come li 
couitati fi partono di quella cafa,fra loro ne uanno par 
lado^e co gli altri mcrmorado,dicedo che uale più quel 
lo,che nella tauola de Iprencipe fi mangia. I\iiOìdoan 
cera al fauorito del prcncipe,ch'egli debba mirare bene 

in 



Auifòde'Fauoriti, ' 

in cui fi fidile chi fono coloro y ch'egli imita alla fu a ta- 
uola , perche fe li comitati faranno quattro , e l'uno ni 
uadi per mangiargli altri n'andranno per notarlo, & 
quello che più importa, è che alcuni tal uolta mangia 
ranno con efìo lui, che più tofìo di lui uorrebbeno man- 
giare .Debbono effere molto confidcrati lì fluoriti delti 
vrencipiyche fe pur fono molto delicati ne Ili cibi, di non 
effere almeno fen^ freno nel parlare , perche fi pomo 
rendere certi,che fe li coni: ad, che faranno alle loro ta- 
uole,partendofene fi portar anno il mangiare nel Roma 
coyche parimente le parole Juperflue eh' udir ano, le par 
tarano tutte fuggellate nel cuore. Tutto quello,che'l fa 
uomo haurà detto a tauola , non dicono,cb'egli da fe lo 
dicejfe; ma che'l Vrecipe , ilquale ftmpre parla in lui, 
lo dijfe,e quello, che mi pare effere di maggiore perico- 
lo^ che dopo non dicon quello folamente che il fauorh 
to li dijft;ma quello che parue a loro,ch'egli uolefie di 
re idi maniera,che fi può direbbe no f ono tanti cornerai 
fopra la Bibia , cerne fono i giudicij temerari, che fo- 
pra una parola detta alla tauola d'un fauorito fi fanno. 
E coflume di tutti li fiati , & conditioni di gente , che 
doue fono le tauole fuperbc, & piene di molti cibi , V ef- 
fere gli comitati longhi nel mancare , & non flutti 
nel dire male: il che il fauorito del Trencipe non deb- 
be fare ne meno confentire , che alla fua tauola altri lo 
faccia, per cioche il buon conuito ha egli folamente da 
efier fcruito con ottimi cibi; ma non imbrattato con l'in 
famiare le uite del profumo. 0 quanti corniti fi fanno 
nelle corti di Trencipi, ne quali fen^ coparatione fono 
molto più le uite del proflìmo, che ut s'infamiano , che 

non 
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non fono li cibi, che ui fi mangiano jl che non dourebbe 
ejjèr coftyM meno fi dourebbe confentìre , che f«f]e y per 
che niuno mette mai la lingua nella fama della tura di 
un'altro, ch'egli non codanni la fua medefima confeien 
%a. Tutti gli huomini debbono fiate con mdto auifo in 
vedere , carne parlano della fama del profumo , perche 
ftmpre le cofe dell'infamia 3 e deWhonore fono facili da, 
dire; ma molto difficili da fodis fare poi. lo configlio>et 
effoYto li Fauoriti detti Trencipi >cìie fi guardino molto 
non folamente di mettere laude ad altri , ma ancora di 
aceti are couiti , che loro uengano offerti y per chef ha n 
no da tener certi , che fono pochi qtti,che gli amano>& 
infiniti quegl* altroché li odiano* e dal comito potrebbe 
di leggieri fuccedere, che altri face fiero lafj>cfa,echeef 
fi ne f defiero la uita.TSJon fi fidi il fauorito con il penfa 
re, che color o y co 'quali ua a mangiare no fono altroché 
fatture dette fue mani, epprfonepcr lequali ha egli ifpe 
dito infiniti* e grandi negotij: perciò che i (imiti cafi, & 
tradimenti non fi negotiano co'l padrone della cafa; ma 
folamente con colui, che ferue atta tauoU di dare bere* 
o con quell'altre che tiene il carico detta cucina . 7^e 
meno s'ba da fidare il fauorito co ricordar fi, che molte 
altre uolte, &in molti altri corniti s'babbia egli ri- 
trouato\ & ne fia fiato comitato , e che mai ne fatto , 
ne fojpetto habbiapenfato,neconofciuto di tradimen^ 
to , ne che habbiano hauuto maipenfiero d'ucciderlo , 
perche in ciò ne refiarà molto ingannato, e per mio con 
figlio non conuerrebbe egli mangiare in ogni luogo fen 
%a hauerli molta conftderatione; perche le Tafiare y che 
totinouano molto i luoghi, ne quali fi monda la biada, 
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là rimangono poi molte volte incappare. Vna ielle gra 
di fatiche, & fier dire meglio vno de maggiori perìcoli 
che h abbiano quell'oche fno fhuori:ih,che tutti li cor- 
tegianì y e poco meno di tutti li cittadini , defide f ano di 
uederli ò cade*e,ò morire, perche ciafeuno penfafa fe 
che con la rnutan%a,cl}e fi farà nelle cofe con la morie, 
c coH cadere del fauorito, ch'egli aggrandirà, o almeno 
migliorar à molto di conditione,e di fiato. Dal mangia- 
re li fauoriti ne conili d 'altri li ne uiene anchova un' al 
tro inconueniente,ch'è,che molte fiate occorrerà a dir fi 
alla tavola ielle parole dishonejle^e fi moueranno di ra 
gionamenti ingiurio fhlcquali cofe fe bene egli ui fi tro- 
uà vr esete no potrà rimediare* ne meno quietarle per 
dir fi le dette cofe dinanzi il fauorito del prencipe,tiac* 
quitta credito chi le dice,e ne lo perde chi l'ode, jtncho 
ra ne uieneper quefli coniti un'altro difordinc,cioh che 
colìtiche comitaj no'l fa egli perche fufie mai fuo cono 
fanterie perche li fia ne paìe:e,ne cordiale amico , ne 
perche egli tenga ohligatione di farlo i ma folamente 
per acquiftare lo fio noto nelii negotij , che baurà da 
impedire ,per che molto rari fono quelli che fi dieno afa* 
tegranferuigi fe non conff>eran%a di qualche guidar 
done. Al fauorito che accetta gli altrui conuiit , una 
di due cofe gli ha da uenire , o che egli ha da ifpedire il 
fiegotio di colui cheH cumito,anchor che non fia dì ra* 
gione>e fta cofiinboneflo che' l fauorito, e di chi è il ne* 
gotio infteme co lui ne da al dcmonio,perche s'egli no'l 
fa,ne rimane colui triHG,e male fodis fatto di Ui, e s'e- 
gli li cosetc y ne uiene a far pregiudizio al ter^o . Sopra 
mie le altre cofe io ricordo 2 efiortQ , e ne prego gli ujfìr 
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cw/i Trencipi , non uogliano rendere ne cambiare 
ne impegnare la loro libertadt ^perche il giorno medeft* 
mo che ejfi cominciar ano a feguire li conuiti,o a riceue- 
redon'hoad intricarft confirette amiUadi,ò in partialì 
tà\, ò paffioni s'intrometteranno , quello ijìefjo daranno 
principio a fare poche uolie quello che uorrano,& mol 
te quell i che loro non farà lecito di fare . 

• Che lifauoritidelliPrencipifidenno molto 
ben guardarcdi non elio: dishoncfti nel 
la lingua,ne maligni nelle parole. 
Cap. XIX. 

VEnendo ricercato ad Unajjarco Filofofo qualfuf 
fe la cagione per laquale la natura haueain tal 
maniera ordinate le membra degl'huomini,cioè de cor 
fi loro , e a che fine ciafeuno mibro collocale e poneffe 
nel modo che fi uedono , occorrendo a parlare della lin- 
gua diffe quejle parole Mauete da fapere difcepoli miei 
che non fen%a arte e grande mifierio ci dib la naturx 
due piedi,due gambe,due bracciale mani , due orec- 
chie,due occhi, e non più d'una lingua , uols'clla adun* 
que fignificare 3 che neWandar,neluedere,neWodorar, e. 
nell'udire , potiamo ejjèr longhi quanto uolemo,ma nel 
parlare più parchi che potemo. Difs'egli ancor più ol- 
tre.Tsfonh parimente fen^a qualche gran cagione pro- 
ceduto ,c he la natura ci concejjè discoperti il uifoji or- 
chi,l'orecchie,le mani , e li piedi, e co fi tutVil reflo del 
corpo,eccetto la lingua,laqual circondò con le maf cel- 
iammo intorno co dentice chiufe poi con le labr acanzi 
uolle per darci ad intendere, che non è co fa nella prese- 
Ì G t* ta G bc habbia tanto di mefìieri di buona guardia , 
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quanto riha la rwfka disfrenata lingua . Thtaco Fi/é- 
fofo dicea,cbela lingua era fatta guifa d'un ferro di 
lan%a,ma però era peggiore della lan%a, perche la lari 
%a impiaga fidamente la carne, ma la lingua trapaffa 
il cuore. Ben mi pare che fi a egli nero quello che quefto 
filofofo difie, pofeia che non in è alcun' buemo per ko- 
mrato o uirtuofo che egli fiacche no fi tenga per minor 
male che un fangtnmjo coltello li fora le carni, che s'in • 
crudeli fca nella fua fama una ferpentina e sfr enata lin- 
gua,percbe finalmente per crudel che fia una ferita fi 
fana poi,ma la macchia dell'infamia, ne tardi ne mai fi 
fuò emendar e. Si guardano gl' huomini di non andare 
per acqua,per non ui fi affocar dentro>di non accodar fi 
al fuoco, per non accender fi,di nonintrare in battaglia* 
per non morir e,di non mangiare cofe cattiue,per non in 
fermar fiydx non afeendere in alio, per non cader e,di non 
laminare al buio y per non inciampare >e d'aria nubilofa 
per non riffreddarfi,& no ueggo alcuno che ponghi l'oc- 
chio ne maladetti detratiori,perche non li babbiano da 
infamare,& che fia egli uero quello che io dicojn cofa 
niuna può Vhuomo tenere mai tanto pericolo, come nel 
trattare e uiuere con huomini dishonefti ne coflumi t & 
fen^a ri (petto o freno nell e lingue . jifronio fil ofofo fu 
ricercato la caufa,per ch'egli la maggior parte del tem* 
po fe ne andaua per lì monti , mettendoli ogni bora a ri 
fchio che le fiere il mangiaffero,ond'egli rifpofe , le fiere 
non tengono alcre arme che li denti per diuorarmi,ma 
gli huomini con tutte le loro membra non refìano mai 
d'oltraggiarmi che fia uero,guardate che con gli oc- 
chi rnifeguono , co' piedi mi batteno } con le mani mi tor 
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mentano* co'l cuore rihanno in odiose con la lingua nte 
infamanoydi maniera che fi può ben dire che ogni buo- 
mo uiue più fumo fra gli animali brutti* cìfegli non fa 
tra gli buomini maligni . Tlutarco nel libro d'Éjfilio 
narra y che quelli di Lidia teneuano una legge* che fi co- 
me mandauano che fufiero condennati li micidiali alla 
galera a nauicare , co fi colui che foffe di mala lingua il 
confinavano in un luogo ferrato me^armo^e molte 
fiate quefii tali s'cleggeuanpìu tofìo di (lare tre anni ne 
la galera chemcigmo fen%a parlar nella %epublica . 
Conforme a quella legge ne commefie un'altra l'impe- 
rator Tiberio a urihuomogran ciarlatore , cioè ch'egli 
fen^a mai parlare ne flejfe un'anno muto* e l'hìftoria di 
cecche eglifitaceua ne mai parlaua* ma che però face* 
uapiu danno egli filo con li diti cennando>che uri altro 
nonbaurebbe fatto con parole. Da qucftiduee/fempij 
fi può uedere* che pofcia che non bafta Ammonire gli 
buomini maledici in fecreto 3 ne pregargli come amici 9 
malfargli bene alcuno >ne meno il mandargli in galera, 
m y l fargli tacere aguifa de muthìo farei di parere che 
da tutti i confegli* agghntamenti , colleggi , capiteti, e 
dalle mepublicbe medefime fi bandiJfero,perche ordina 
riame te per poco che fia un pomo fiato pcrco{lo> fe irop 
po tempo fi ritiene ^quella perccjfa fola farà cagione di 
farlo in poco {patio tutto marcire . Dcmoftene filofofo 
era di grande auttorità nella per fonaci granita ne co* 
fiumi *e di grade efficacia nelle par ole fina infiemetriéie 
era cofi oftinaco, e ciarlatore in tutto cjllo ch'egli uolea 
che tutta Grecia ir emana di lnhegquefla cagion s*uni 
tono un giorno infieme tutti quelli d'Acne nella pia^ 
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%a>& ordinaro che li fu/fé dato un gran ftipendio de bd 
ni della figo .dicendoli che queflono fi daua Ini , perche 
egli leggeffe,mafolamente perche tace ffe. Il gran Cice- 
rone che fu co fi defìro nelle cofe della guerra, co fi ami- 
co della t{ep.e prencipe della lingua latina , fe Marco 
^Antonio fuo nemico il fece uccidere , non fu percofa 
ch'egli facefie,ma foto per quello che malamente dijfe . 
Salujiio nobile poeta, e famofo oratore I{omano,fu odio 
foalli foreftieri,e perfeguitato dalli copatrioti fuoi > & 
no per altro rifj>etto,che perqueflo folo ch'egli mai non 
figliala la penna in mano,fe non per fcriuere coir a di 
quelli, ne mai apriua la hoc ca che per dire male di que 
Ìli altri. T lutar co nell'i libri della fua V^pub .narra che 
fra quelli di Lidia fi teneaf inuiolabile legge nella loro 
republic a ,non d'uccidere quello che toglieua la uita ad 
un'altro* ma colui filamele che lirobbaua la fama, di 
maniera che fa qué* Barbari fi teneuaper maggiore ce 
ceffo l'infamare che l'uccidere. Di colui che m'arde U 
cafa,mi batte laper\ona,e m'inuola la robba , non pef* 
fo per certo dire altamente fe non ch'egli mi fa danno, 
ma di quell'altro che pone la lingua nella mia fama di 
ìò che m'offende grandemete,e colui c'ba egli offefo un 
altro nella fama fi può bene tener certo di portar tutta 
ma la fua uita con pericolo,percioche non ui è offefa al- 
rnondocpfi picciola che ella non veflifemprein me^go 
del cuore dell' offefo, fin tanto che egli fe ne può uendi- 
carejT^elle corti de Trencipifi caufano fempr e più f de- 
gni e paffioni,per cagione di quello che altri dicono con 
parole dishoneUe , che non fi fa per li effetti cattiui che 
fra di loro pajfano. l^on fo iofebe fi cofiuma d'incbic* 
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dare la mano a uno che fia primo di trarne la fpada, & 
poi lì dijfimula con colui che ci cavia il [angue con Ut 
lingua. 0 quanto farà gran bene per la I{epublica fefi 
come ui fono pragmatiche per leuareil pericolo deU 
l'armeni fu ffe una legge da punire le male lingue . In 
uno huomo da bene non può efìer maggior uMà y e y n un 
cattino maggiore trijìe^a che l'efter ciarlatore^ mac 
ch'iato di qse'lo uitio di mala lingua, perche il taleui- 
ue con grande inganni s'egli fi crede co^ dire male di 
tutti) che ogni uno non dica primamente male di Ini . 
Ideili tempi che io fiaua nella corte morì già un caua- 
licre, ilquale e/fendo da tutti noi altri lodato per nobi- 
le,per ualente^e prodo della perfona y per magnanimo^ 
per buon chàlìiano, e /opra tutte l'alti e lodi di quefìa * 
che egli mai non feppe dire male d'a\cuno y mo di coloro 
che erano prefnti allhora che diceuamoqueHe cofedi 
lui c'inter roppe dicendolo uifo dir una coja , che s'egli 
non feppe mai dir mal d'alcuno , apprefjo non ccnobbe 
anchora mai che fifìjfe urìhora di buon tempo. Vdite 
quelle parole tutti noi,auega cheHdiffìmulaQìmo, non 
dimeno fe ne fcandali^afjìmo grandemente^ con mot 
ta ragion fe ne fdegnàmo,p che in effetto il primo gra- 
do della malignità è il pigliar fi un huomo piacere e paf 
fatempo in dir male del proffìmo.lHitrouandojì nngiot 
no a magiare il Kg Dario.fi mofje una di fiuta alla fua 
tauola in parlare delle cofe d'Jlkjfandro Ma^no , ntl- 
quale un capitan del Indetto Migno,molto amato da 
luiiCaricaua un poco troppo indire male d y jlleffandro % 
perche egli li difje quejle paiole. Chiudi la tua lingua è 
Migno } ch'io non ti meno con ejf meco in que si i gner 
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ta y perche tu babbi d'infamate jlleffandro con la tua 
lingua,ma folamente perche tu Vhabbida uincere con 
Varme.Da quello esempio fi può conofeere quanto fia 
peffìmo il peccato della devr attiene , pofeia che Media- 
mo, che li mede fimi nemici no confentcno che li fia det 
to male degli altti loro nemici, e quello occorre sepre 
agl'huominigraui,e di teficro e è animo eleuathpche 
ogni cuore generofo fi reca carico il uendicarfi dell'effe 
fa fattali con la lingua, fe egli non fe ne uendica con la 
fpada. jt tutti ftà commqnemete beneteffer moderati 
& honeHi nel parlareynarnolto più è conueneuole a co 
loro che fono grati, e cari adì Trecipi y perche douereb* 
he elfere fingolar profejjìone quella del fauorito del %e 
di far bene , & giouare a tutt'w di no dir male d'alcu 
no . Hanno continuamente tante fentinelle e f\?ie fopra 
di loro gP ufficiali e fluoriti de Vrencipi,che pofeia che 
ad ogni pafio gl'accttfano di quelle cofe che effi non prn 
[ano, maggiormete publicariano ogni mala parola che 
di loro fentì 'fiero dire.^A coloro che fono polii nel primo 
grado del fzuore 9 feuogliono intx attener fi,e perfeuerar 
in efiofa di meftierì l y efiere nelle parole dolche nel con- 
cedere le grane molto liberali.T^on folamete il fauori- 
to ha d'auertirc di non dire male d'alcuno, ma anchor 
di non parlare troppo,per che glihuomini gran ciarla- 
tori oltre l'effer tenutici poco credito, fono ancora re-; 
pinati di poco giiiditio,e di non fano confeglio. Tittea 9 
che fu gran Duca degli jlttriiefifvL un Vrencipe mal* 
tohonorato,temuto,ardito, ea(laianimofo,ma finalme 
te narra Tlutarco che l'abbodania delle parole eh 9 egli 

baueza , f cerno grandemente la bella gloria delle chia* 
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ve prodezze [ue. Ancor che gli huomini cìanciatorUeì 
dì molte parole fieno chiavi di [angue ficchi di robba 9 
di gra Hima,e molto bonorati,nondimeno tatuo il ttm- 
po che effi cofumano in parlar troppo y (pcndono quelli al 
tri che l'odono,™ far fi beffe di loro* Che maggior biafi- 
mo fi può dare ad un Corteggiano cìk'I dirli ciarlatore , 
disfrenato nella lingua, e buggiar do? perche dou'egli fi 
pefa ctìogriuno lo ftia afe oli andò y n' amene tutto il cetra 
noverche ne uien fchernilo da tutti. E queflo è nulla a 
rijpeao di quello che a danno di lui fi fa più oltre , per 
cloche quelli che parlano con effo lui mentre che egli ne • 
ua ciaciando effi imo con l'altro torcieno le bocche > ci- 
gnando con le barbe, abbacando gl'occhi % confer mando 
li le parcle,non già per lodar Me, ma per pigliar fene da 
pò gioco fra loro.E cofa degna di notarft, il uedere che 
fe dinanq ad uno di quetìi ciarlatori fi parla di guer- 
ra* 0 di \cien%a, ò di caccia , ò d'agricoltura , ò d'altra 
quale fi uoglia cofa ancor che la materia fia multo in- 
cognita,egU di fubìto s'intromette aparlarne , e per ho 
lerefar credere a gli altri quello che ha detto ne prcpo 
ne tofto un qualche ejftmpio y ilqual dice,ò di hauerlo ue 
dato, ò lettOyò udito, ilche tutto è bugia , ch'egli no'l 
uiddejio'l leffe>e no l'intefe mai,ma allhora lo fi fece da 
fi medefimoalle mani} poter più facilmete fatto colore 
di uerixà metire . Acatico filofofo ritrouadofi una uolta 
ad un couitojielqual come egli mai no parlajìe^e uen% 
doli da gl'altri dimandata la cagione y rijpofe loroMol- 
to meglio è all'huomo lo fapera che tipo eglideue par 
lare che non è folamete lo fa per parlar e,per che il buon 
ragionar la natura mede/ima ci lo dà>ma il faper ceno* 
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fiere in che tempo fi debbe fare, procede dalla fauie^ 
%a.tpimen\de p'Vorc efìndo partito di Kpdi,& anda- 
ti* fene in Afta y della quale dopoo che molto tepo ni fu 
dimorato >fe ve r>arrì,e ritornoffene parimente à I\gdi » 
doue non ni cfftnio alcuno c ! -e maiali baueffe udito di 
re cofa che egli in Afta haueffe ne ueduta,ne fatta,me 
rauiglianio/i grandemente di ciò li f{pdiani>il pregato 
no che loro uolefìe dive qualche cofa di quello ertegli 
haueua^e ued ito>e paùto^à quali in coiai guifa egli ri- 
fpofe. lo ri* andai du' anni pel mar per ufarmi à patire 9 
e die ce ne fletti in Afta per appi edere di pittura, ctfei 
ne Radiai ia Grecia per coflumarmià tacere>etpoi uoi 
altri miete che bora ui pcn^a in parole^ in contami 
nuoue.O Indiani nontornae più con tai parole da me y 
• perche alla mia caja bauete da ueme per comprar pie 
ture>c non già per fa fere delle nuo^e. In tanti anni , in 
regni cofi l<>ntani>non può egli di meno che Epimenide 
non bavefft uedute molte cofe degne di contar fi, e dolci 
da ir)teniere>ma te* ò non uolfe maine dirle>ne rapprc 
ftìvarle^ e nel nero in quesìo caf> egli fece come buon fi 
lofofae rifpofe come buomo molto fauio, perche al con 
tare le cofe de paefi lontani e ditterfì y fono pochi quelli 
che tv cedanole molli quegli altri che ui pongono fem 
pre qualche dubbio. Fu una uolta ricercato à Titagora 
fi loft fo , perche cagione cglifacea tenere tanto filentio 
nella fua accademia* che per termine di due anni doppo 
che intrauano nella accademia , non poteuano i fuoi di* 
fcepoli di>e mai parola, ri fpofe egli . Tacile accademie 
de gli airi filofofi infegmno à parlare à loro difcefoli* 
ma nella mia non s'infegnafe^non di tacere y perche nei 
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biondo non ui è la più alta e beli a titofofia che faperc 
Vhuomo raffrenare la lingua. E cofa degna dì notar fi il 
uedere un' buono che per corfo di tempo li capelli & la 
barba li diuentano biachiyil uolto cr e fpo y l' orecchie fot 
de>e* piedi enfìatiyil fiato marcia mil%a 0 filataci cor 
po debole y & dalla uecchieiga tutto colmato , eccetto 
nel cuore,e nella linguali quali non kabbiamo mai ae- 
duti in alcun uecchio diuenire uecchi , ma fi bene ogni 
giorno dihétar più uerdi>e quello che più duutto è peg 
gio èyche tutto il male che in quella età ne penfa il mi- 
fer cuoreja maledetta lingua [ubilo l'cfprime.Sono nel 
le corti de prenci fi certi Imomini che prefumcnod'efier 
grattati , e perfine di buono e dolce intrattenimento , ì 
quali per contare una cofa dipiacere y ne diranno prima 
ma bugia , e certo che più toflo con ragione potreffimo 
que flit ali chiamar e crudeli infamatori del prcjjimo , 
che huomini di dolce intrattenimento . Maledetto fia 
colui che in pregiudizio del te\%o ofa di farprofefwne 
dìbuono>e dolce intrattenitore y e certo che à quefii tali 
molte poche uolte uediamo dire cefe di burla > chepri 
ma non ui mettano le fila per efferc una lorga tela di 
malitia . *A molti , molte uolte facciamo honoye non 
per l'amore che portiamo alle loro per fcne y ma filami 
te per la paura che habbiamo delle loro lingue, & ben 
che queììo effetto di fimulatione fi 'a ancor fatto da huo 
mini difcrttiy e faui, non perciò debbiamo fare fmiSiro 
giudicio di loro, pofeia che uedemo non effere più gran 
de Vhonore d'un buonore non quanto ò piu,ò meno y un 
maligno adopra la lingua à parlare di lui.7{el mio ie- 
po/ni fintene che nella corte era un caualiero nobile di 
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[angue , & genero fo della per fona jlquale battendolo fa 
molte uolte riprefo , perche egli era troppo libero nel 
modo del itinere fuo^c troppo dkhonéSlo nel parlar e fai 
rijpofe tingiamo in quejla guifa * Certamente Signor 
Maeftroycbe coloro che dicono ch'io teftifico falfamenie 
cantra di loro , efjì medefimi il fanno bene uerfo di me 7 
perche in quefio cafo io non faccio altro, che aiutare à 
mantener fi in piedi>che egli non cada , qualche teftimo 
nio,fe mai per frte me ne occorre à uedere alcuno che 
fi leni contra di loro , ma mai da me folo non comincio 
cofa alcuna . 0 di quanto male è cagione colui che dice 
male $urìaltro,pecca non folamente colui che comin- 
cia y ma ancor colui che egli aiuta , e colui che' l pale fa , 
che l'odejbi'l narrai chi lo ricorda, ma fopìa tutti er- 
ra grandemente chilo fìenta . Deono parimente lifauo 
riti de Trencipi penjare molto bene che là doue non è lo 
ro lecito di effcre hnomini di molle parole,gliè però h<h 
netto d'effen fecrctarifìdeliffimi, percioche per effetto 
fi uede non efiere cofa alcuna più cara al Trencipe che 
tipetto del fuo f 'at4or ito . l^pnfen\a cagione dico che 
deor? effere non folamente fecretima fecreti(Jìmi,percbe 
il fauorito del Vrencipe ha egli fempre da tenere in mot 
la maggiore confideratione lifecreti che li dice , che le 
gratie,che li concede . 1S[on e picciola,an%i ella è gran- 
diffima uirtà befferemo di poche parole, ilquale tutte 
le cofe che li uengono dette in fecreto,non ne fa più al- 
tro fegno che fe egli la gettaffe in un po^p ,mauiè poi 
bene un'altra maniera dihuomini che fono co(ì auezgi 
à dire malerbe gli errori di loro mede fimi no sano tace 
re 7 e quelli degli altri ne uanno pubicamente predican 
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do • Fu una uolta Cedilo Metello ricercalo da un Ceti 
turione che gli uoleffe dire quello che egli il giorno fe- 
gueme penfaua douer fare y à cui egli rijpoje . Tronti 
credere Centurione che quelle cofe che io mi ho da fa- 
re, le mani foglia cefi leggiermente difeoprire, perche 
io mi tengo tal cofiume* che s*io fapeffi che la carni feia 
che io porto baueffe notitia di quello domattina mi do- 
uefjìfaxe^ 10 la mi fpogliare'u e gettar ei nel fuoco y accio 
the s'ardefie . 7{pn fi può dire efiere una medefima fi- 
dm%a il confidare nelle mani d'uno dinari, & nel petto 
duri altro fecreti , e che ciò fia nero lo uediamo chiara- 
mente , percioche un Trencipe metterà nelle mani dì 
moki la fua rohba , ma fidamente ad uno difeoprirà il 
Juo cuor*, per doue fi può cono fiere che colui foloh ne- 
ramente del Twncipe fauorito , à cui egli commette i 
fuoi fecreti. Hanno defiere li fauoride Trencipi cofi 
fecreti 3 che le cofe che ueggono fare al Trencipe dinan- 
zi d 'altra gente \ancor che molti le narrale , effi però le 
hanno fempre da tacere . Ver che in effetto ui fono mol 
te cofe , lequali fe s'udijfero direalTrencipe farebbero 
forfi tenute di burla % ma udendole dire al fauorito fono 
riputate per uere . Tarlando generalmente in q netto 
cafodicemo j che afiai grande obligatione tengono gli 
amici di tenere celati y & fecreti de gli altri loro amici , 
per che il giorno che io dif copro ad uno l'animo & uoler 
mìo, quel mede fimo il uengo à fare fignore della mia lir 
ber t ade. Tronfi pcnfad'haueretrouato picciolo Te fo- 
ro Vbuomo che ritroua perfona , nella quale poffa confi 
dare li fecreti fuoi y per che in uero non è mai di tanta irti 
portanza il confidare li te/ori che fi chiudeno nell'ar- 
ca. 
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Cd, comi? è li fecreti che fi ferrano nel cuore . Tlutarc* 
nana che baiiedo gli jltemefi guerra co'l He Filippo 
per forte uennero nelle mani loro certe lettere che'l l^e 
Filippo mandauaad Olimpia fua moglie,lequali efjì li 
rimandar o in dietro ferrate efugellate,come erano, fen 
%a moverle puto,dicedo chepofeia cb'effì per legge era. 
no obligati ad effer fecreti,non uoleuano ne uederle,ne 
leggerle in publico. Diodoro Sicolo narra che fra gli E- 
gittiachi era atto criminale à tutti il palefarfi i fecreti 
Vuno ali 1 altro , il che proua effer uero per uno effempio 
d'un facerdote che privò dell' bonor fuo nel tempio della \ 
Dea lfis una uergine,e fidando fi ambidue d'uri altro fa 
cer dote, non curando fi quello di tenerli fecretijrnafico 
me egliuiddc loro in peccato 7 co fi fubito ne mandò il 
grido intorno,per doueil rigore della giuflitia uolfe che 
li peccatori fufiero ucci fi, e'I facerdote fuffe bandito . 
Ma querelando fi poi il detto facerdote di cofi ingiuria, 
fenten^a , dicendo che quello che egli baueua ri ne lato 
era flato in fauore della ragione y li rijpofe il giudice. Se 
tufolo lo bauesfi faputo,fen%a ch'effi fi fufjero auedtt 
ti che ne hauefìi hauutanotitia , fen^a fallo hauerefli 
ragione di ramar icar ti, ma fubito ctìeffi fi confidarono 
in te di quello che haueuano dì far e, e tu promettefìi lo 
ro di tenerli fecreti , fe tu ti fufli ricordato dell'obligo 
che bauemo da effere fecreti nelle cofe che à carico ci 
uengono date,non haurefli tu mai tenuto ardire dipu* 
blicarlo(fi come hai fatto.)Vlutarconel libro d'Effilio 
dice che un Atemefe ricercò una uolta ad un Egittto , 
che era di f ce polo d'un fibfofo > che cofa era quella, che 
egli pwtautnafcoHa fitto k capp^ à Qui egli rijpofe % 
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Molto poco per cjjere d'itene , ò licerne fe dimoft>i tu 
dibatter fludiatOipofaa che tu no ti attedi che jòlamete 
$ quejlo rifpettOyCbe ne tu, ne altri /appiana quel ch'io 
mi porto quiyUo cofi celado [otto la cappa c< me faccio. 
Jlnaffillo che fu Capitano degli jlicriicfi , fu prejo da 
Lacedemoni^ mejjò al ttrmento,acciò che glidicrjfe lo 
ro quello c\k fapeua efaceua il l{e ^gefìlao fuo Jtgnor 
alquale egli rijpofe cofiyoi altri Lacedemoni tenete li 
bevo potere quanto àgrado ni fi a di tagliare tutte le 
membra della perjòna miasma io non lo t$go per difeo 
prire i fecreti del l\e ^Agefilao mìo figmr^percioche in 
.Atene fi cofiuma che gli h uomini più tolto fi lafciano 
ucciderebbe mai pale fare alcun fecreto che a loro ucn 
ga fidato.ll I{e Lifimaco pregò molto Filippide filofofo 
che egli uoltfje uenire à vivere e a flarfi co effolui& cui 
eglirifpofe. jl mei molto a grado di Ha^ e nella tua co 
pagnia , pofeia che tu lei amico difUofofta, e Je tu ri an- 
drai alla guerra io tifeguirò scpre>e fe nelle mie mani fi 
daffi mii della tuarobba io te rtt faròfempre taleguar 
datore, fe tu hai figli noli, io infegnarò loro molto uclen 
tkr'hfe tu mi chiederai confegli io non mancar o^per tut 
to quello clye io [apro di darloti>efe mi darai carico del 
la republica non mancarò parimente digouernarla.So 
Umenteuna cofa (ola uoglio che tu no mi comadi mai, 
cioè che mai non mi dia parte d'alcun tuo fecreto, per- 
che potrebbe di leggieri auenire che quello che dicefii à 
me infecretojo dicefii anco finita auedertene punto jn 
qualche aluo luogo y e doppo rifapendofipetrcHi tal 
uoUa dire che io fujfi flato quello che lobaueffi palcja- 
io - Cofa degna di notar fi fu certamente quella di que- 

So 
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flo filofofo , po\c\a che quello effetto ilquale per de fio 
difapere foglionogli buomini morite,uolfe egli far pai 
to prima di non faperlo mai , per doue à noi diede à ne 
dereà quanto grane pericolo farrifehia colui à cui il 
Trencipe palefa i fuoi fecretì , pcrcioche il noHro cuo- 
re è tanto amico di cofe nuoue , che ogni bora Jente egli 
mille tentationi di difeeprire ad altri quello che à luì fu 
riuelato in fecreto. Ideili tempi prefenti non fi cofturna 
più di guardare li fecreti,fi come già fi faccua nella Gre 
eia, pofeia che ogni bora uediamo che fe uno amico di- 
feopre adurt altro una parola fola in fecreto, non pafia 
il giorno feguente che tutta la fua uicinan^a riì infor- 
mata. Simo alcuni buomini molto de fiderò fi di cofe nuo 
ue,e per japerle faranno mille giuramenti di non pale- 
farle maUe dopò che le fapranno » fono come cani faufi 
che féjie Hanno hor quà y hor là, cercando co y l nafo, e do 
pò che hanno trouata la fiera ne chiamano col grido il 
Signor loro . Io confeglio, & efiorto à tutti gii huomi- 
ni difereti che effi non pratticano,ne conuerfano con co- 
loro iquali no fanno effere fecreti, perche il mal che da 
quefiì tali ne uiene non confile folamente in dire quello 
che fanno, quello che uedeno% e quello che odono , ma an 
cora gionto con queflo dicono quello che con la loro ma 
lignità prefumono di indouinare. T^pn fi può già far di 
meno che cfìendogli buomini humani,non habbiano an 
cor qualche effetto bumano con effi lento , come farebbe 
ftr modo di dire , qualche uolta inciampare nel pecca 
to della carne,difcordarfiin quello della gola,hauer po 
ca confiderationeì quel dell'accidia, afficurarfi in quel 
lo dell'auar'uiajafcìarfi uincere da quello dell'ira ,gon- 
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fiarfi d i quello della f Aperbia, fe per difgratia adunque 
unhuomofi compagna con chi teneffe tutte quelle ma- 
le parti>e li fecreti di ciafcuno lì facejji anchor fapere , 
che altra cofa ne può jperare che accendere un foco nel 
la fisa fama,& mettere una pefle nella fisa cafa . Ter 
quello ch'io ho udito , ueduto , letto, e anchor pi ouatojo 
dico & affermo che non ui è pane cofi male fpefo, come 
quello che fi dà allo feruitore che non tiene [ecrete le co 
fe che egli fa del fno Signore , & fi può dire che quefto 
tale non è feruitore che lo ferui , ma folamente tradito 
re che lo uende . E di tanta importanza atti ferui delli 
2\f, il cclare,e'l non difcoprire cofa alcuna delli fecreti 
del fuo Trencipe , che ogni uno deurebbe imaginarfi 
che quando il J^e nuda qualche fecreto , che egli non 
glielo dice folamente, ma che fene confcffa da lui . Li 
Trencipi effendo huomini come fono , & battendo nel 
publico molte & grandi fatiche , non può egli efiere di 
meno fe non che quando fono ritirati in fecreto alcuna, 
uolta nongiuocano , parlano > burlano , fojpirano , ri- 
dono* fi fdegnano, minacciano , & accarezzano, le- 
quali cofe auenga che fi faccia dinanzi dalli fer ultori lo 
ro,non hanno però a grado che fe ptiblicano nel conffiet 
to de loro fudditi,& nel uero ejjì tengono ragione , per 
che gli huomini graui e d'auttorità, ne perdono il credi- 
to loro facendone cofe graui \ne co fiumi foreftieri ufan- 
do, ma fi bene lafciandofi uedere in fare qualche leg* 
gicre?ga,& qualche burla, anchor che picchia fufie m 
7ypnfolmentelifauoriti,maanchorli famigliari che 
fanno re fiden^a nel palalo, non denno ne dire ? ne di- 
fcoprire cofa alctina di quelle che loro ueggono fare. 

^ al 
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€LÌ T\ ecìH, perche potino ben'eflere certi che maggiora 
noia riceve ilB^fapendo che fot femitorue famigliari 
dicono ad altri le cofe che egli fa ftando nella Jua carne 
vacche no [ente per quello cheH Teforier'hò fonditore, 
0 pagatore li robba.Fu detto una uoltaà Dionigi Sira- 
cujdnoche Tfatonelo Slam affrettando alla pma>e fu- 
bitoegli mandò a lui Briasfxo cameriere favorito a in 
tendere quello ch'egli uole(fe>e Tlatone dimadò a Brias 
quello eoe facete bion:g ; J cui egli re fpo fesche fe nefia 
%4a ignudo fopra una tavola a giacetegli che faputo per 
J)iom : zi>s'accefe di tanto fdcghb contro. Bnas che [abi- 
to commeffe, che li foffe taglialo il capo , dicendoti pri* 
ma quelle parole, lo itoglw come tradii or e farti taglia 
reil capOi poJciachetufeiHato cofi arduo che babbi 
bauuta prefuntione di pale far e ife ere ti della mìa carne 
yatferche io non ti mandai à Platone, per the tu li dice/ 
fi quell j che io fkceua.ma folamente perche tu li dicef- 
fi quello che egli noleua da me. Li fam igliari dellipie 
ripianar che da tutù htnm da guardar fi il non p«- 
blicare alcuna delle cofe (ecrete che e (fi fanno,maggior 
niente denno effere auertid di non furio con le donneati 
chor che f afferò le moglie medefime , perche le donne 
quanto fon buone per hauere cura della robba e per di- 
uenir ricebejanto fono pericolo fe per fidar le mai aleuti 
fareio.jtuenga che una fappia che à lei l'importa l'in 
tereffe della uitajlwnor difuo marito.de fuoi figliuoliy 
la robba.de fuoi parenti lafama y e de la republica la fa 
cesella ne potrà bene morire più toUo , ma non che già 
mai refia di pale fare ilfecretp che ella faprà 3 e non per 
. altro ricetto moke uolte riuelarà un^nna unfecrc- 
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tOyche per dare ad intendere à gl'altri cbel'odeno ch'cl 
la comanda à fuo marito, lo ncn uoglio parlare homai 
tjuidiqueflo foggetto y perche fe io conferir ifjì alla penna 
farei l'ufficio fuo,io hauerei rurouato della calce , e de 
mattoni per fkbricare una torre molto alta.Finalmen « 
te,dicoper vihbnx co falche io confeglio,e(furto,e pregò 
tutti li famigliari delli l{e y che nelli faveti reali che fan 
tiOyfion fi confidino di pale farli ad alcuno per amico fide 
le y ne per firetto parente che lifìa y percheft ponno tener 
per certi* cbepojcia cbcH fusori o non tenne celato h 
fecreto comandandoglielo il \e y che molto meno lo ter- 
rà m [ho amico per prieghi ch'egli li faccia . Tu non 
puoi guardarti di dire un fecreto nelquale confiHe tut 
to il fauore y e la uita y & ti penft che uno altro il debb i 
far e filiale ne riceue palefando l 9 honore y e credito . 

Come li fauoriti delUPrencipi,debbono pria 
cipalmente fopra ogn'altra cola far profei : 
fionedhuomini vendici, ne mai per oro 
del mondo dire vna cofa per un'altra . 
Cap. X X . 

Timenide filofofofu ricercato dallfUodianhcbe e* 
^gli uolefie didiy che cofafufle in effetto quefta uir 
turche fi chiama uerità , à quali egli rifpofe cofi . La 
verità è la cofa y dellaquale> più che di un'altra i Dei ne 
fanno profeffwne y e la uinù fua fcalda i cieli y alluma la 
terra , mantien lagiufìitia y gouerna la republic a , non 
comporta in fe alcuna cofa trifia > e rende chiare , 0 
certe tutte le cofe dubbiofe . I Corinti dimandarono 
à Cbiglio filofofo, che cofa fujfe qwHa uerità , i [quale* 

/ 
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rifpofe. Effere un pegno ficurojche mai non uien me 
no, un fcudoycbe non. fi può f affare, un tempo , che mai 
non fi turba>utfarmata,chemainonperifce, un fiore » 
che mai non fi fecca , un mare , che mai non teme far 
luna, un porto, nelquale mai alcuno non pericola . 
Fu ancora richiedo ad Jinafiarco fi lofi fo dalli Laude* 
monache lor douefie dire quello che fi fuffe uerità>ilqua 
leti rifpofe effere una falute che mainùn?inferma>una 
una che mai non ha fine, un firopo che rifana ognuno, 
un fole che mai non tramontala Ima che mai no pa- 
tifee eclifjì , una herbache mai non fi perde, una porta, 
che mai a niuno fi chiude, & un uiaggio peH quale mai 
non fi fianca. Fu dimandato ad Efchine mede fimo, il- 
quale diffejla uerità efiere una uirtù,fen%alaquale la 
fonema infame, lagiufìitia faguinofa , ihumiltà tra 
ditrieeja pacien%a fimulata , la cafiità uana,la liber- 
tà prefa,e la pietà fuperflua. Farmachio filofifo ricer- 
cato di quéfto dalli Romamjifpofe loro effere il centro y 
nel quale tutte le cofe rip9fano,la carta del nauigare, 
con laquale tutti i marinai fi gouer nano , la fapien^a 
con laquale ogni uno fi fana,e fi rimedia , urialtei^a in 
cima delinquale ciafeuno ripofa , & una luce con la* 
quale tutto il mondo s'alluma, cimici uer amente doue- 
uano efière queUi tali della uerità , pofeia che la fa li- 
marono tanto,e li po fero tanti, e co fi rari, & eccellenti 
titoli. Ma lafciamo bora da parte i fi lofi fi Squali ne di fi- 
fero tutto quello che ne fapenano,e diciamo chi fu quel- 
lo,che efialtaffe più mai quefla uerità di quel uerbo di- 
urno f unico figliuolo delpadre,e uero fpecchio della eter 
mtàjlquale ejfendo nel coietto di Tilatonondiffe io 
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fino prudenza , ne gikjìiiia,ne cajiità , ne patìen^a , ne 
bumihà , ne carità, ma fclamente diffe io fono uerità , 
per darci ad intendere y che ogni creatura può batter 
parte diquefia verità, ma Chrific mio Signore non ut 
tiene egli parte alcuna : perciò che egli fola è la ifleffo 
uerità.O quanto e defiata quefìa uinù,& cerne da mol- 
ti pochi > a n%i da rari è ofieruata : perche in effetto 
ella non è altra co fa, che un fegno, nelquale tutti i buo- 
ni tirano con gli occhi, & tutti li catti hi perdono la uU 
fìa . V Imperatore *Auguflo nel trionfare che egli fe ce 
di Marcantonio > e di Cleopatra fua amica , condufie a 
Jtyma un Sacerdote Egittiaco , huomo difefianta anni, 
di cui fi hebbe mona certa, che in tutti i giorni della 
uva fua egli mai non haueua detto pur una fola bugia, 
per doue fu conclufo nel fuo Senato, che fubito egli fuf- 
fe fatto Ubero , & creato fommo Sacerdote nel tempio, 
& li fufie parimente dedicata una ilatua fra li fumo fi 
buomini antichi. ESpartianonarra, che al tempo di 
Claudio Imperatore, pafiò di quefta uita un Romano 
che haueua nomeTanfilOidicuifu approuato chiara* 
mente, che in tutta la ma fua non hauea egli mai detta 
una fol uolta il uero;ma fempre bugia , per doue l'im- 
peratore comadò che non li fijfe data fepoltura al corpo 9 
che li fuoi beni refìafìero confidati alla Hfpublica , che 
la fua cafa foffe rouinata, & la moglie,& i figliuoli fuf 
fero banditi di ^oma y accioche di animale cofi uele- 
no.fo nonne rimaneffe memoria nella Bgpublica. TSlel 
tempo che quefii duoi effetti fucceffero etano mortali ni 
mici i Bimani, & li bgittiachi , per doue fi può uedere 
quam'è potente la for^ della ucrità , pofàa che ma 
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pofe una flatua àunfuo nimico , per effere huomo vera 
Ke.epriuò della fepoltura un fuo proprio figliuolo , per 
-effère bugiardo Vn'huom uerace in ogni luogo cb'à lui 
fta più agrato può liberamente andare, e prattkare co 
tutti,e non dubitar fi ch'alcun l'accufa,e può ancora Si- 
curamente riprendere ogni unoyfinalmente io concludo 
ch'egli può fempre fen^a timore niun parlar nella pre 
fen%a dì tutto'lmondo,e andarfene co'l uifo [coperto in 
ogni luogoSPer far una elettione d' un'amico, no ha egli 
da cercare fe quel tale è prudente,giuUo,cajlofollecitOj 
coraggio fo:ma folamente s'egliè huomo di uerità % & ef 
fendo cofi,è manifefìo fegnale,cb'ìn lui regna ogniuir- 
tà,e bontà. Helio Spartano nella uita di Traiano narra 
che cenando egli una fera fi uenne a contendere per co - 
loro,che siauano alla fua tamia della fideltà degl'ami 
ci,e detti nimici,a quali diffe quefìe parole Traiano,no 
ricordando fi di hauere mai in tutto il tempo della uita 
f va bauuto alcuno amico , che non fuffe buono , fince- 
ro , & leale , a cui ricercarono effi , che loro piacefjè 
di dire la cagione di quefla fua cofi buona uentura, a i 
jqualieglirifpofe . La caufa perche io fono flato for- 
tunato in ciò è , perche mai non uolfi per mro amico 
huomo , che fuffeaua.ro , ne bugiardo : perciò che in 
colui y nel quale regnano eia uaritia, & la bugia , 
non può mai e fiere nera , ne perfetta amiHà. Mol- 
to fi debbono affaticare gli buemini da bene per dire, 
.& per trattare fempre il uero , & fe quello non lo uo- 
Jtfiìro fare per confcien^chc haueffero y faccianlo aU 
riempir fuggire la vergogna , che poi loro ne fegue : 
forche non fi può fare maggior fegno, ne difpiacere i 
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"utfhumo , cheH farli cono fette il nero da ma buggia , 
che egli habbia dettai ediamo che fe fino un fanciullà 

\ ' uien colto in qualche bugia , che di nerigna lift can - 
già tutto il colore,hor che adunque crederemo y che deb 

\ hi fave un'buomo, ìlqualegìa habbia tutto il uolto pie* 
no di barba . Molte mite mi dò a penfare , quanto è lo 
affannone fopporta tuttavia un Mercante per ncnef 
fere tenuto bugiardo , e qxeQo non fa egli per altro ef- 
fato^he per non perdere il credito;ma lihuomini , che 
in uero fanno profcjfione di buoni,& uirtuofì .non fan- 
no diquefla maniera,non fm lo iodi coloro, che in ejfet 
to fono buoni,e uirtuo(ì,ma di cchro , che fi credono di 
efpre, i quali non fanno più comodi dire una bugia > 
cbeforehbeno di perdere un grano di faua, per doue fi 
pwo chiaramente conofeere, che un Mercante tiene in 
molto maggior fiima la robba , che non fa un bugiar- 
do l'honore.Typn è alcuna cofa y nellaquale uediamo pa 
( tire maggior pericolo la uerita di quello , che faccia in 
una lingua, che mai non fi fianca , ne fatia di parlare , 
' perche cofa ìmpoffibile è , che un'huomo che ragiona 

# troppo ,non menta in qualche parola Jutte le cofe non 
confifìonò più, e meno in altro, fe non come laperfona 

I ■ ?auex& a loro, stufano di mangiar poco , con queHo 
fe ne partimo da tauola,s'adomire , il medefimo fac- 
ciamo da lettor $ y à mentire troppo ff>ejJò,con quefìo fe 
' ne uittiamo ancoraci maniera t che fi trouan molti Imo 
mini , iquali cofi come hanno fatto habito di mangiare 
cgnigiorno,l y hanno cofi ancor fatto di mentire ogrìho- 
ra. Diciamo un poco, quale fi a la maggiore, e più per- 
fetta cofa di quejia uitajaquak efàdo un'huemo uiuo 

1 4 
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tgli pofla godere . lo per me ardirei di dire > ella non 
Ila nobile parenteìla> ne il favore , ne il grande fla- 
to, ne la falute , ne la riccbeTga ; ma che [diamente 
egli h ihonore , ilche non ponno mai confeguircgli hm 
mini bugiardi, perche effi non fono creduti in co fa, 
the fi dicano. Che fantasie che tr edito , ne che hono- 
re, ne che {lima , ne che bene può egli tenere colui, dal- 
la cui bocca non efce mai altro che bugie ? Vhuomo 
the non è di uerità,non merta,cb'alcunji fidi di lui , ne 
trattando negotij con lui, gli confidi cofa alcuna nelle 
fue mani, ne che meno alcuno bene gli uoglia ; ma fola- 
mente come infamatore della noflra fama dotteremmo 
prohibirli, che più non conueneffe con ejfo noi . Anni- 
bale che fu fi gran Vrencipe delli Cartagine/i , e fu co- 
fi ardito nel cominciare le guerre , co fi corraggiofo nel 
lo ejjer citar le,& cofi fortunato neluincerle, uiene non- 
dimeno da T'ito Lìuiobiafmato per maligno, &per 
{pergiuro : perche egli nm daua mai all'i fuoi amici 
quello che loro prometteua, ne mai offeruaua patto , ne 
capitolo, che con gli nimici faceffe . T^on fu già tale 
Cneo Tompeo , figliuolo che fu del gran Tompeo , coH 
quale cenando una fera con effo luinel mare Ottauio, e 
Marcantonio fuoi nimici mortali , Menedoro Capitano 
della fua armata gli mandò a dire,che quando gli fuffe 
pia c cinto, baurebbe {piegate le uele della naue, e man* 
datone a fondo del mate quei due Trencipi , a cui ri{po 
fe Tompeo.Dirai a Menedoro mio Capitanotbe s'iofuf 
{e lui, fi come egli è, ilquale mai non conobbe uerità , io 
haureigià fatto il parere fno ; ma fe egli fuffe Tompeo, 
come io {ono , che con tutti offeruo fempre lealtà , non 
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gli farebbe mai uenuto tal penfiero nell'animo . Tari 
le furono ben quefle degne à punto dì tal Trencipe, fi- 
gliuolo di fi grande huomo . Herodoto narra , che gli 
Egittiachi,quando pigliauano nuoue amiflà fra loro $ 
ouero partoriuano alcuna liga con foraftieri , legaua- 
no le ditagrojjè delle mani diquefti , con quelli di quel 
l y altYÌ y & [abito lì fi dauano con una ponta in ciafcuH 
di loro, & il [angue , che ne [aliua , il leccauano l'uno 
à l'altro con la lingua , udendo inferire , che più toflo 
haueuano da perdere tutto il loro [angue > che mai ue~ 
nirfi meno , & mentirfi Puno aW altro. Cbeco[aè di 
uedere un' huomo giurare per il [epclcro di fan Vicen- 
%2 , per nofìra Donna di Guadalupe > per li corpora- 
li di Daroca,per Santo Giacomo di Galitia t & per la 
croce di Carauacca>& non per altra cagione fa egli 
quefìi giuramenti , che foloper far fi credere ma mol- 
to gran bugia , laquale fi dovrebbe tanto men credere > 
quanto ella ne uà più piena de giuramenti , £ certa re 
gola ) la quale in pochi erra , [e bene ut poniamo metir 
• te y che ogni uolta, che un' huomo cerca di fare credere 
peruera unacofa y ch'eglifì dicale con giuramento s'af 
fatichi di farlo , dàmanifeftoinditio , che ella fi a una 
bugia molto penfataX co fa degna da uedere nn'hucmo 
uerace,& un bugiardo contendere infieme [opra qual- 
che caufz , perche il uerace non dice più oltre che dire } 
certamente amico , che quefìa co[a è cefi come la ti di- 
co o % e l'altro per difendere la fua bugìa y \nuocarà quan 
ti fanti [ono nel cielo 3 e quante reliquie fono nella te fra, 
di manierale fi può direbbe per diffefa deluero baHa 
à fiate fimo inpiedi; ma per quella della bugia> è di- 

mefite- 
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mefìiertrìuolgere tutto il mondo. Quello ch'io farei s'io 
fojfì Vrencipe far ebbe, che per primi e di fauore un fauo 
rao^e per licemiare un feruiiore , & per togliere ad un 
altro inofficiose per digradare della cavalleria un cava- 
liere e per non dar più credi o,ne fede ad un'altro,io non 
cercarci altro maggiore \efiimonìo y cheùer prosarlo 
folamente s'egli fijjì boiardo . / padri atti fi gliuoluli 
amici a gli altri amici 7 li Sign ori atti fornitori; terrei per 
minor malerbe perdonaflevo loro più tofio, qualche fra, 
plvà % cbe diffimalarli mai alcuna bugia: perche pur fi- 
nalmente co 7 tempo fttagliano l y ali atti peccati ; ma U 
mentire y h die ondinone tale, che quanto piul'buomo fe 
inuecchia,tanto maggiore foraci e potere prende fopra 
di lui. K(on bafla a uno l'effeìc folamente libero da que 
fio ukio,ma gli è mefìkri ancora fuggire , e fequeftrar 
fi in tutto dalla conuer fattone di coloro , che fono inuol- 
ti in queflo errore , petcheauiene molte uolte>cbe quan- 
do uno uuol di fubuo mentirete dire una bugia grande y 
acciò li uenga dato maggior credito , darà per tefiimo* 
mo uno amico fuo dicendo il tale losà>ò uifu prefen:e> 
' fi come io y e quelli ch'odono quefie c*fi,e fann'iluero>tau 
to biafimano lo amico di colui, anchor ch'egli fia inno- 
cente, per efiei e adduto in tefiimonio , quanto fanno il 
bugiardo mede fimo . lo mentirei s'io negaffì di dire cìye 
una uolta stando in corte uno amico mio diffe a certi ca- 
valieri che egli baueua nauigato in una fufla fatta tut- 
ta d'un legno di cinnamomo y ne fi contentò di dire que- 
fì&folamenie,cbe uiaggionfe anchor a io efftre tcflimo-' 
nio del tutto,per doue non uolendo io in prefentia di colo 
ro farlo parere bugiardo > recai materia a gli altri 
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di far tenere me. Vrìalira uolta ancbora , che io ne an~ 
daua alla corte a predicare^ perche patina un poco de 
lapodagra y me ne giva fornendo ccn una canna, il me 
defimo difie a e erti prelati y che erano nella c ap ella y che 
egli mi haueua donata una canna , laquale dall' un no- 
do, all'altro teneua tre buoni bicchieri di hino. Da que- 
llo ch'io dico fi può conofcere y che uer gogna reca a un* 
buomo air tuo fo l'effere amico d'un bugiardo y che a dite 
il uero io era gionto a tale con quello amico mio , che io 
no fapeuapiu che fare mi doue(Jì y fe non fuggire di doue 
egli parlaua: perche di tutto quello che egli co'l mio te- 
f limonio approuaua in publico y me n'andaua io poi ad 
ifcufare in fecreto. Ma tornando alca/o noftro y diciamo, 
che molto lontano ha d'efie/e dalli famigliari dell'i Tre- 
tipi queHo fi abomineuole errore della bugia : perciò* 
chefe un Cortegiano, 0 un plebeo dice una co fa per un 9 
altra,non è altro che femplice bugia , ma dicendda un 
fauorito è Jpetie di tradimento . Fra Iddio y & il pecca- 
tore è melano il facerdote , e fra il Vrencipe, & il ne 
gotiantejl fauorito . Se adunque quefli talijcno doppi 
velie parole che dicono , i fimulatcri delle intemicni 
che hannOyCome fi perdonar à all'uno li peccati , e come 
s'ijpedirà il negotio dell'altro . %Ahi mi fero e infelice 
quel peccatwr che pone ifuoi peccati nelle mani del fa* 
cerdote infame y e dishonefìo ; e parimente infelice y e mi* 
fero il negotiante che commette i fuoi negotij a ufficia* 
le bugiardo . Sono motti ufficiali nelle corti de Vìench 
pi, i quali dicono fempre di sì che fediranno tutti li ne 
g n tij y che a loro fono còmiffijna al tempo del negoùare 
fohil tutto fi rifoluein fhmo>& effi tengono quefia ma 

mera 
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niera dì promettere à tutti y credendofi con le parole id- 
ei che danno^d' acquietare tutti lì cuori y & uoleri de gli 
aliti 3 & non s'accorgono poi di quello che fanno , ne dd 
errore>che penfano perche in effetto minor male fareb- 
be per tbenore loro, the filtro tenuti per poco amtre 
noH>cbe publicati per bugiardi . V 'ufficiale della cala 
reale xbl [ollecho,doppio>e b oiardo nelle cofe.che egli 
negotia,ba irà bene potere di [ottener e y e [e 7 e le cofe fue, 
e d'intrattenere i negotijper qualche tempo, ma final- 
mente le fte fatiche s'hauranno da uedere y et egli è quel 
lo che tiene infume chi [ariano in un poto per fi in tutto. 
0 quanti ho ueduti io nelle corti dclli Trencipi , i quali 
gonferò à podere molti beni della fortuna , e queflo 
non per fasica-, che duraffero y ma per mille a^abbaneti 
ttyufartmjmn per memi chehauefiero y ma fi fornen- 
te per negotiare che faceuano, non per buona con faen- 
za che temffèro , ma per gran f dicci tu di ne che ui pofè 
town leviga pn giudi* io tfaliri y ma fi bene con molto 
danne del proffimo y non per uoler domre y ma conanimo 
iti guadagnare y non per bifogno neceffario^ma per tene- 
re ancor éelf*perfluo y non per foc correre all'i bifogno fi 9 
ma [olo per [odisfkre alli loro ingordi appetitile non mot 
to dopò li babbiamo ueduti morti y che li loro beni fono 
confi fcatiji [eruhori fuggiti^ i figliuoli perdutiydimo 
do che di qua fi per [e la memoria ai loro.edi là ( Muglia 
lo Iddio) che l'anime non fiano dannate .Tonno molto be 
ne li cortegiani con il fauore acquiflare di molto baue- 
re y & i giudici robbando y & i dottori effendo fai fi nel?* 
uocare>& i caualieri diuenendo tiranni^ imer calati 
non dandole robbeàgiufìa mifura^ if Recitatori di- 
cendo 
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tendo bugie ; ma poi nel fine della giornata fi formo te 
ve? certi,cbe li padri non folameme metteranno le loro 
anime nell'inferno j ma che li figliuoli ancora perde* an 
vo la robba. Quello che in uero> e fincer amenti s'acqui 
Sìa, con propria fatica, con intemione buona > con gelo 
famose con fingiuflo y uiene fcritto qui nella terra y e nel 
cielo uiene permeffb y & con firmato , perche della robba 
guadagnata giustamente (e l'hucmo hebbe pe fiero d'ac 
quiflarla, molto maggiore li tiene Iddio per conferuar- 
la y & augmenta*laMa feguitando pur tuitauia lo intt 
to no(lrodiciamo s cbe l'officiale della cafa reale fi deb* 
he rifoluere d? e fiere /incero nelle attionUet uerace nelle 
parole fue y e facendo cofi y fia eglificuro % che farà temu 
toper quelle cofe^alle quali non confentirà , cr amato 
per quelle die ijpedirà y e farà stpre udito in quello che 
li occorrerà di parlare \e ricettato in ogni loco^he fi tro 
ui.sA colui ch'i inquieto y bugiardo y & fimulatore y non 
auengom quefii effettimai, an^ifono pochi quelli chei 
il temono y molto meno quelli che l'amano >e rariflìma 
quelli che ?honorano.Ts(pn potiamo però negar y che mot 
ti Cortigiani officiatile ancor molti altri fluoriti della 
corte non fiano feruitijuifitatiy riflettati » & accompa- 
gnati* Hche diciamo effere pa^a a crederebbe li nego 
ti antiche fanno con quetli teli quefii effetti, il facciano 
per defiderioche habbino di feruirli ; ma folameme il 
fanno per ijpedir piato/io i negotij loro . Chequefto che 
h dico fi a nero fi uede chiaramente y perchefubito che il 
negotiante ha fpedito le cofe fue y non folameme, non ac- 
copagna più l'officialejna ancora al tepo y che fi. ne uuol 
partirei non uà altramente a picare licenzi da lui • 

Se 
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Se intieramente fapefiero tutti quelli che hanno caricò 
d'officio di gradone di molte ifreditioni , & infiememen 
te fono bugiardi* quali fono le cofe> che fi dicono , efo- 
fraunodiloroyèimpffibile che fufie altrimenti^ che 
effi mn cangia(ferouita y onon rifiutaffero l'officio , per- 
che udirebbono,cbe fono chiamati bugiardi , inquieti* 
traditori, pergiuri>irubbalori>uitiofh & auari , e quello 
che è peggio di tutto è>cbealoro> che uiuono , uiene da. 
te mille querele,& all'i padri.che già fonomort'udiffot- 
ter anno l'offa . Dice un prouerbio commune che da ta- 
li (iati procedono tali effetti, enfiai propofito nofìro p(h 
tiamodh e , che gli officiali dallo ejfer bugiardi fola- 
mime ne guadagnano quelli nomi jiggiongendo anco 
ra alle cofe dette, quello che uogliamo dire, diciamo » 
the gli officialUhe fono in effetto della marnerà e* bar- 
biamo detto di fopra y no fa di meflieri,ne che alcuno gli 
accufì , ne che meno li caflighi > perche un giorno uer 
ràtempoyche s'intrometteranno in co fi profondo mare 
di negow,cbe poi non potranno far di meno di non affo- 
caruift demroyo di non conducer fi al porto de* loro nimi 
ciydi modo,che li loro trilli fati permetteranno che cf» 
fi mede fimi fieno il cafligo di loro iflejfi . Tregamo co- 
loro che leggeranno quella parola , che la uogliano 
inolio bene ruminarla nelle menti loro,e confiderarle fo 
fra: perche per lei fi tratta d'un foggetto molto raro , e 
morakyche non farà co fi d'ogni huomo intefo , che non 
l'habbia prima in qualche parte affaggiato.Uelio Spat 
tano dice,cbefugià in B$ma un Senatore chiamato Lu 
ciò Torquato y ilquale era naturalmente huomo folleua- 

torc dÌ£em'hin%HÌeto,fimH^ fedUiofo* 

di cui 
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H cui uenendo refeno a Tit> Impera. ore , che egli mot 
lo fimiìramentc haueua fra lui,& ilpopoto meffo ma- 
le,rifpofèa coloroxhe glielo dijfcra in coiai guifà. T^on 
fi atra alcnno,nc diripìenderlo,nc di cafiigarlo^ ne di 
arnm nirlojic di minacciarlo, perche egli è in ogni mo- 
do tanto maligno, ch'io § ero nell'i Dei, the un gicmola. 
medefirnafua condizione canina farà la ucndttta delle 
effe fe,ch' egli m'ha fatto* Fuinuerogràn cofi , che que- 
fio Vrencipe non uokfjèù' ma ingiuria di tanta impor- 
tanza pigliarne altra uendetta, che rimettere flamen- 
ce il tutto a quella ychen'afpettaua diuederc dalla fua 
peffima natura, e certamente fe bene fi confiderà il ne- 
gotio,egli hebbe ragione di farlo, perche un trìfio tiene 
quefta condhione^he dopò ch'egli ha cominciato a far 
male,non cejfa mai di far agni dì peggio (/alcun buo- 
no per pietà non lo difuia) fin tantoché fen%a auederfe- 
ne p>4W0 finifie in tutto di perder/idi maniera , che fi 
può dir e, che un catt'wo è proprio come la candela , io- 
quale dopò die è *ccefa>non cejfa mai d'ardere tanta , 
ch'ella mede ftma per fe fìefla fi confiima.T^elU gràdi,e 
graui negoti] fogliono alcuna uoUa quelli che ui tegono 
mano equimeare una cofa per un'altra nel parlare, & 
fare qualche promeffe fìnte, equeflo piutojlo con ani- 
mo d'tnirattcnete li negoùanti,che per ingannar gli , ne 
dirli btigie,tl che non dourebb no non folamente farlo , 
ma pur penfarlo. Quando farà parlato ad alcun fauo- 
rito Copra qualche negotio % confidai mclt' bene s'è co- 
fa, chepoffa recar noia al V ecipe, perche è di mefiieri 
di e/fere molto anertiti di non dite alli Vrcmipì.e ferui- 
tpri loroje cofe che fanno non eJftrlicarod'Mdirle; ma 
j . - /blamente 
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fol amente quello che gli è neceffario di fapere, e di prò 
veder e, per che et altra maniera facendo >non fi perde per 
altro le Bgpublicbc , chef non lafciarfi i Trencipi inga 
nare di molte cofe falfe y che loro fono dette. Vno de % pri 
mi gradi di tradimento è , che un Vrencipe pale fi a un 
fuofauorìto tutti ìfecreti del cuor fuo y e che dopò egli 
inganni lui fempre con le parole, che li dice . Ter nin- 
no grand' amico y che lifia y ne in tempo niuno ha mai il fa 
wnto da direte da far creder al fuo Vrencipe una cofa 
per urtaltra, perche dopò che fi mene in cognizione del 
ueroynon bcSia dire al %e d'hauerlo detto foUmente per 
fodisfare all'amico fuo y perche il l$e fempre li dice y che 
egli no l'ha fatto per altro ri/petto* che per ingannarlo. 
Sono co fi delicate le condizioni delli Trencipi y che ofano 
di dire y e di configliare color o y che fono famigliari i fa- 
vori loro y che con tanta uerità y e tanto ricetto fi sforma- 
no di parlarla anebor che in fecreto fi trouaffero beffar 
infume come fempre uoleffero y c\fe\fi li giur afferò le co 
fe y cbe li dicefiero. Sempre colui ch'I amico della uerità y 
& anebor a della giuftitia y e eh' è della giufiitia , l'è del- 
la l\ep. e chi l della Hepublica è fempre dotato di buo- 
na confcien%a y e chi ha buona confcien%a y per confeguen 
te b anchor di buona uìta y e parimente chi è di buona ni* 
ta y b di buona fama>quefto diciamo acciò ogriuno fappi 
che chi è di buona uita y è di buona fama y anchor che non 
neghiamo , che lifuoinimicinon poffmo atutte Vhor e 
parlare finiftra mente di lui y diciamo però che no'l pon 
no y ne morderete dannarlo mai . Con l'huomo che nel- 
l'opre fue è honefio y nelle parole coflumato y nella con do 
rione chiaro,da tutti bene amatole da tutti ben ueduth 



E dottrina de Cortegiani . r fj 

& hauuto in buon credito jpa^p farebbe colui,cbc pré 
fumefie di diuenirli nimico An non piccolo pericolo s y /if 
ficuracolui,cbeofa di effere concorrente , o rivale d'un 
uirtuofo:percbe donrebbe crederebbe pigliandola con 
un tale,non l'ha ctbauer con thuomo folo, ma co la uir 
tù,che regna in colute l 9 buomo y che cofi liberamele ri 
pugna alle còfe della ragione l y infegna>dimofira chiara 
mente $ effere tutto di maledetta radicele di difirugger 
fi tutto nella fuperbia , e perche non ui retta cofa di che 
non parliamole non auifamo li ccrt egiani, &ifauori 
ti. Diciamo anchora che moki officiali cortegiani foglio* 
no molte uolte procurare di dare de gli offici del J\egno 
T)or a lorferuitoriMr a parenti, & hor ad amici, i qua 
li erano in effetto cofi inettUcbe ne allhora haueuano al 
cun merito in fe per hauerli, ne dopò hebbero defìre^ 
^nefapere per amminislrarli* & a queUi tali no dan 
no li offici per conofcerlifaui , ma folamente perche fo 
no molto importuni , e faHidioft. jlffai difpiacere è di 
[criuerlo>e molto maggiore di uederlo,cbe già non fi da 
no più gli offici per il bene della republicajna folamen- 
te per leuarfi ogriuno li /limoli delli fattidiofi della fua 
cafaMa andando poi più oltre il tempo,puo di leggieri 
auemre,cbc li primi giudici uorranno undì,ò mutare 
ad altro luogo,ò togliere in tutto ad uno di quefli officia 
li l\fficio,nelquale già s'era molto bene auommodato, 
e quando pur in tal cafo quefìo fuccedejje,guardifi il fa 
uorito molto bene di non contradirli punto, e di non pi- 
gliare la pugna di uolerle difenfar e credendo fi acqui- 
Jiarne maggior honore.perche minor male farà,che co- 
lui ne perii Officio ? che perda egli il credito . Si do- 
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tebbono contentare gli amici delli prencipi,& ì feruL 
tori delli fignori>& i parenti igli officiali, che co molta 
cotraditione li $ curano gliojficij che tengono, fen^a uo 
lere poi che difendano gli errori che fanno.Terche le o- 
pere d'uno fipublicano in effetto d' efiere tritte, e catti- 
ne , non baftaranno mai le parole d'unfauorito a farle 
diuenir buone. Finalmente diciamo a ciafcunofauorito 
d'un Vrencipe,che [e Iddio trouarà purità nella fua a- 
nimaM republicaigiuftitianellaftia cafa,& il He ueri 
tà mila fua boccale nel cuor fuo fi deità, & i buoni tro- 
naranno grati a nel fuo fauore,&i maligni non piglia- 
ranno orgoglio dalle for^e fue,&li pouerifi lodaran- 
no di riceuere buone opere da lui,firihora io l'afficuro, e 
di mia mano gli ne faccio ma fede , che non fi dubiti 
mai,ch 9 Iddio l' abbandonane che huomo alcuno l'offen* 
da,ne che mai lifeguiti infamia alcuna, ne che fortuna 
mai l'abbatta , ne che il He fuo Signore mai fi priua 
diluì. 

il fine del libro. 
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IL prologQ dell' 'amore . Cam 
U argomento del mede fimo autore. l z 

Che maggior ardire fa di mefìicri aWbuomo per [offri- 
re la cor te, eh' egli non fà à colitiche s y incarnirla per 
andare alla guerra. cap. i. car. 19 

Della faticale pattjcono li cortegìani co li forieri^ cb y 
alloggiano , nella cote fa de li alloggiarne ti.c. 2 • 16 
Della maniera che'l cortegiano ha d'bauere co li padro 
ni della cafa>cbc li diedero per allogiameto.c. 3 . 3 r 
Delle cofe che ha da fare un buon cortegiano per acqui- 1 

dar credito apprifio del fuo prencipe.c . 4 . .j 4, 
Del modo che debbe tenere^ delle cerimoniere debbe 
ujare il cortegiano quando egli ha da parlare al Bg. 
cap.i 39 

Come il cortegiano ha dagouernarfi nel conofeere , & 
nifi tare li cavalieri fauorithche fianno ridenti ne la 

" corte.c.6. 4j 

Della modefìia,e crea^che debbe tener il cortegiano 
quando egli mangia alle tauole de fgnorix. 7. 49 

Delle compagnie cheH cortegiano ha da pigliare ,e del- 
la manierategli ha da tener nel ueflirfix. g. 5 4 

Della fagace maniera, con lacuale il cortegiano ha da 
ferme donne , e fodis farete contentare gli portieri . 
ca p9. 61 

Delle grandi fatiche, che patifceun cortegiano c y bab- 
bia qualche litigio , e della maniera , che egli ha da 
ufare con li giudi ci. c. 10. ^5 

U amore cangia l'afa* 0 ?tile,e parla con lifauoriti>am 
monendoli , che nelle fatiche fiene pallenti , e nella 
fypublha non divengano partialuca r. 72 

S 2 Che 
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Che lì ufficiali^ li fauoriti delti pieci denno tieWiJpe- 
xlitione de negati) ejfer molto follecitUe nel corregger 
li lorferuitori molto auertìti e confidcratucaz. 76 

the li fluoriti dell'i vrecipi dennofi guardare di non éf- 
fer fuperbUperche effi mai no foglwno cadere del fa 
uore,f€ no per quello maledetto peccatole. 15. 81 

Che alli fauoriti dell'i prencipi non conmene l'ejteretrop 
poauar'ufe uogliono faluarfi da moki travagli e fa 
ticbe.c.iq. $9 

Che lì fauoriti delliprecipi no fi deno mai co fidar e nel 
molto fattore, egra proferita di quella uita>e quefto 
CapJi molta dottrina e molto notabile. c. 15. 94 

V autor e ammoni fee li fauoriti de prencipi che fi guar- 
dino da gli inganni del mondo,e [e bramano di mori 
re borniamente partanfi dalle corti prima che fia* 

noueccbi.c.16. *Qi 
Che li fauoriti delti prencipis'hannO molto da guarda- 
re di no tener pr attica di done dishoncfte y e cercar d'i 
fpedire con br cinta tutti li negotianti che uamw pe y l 
meigo loro.c. 17. 108 
Che li fauoriti delliprecipi fi denno molto guardare di 
no efier troppo licenth/i in metter fuperbe tauole, e 
quello è un capitolo molto notabile contra il metter 

tamia .c. 18. 1 J4 

Che li fauoriti delli prencipi fi denno guardare dì no ef 
fere disborsili nella lingua , ne maligni nelle paro- 
le, c. 19. * 2t 
Che li fauoriti delliprecipi deno primamete fopra ogni 
altra cofa far profeffione d'huominiueridici, ne mai 
per oro del modo dir una cofa p urtaltrax. 20. 1 5 2 

tinifee la tauola. 



COMINCIA IL PRO- 
LOGO DEL L' A VTOR E, 

indrizzato al Scrcnisfimo Re di 
Portogallo, nel quale pone mol 
te buone dottrine, e tratta di 
aliai notabili hiftorie • 

Tl{0V07iE VjIVTO^E-. 

I v t a R,c o nel Libro di Curi* 
fità uitanda y narra che in gitene 
s y incotto a forte un Greco co un 
Egittiaco 7 ilquale portaua fotta 
la cappa alcune cofe celate y eco 
perte y e cane egli dimadaffe che 
cofa fuffe quello cheportaua , le 
riJpofe,cf q(lo ri fretto è coperto y acciò che tu no fappi . 
Solone Solonino.comandò nelle jue leggi a gli jiteniefi 
che ognuno fuffe obligato di tenere li battagli di ferro 
alle porte delle cafe loro , e falcuno intram nell'altrui 
cafe fin^a prima picchiare col battaglioni fuffe datola 
mede finta pena,cbe fi eoflumaua di dare a colui che toh 
baffe la cafa y fu una legge fra gli Meme fi molto ufata 9 
e guardata>occorrendo che qualche pelegrino che uenif 
fe dipaefe lontano^ forefiieri,e capita fie nelle loro ter- 
re non ut fuffe alcuno che ofafie ricercarli di doue 
egli ucnifle , e che egli era , ne quello che cercaffejotr 
to pena di fruttare colui che lo richiedeffe , e di ban- 
dire colui che lo dieejfeja fine per laquale li antichi ft 
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cenano quelle leggi]* fa per uictare a li huomìni il uitìo 
della curio fttà che è di uoler sépre (piare e (aperegli ef 
[etti ili 'altrui uite y no riguar dado alle fuè proprie^ che 
fia uero che ninno tiene la uitafua cofi coturnata et a- 
mendata che non fi truoui cagione in lei che meriti ca- 
ftigo i ilprincipalufo delle gentile nelquale occupano la 
maggior parte del tipo loro , è il cercare e dimandare 
quello che fanno li uicini loro y con chi s'imedenoy e con 
chi pratùcanOydi che uiueno^doue uano y o doueentrano 9 
e in che cofa penfano y e no contenti folamentedi ricercar 
loyprefitme ancor de indouinarlo, ucdrete qualche fi a- 
ta alcuni buomini coli determinatilo per dire meglio di 
co fi poca cofcienxa che giurano e p giurano cbeHlalego 
de dell' amicuia y e umore delU tal donna y q\\o odia quel 
V altrove quello ha fatta lega co qitefto y e fé fi cogiurajje 
poi ch'egli dice/Jè ciò che ne fapefjc , rijpoderebbe che di 
fcienxa certa no lo sà>ma cheloprefumeindubitatame 
te>percbe più toHo y e leggiermente il citloputrebbe ca~ 
dere y che mai egli erraffe di pe fiero che li uen jje al cuo 
re y fi lodagrandemete,e mai no ceffi ddodare Vlutarco 
di Aulo Gellio y e Vlìnio delbucn Kpmano Marco Ter- 
tio,pcbe alcuno mai no lo vdi ricercare che noue fufjc* 
roa I$oma,necome le geriuiueffèno nelle loro cafe y ma 
folamete parlaua egli[in quello che conofeea e fiere bene 
deUarepublica y ò uè* amente rifpondeua a quello che al 
cuno li diceua . il diurno Vlatone fcriuendo di Dionigi 
Siracufano narra coftjìhuomo curio fo di fapere le tate 
& li fiuti de altrui , è più amico dell 'i fuoi rumici , che 
egli non è dife medefimo > perche Cubito muoue la lin- 
gua a dire del nemico tutte le cofe mal fatte ch'egli ope 

ra, 
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ra,& mai da fe no conofce il male che egli comctte.Ho 
mero, Ennio, Xàtippo>eOuidio,cbe famofi poeti furono^ 
contano che nell'altro mondo no uiddero mai tormen- 
tare tanto alcuni come fi faceuà li maladetti Titio, e 
Tantalo,! ffione,Si(ifo,e Vantco,c non perche efjì frffei 0 
più peccatori dimoili altri, ma perche s' affaticar 0 in ef 
fere più curiofi,che non facevano altro che comouere le 
republiche, & in fapere le uìte di tutte le genti. Socra- 
te Filofofo come egli intraua nella fua accademia et a- 
fcendeua la catedraf legger K ,la pi ima parola che dice- 
ua uoltatofì a difcepoli,era quefìa , che fi dice delmae- 
Jìro?& cffi li rijpondeuano fubito,che fi dice de difcepo- 
liiefi faceua queHo in tal maniera che riccntauanotut 
ti gli errori, e peccati comeffi quel gio> no , e s'auifano 
de quali fu fiero flati notati dalla republica in minore er 
rore uemreffìmo, e minori ecceffi cornetta tffxmo fe uo- 
leffimo parimente farei/cqftume che Socrate faceua,e 
humiliarfi a ricercare di noi ql cti egli dife faceua y per 
chepofcia che gli hucmini no mirano qllo che effìfhn» 
no,deurebbono almeno inuefligate quello che altri sete 
no di lorojp libero che fofie un caualicr, e disbonefto un 
plebeo fe uolefiero metter fi ì cuore dì laffarfi auifare,e 
fufìero patieti in laffarfi honeftamete rip) edere, è im- 
pedìbile chep vergogna no amedafiero quelle cofe che 
hoggi non laffano di fare per alcu %elo di cofcie'^a , jtr 
chidamo che fu molto famofo He delli Sparti , ricercò a 
Tiadro filofofo che li di ceffe quale fvffe la cofapiu diffi 
cile all'homo da operar e, a cui egli rifpofe.'Njuna co fa è 
più facile all y huomo che il ripreder altri ne più difficile 
che il lafciarfi ripreder e. Quato fia uero qllo che quefla 
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filo fo fo diffe y no è di mefìieri che la mia penna lo feriva, 
pofeia che ciafeuno lo conofce,$cbe in effetto fono infini 
ti quelli che hano maniera da ripredere altri, ma p efie 
re ripreft fe ne riuom pochi che habbino humiltà. E Te 
neto che fra T ebani fu molto chiaro filofofo, non potè e 
gli effere ne annoucrato ne codennato cogli altri curiofi 
e malitiofi , ilquale hauendo già come filofofo uiuuto 
trenta anni nelle academia di Tebe y uenedo da alcu bia 
fimatopcbe cglinoriprendeua li peccati che uedeua co 
mettere jYifpofCiCome io conofea no e fiere peccato ime, 
alihora cominciare di riprendere , fu quefìa ueramente 
rifpofla da notarfi,e degna di feguirft >]pcbe fe ogni uno 
prima uolefìe effere giudice di fe medefìmo^et effamina 
re la confcienia fua>forfì che egli faluai ebbe colui che 
prima aceti faua y e codanarebbefe mede fimo della det- 
ta accufatione . Quando Vlatone fi partì di Sicilia per 
tornare in Grecia lidifie il Tiranno Dionigi^ doppo che 
tu fcraigionto fra filofofi di Grecia , ò quanto male di* 
rai e di me>& della mia tirannia>a cui egli rifpofe. TS(5 
ti dubitar Dionigi che io ne parlane che gli altri filofo- 
fi afcoltafferOjperche fono cofi bene coftumati & occu* 
paté le academie di Grecia , che non le retta tepo da di* 
re pur folamente ma parola otiofa , & dific ancor più 
oltre j hai da fapere fe tu non lo fai Dionigi che tutta la 
gvande'tga dellanoHra filofofia è,a perfuadere y & con 
fegliare gli huomini che ciafeuno fi a giudice di fe mede 
femo>& non fi curi d'infamare ne di riprendere la uita 
d'altri: Filippi de Voeta che fu il primo inventore delle 
tomedie effendo amico efauoritn del Bg Ltfimaco , aue 
ne che un giorno il detto $g li dfie, chedefideri tu ò Fi* 
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lippide bauere delie mie cofe che io te ne darò uulotie- 
ti y a cui egli rijpofe,la maggior gratta che tu mi pojjì co 
cedere h>a no farmi partecipe d'alcuno tuo fecreto.O al 
ta e molto degna rifpoflajaqàale farà da molti letta et 
da pochi inccfa,fcbefe ([nello filofofonon uoleua fale- 
re li fecreti del l\e>molto meno hamebbe uoluto fapcre 
quelli delli uicim fuoi , pofio cafo che à ragionare delie 
uite altrui y et cercare difapere quello che fifap l'altrui 
cafefia in effetto grà curiofità^e qua fi un ramo dipa^ 
%ia , maggtormeìe mi pare che fia quella di colato che 
uogliono japere le cofe che liVrencipi e fìggi fanno^per 
che folamente tutto quello che tfipmno^a noi Sìa bene 
di, lodare^ e di obedire a tutto quello che ci comandano. 

Aggiunge ancora l'Autore. 
A Tplic aneto le co, e dette a tutte quelle che uoglia- 
<E*>mo direljora,<iico ì Serem[s.'Prcncip€, cheaniuno 
più neramente fi ponno comodare ch'à me, e niuno ne 
mena perciò più degnamente d'ejfer condennato ch'io 
mh faccioyperche no contento di riprender i conegiani 
con le mie prediche, io m'iflimo d'ejfere anco fatinco et 
afpro nelli libri che compongo , ò s'io fapefsi coft bene 
emendare quello che faccio* com'io fo dir quello che 
gl'altri deono fare.jlbi mijero me .ch'io aponio mi irò* 
uo effere aliaguifa delle pecore che fogliano J e mede fi 
me per uettireaUruiyComegl'uccellhcbe pajconoi figlio 
li che dopò fono mangiatiti? altri >come le campane che 
chiamano gl'altri a mcjfa,& ejjt mai non ui uanno^uo 
glio perciò inferir che co'l mio predir y e co'l mio fenuer 
infegno à molti il camino,dalqual fon'io difuiatojha da 
faf uofira fig.molt 'alto Trenctpe che nella maggior 
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parte di tutte le cofechein queflonoflro libxofcriuoe 
riprendono mi confefio effèr caduto>percofio>e dato del 
uifo allingiù, perche fe fra, li Cortegianifono il minore^ 
fra i peccatori fono però il maggiore . lo confi ffo pari- 
mele che già d'alcune uanità e leggiere^ mi fono par 
tito y m.i d'alcune pr e fontioni, & ambiixoni nonmifo- 
no già come dourei effere emendato* auenga che dirque 
fte> e di quelle io ne fia pentito egramo y che in nero mol 
to poco mi pare il tempo che ho uiuuto* & ajjai li pec- 
cati che ho comejfi. \pn fi troua difeofìo d'emendar U 
colpa coluiyche confefja bauer erralo t e perche non può 
troppo bene intendere quefta opera few fi conofee pri~ 
ma l'autore , in una fola parola fi porrà tutto il difcqr* 
fo della uita fua y accioche conofeono tutti quelli che leg 
gerano la prefente finitura che egli diè tutta la fari- 
na al mondo 1 , & con gran fatica dilafemola à Chrifto. 
Sereniffimo vrencipe^Don Beltrame di Gueuara mio pa 
dre effendo io di dodeci anni mi condufje alla corte dclli 
catolichi iiofbri aui^e miei fignorh nella qual mial- 
leuaU diuenni grande, e uijfi alcun tempo più accampa 
gnato di peccati che di pen fi eriger che in età cefi tene* 
ra come era la miajo no fapeua ne rifiutare i piaceri , 
ne hauere fentimeto d'alcuna noia* come li giwani cor 
tegiani no hanno anebora ne' corpi dolori , ne all'i cuori 
foma di penfieri* ne fenteno quello fanno , ne fanno 
quello che ucgliono , àguifa d'huomwi addormentati , 
femeuanno inconfideratamente a uc Itine' peccati^ ma 
poi che'l vrencipc Don Gìouanni morì , e la B^eina don 
nalfabella macò, piacque ànoflro Sonore dileuarmi 
dalli peccati del monde & farmi* clìgivfo di San Fran 
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cefcO)douecontinouai molti anni nella compagnia de 
buomini offeruadiffìmi, ò fetale f»ffe fiata la uiìa mia j 
quale fu la creanza che cjji mi diero , ftando co/i nel 
monaìlerio affai fuori di penfierodi tornare mai p 'm al 
mondo,d'indi mi tolfe^à fine di tenermi per fuo Tredica 
tore , & Hijlorico ilmperator don Carlo mio Signore 
eptfh'one,vclla cui corte fono u'mtto di ciotto anni,fcr- 
uendoti nelle cofe che più gli era à grado di comandar 
mi , anclm che però ntfl faceffi come era mìo debito di 
fare. In qucjìi tempi paffuti uiddi la corte dello Impe- 
ratore Majjìmiliano, quella del papa, del di Fran- 
cia, del I{e di Hpmani,del B£ d'Inghilterra, uiddi ancor 
1 le Signorie di Finegia,diGenoua,e di Fir e^e, uiddi li fta 
ti e le cafe delli Vrencìpi e potentati d*ltalìa y in tutte le 
quali uiddi molte cofe degne di notar fi > molte altre de 
gne dì nanarfblà ho refo queflo coto à uoHra ji hc^a 
molto alto vrencipe,perche fappiate che tutto quello 
che io dirò in queflo uottro libro , non l'ho fognato* ne 
ricercatoda altri, ma con lifuoi occhi medefimi queflo 
feruo uoftro ueduto , caminalo , con lifuoi piedi , tocco 
con le fue mani* eanchora pianto dentro del fuo cuore 3 
di modo che li fi può credere come ad huomo che uidde 
quello che egli ferine, & prouò quello che egli dice.Ef 
fendo adunque io alleuato in cafa de Trecipi , mangiari 
doli il pane , andando tuttauia m Ile loro corti , pagato 
da loro , & e/fendo Hiflorico loro , non farebbe ra- 
gionevole che li mieifudoru& le mie uigilie fe dedicaf 
fero ad altri che ci Trencipi,per la cui caufa houoluto 
offerire & intitolare quefla mia opera alla reale al- 
tenga uoftra, come à Trencipe ualorofo,& à ì{e molto 
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potente . Da indi in qua che io mandai in luce il mio 
molto famofo libro di Marco Aurelio , ho componi e 
tradotti molti altri libri & trattati , ma io affermo cr 
confeffo non ejjèrmi in alcuno mai tanto affaticato con 
il mio giudichine mai mi fono valfo tanto della mia me 
moria , ne mai addolcita tanto la mia penna , neona- 
ta, max tanto la mìa lingua , ne tifata mai tanta leggia- 
dria come ho fatto in qutflo di uoflra alteTga , perche , 
alli Trencipi ftamo tenuti di parlarli humilmentè , 
e di fcriutrgli con (lilegraueJPer effere adunque di cui 
era quefla opera, ho molto auertito che ella ufcifìe del- 
le mie mani ueduta,e riueduta, polita, e limata, corret 
ta,e uera, faporita, e profitteuole,piaceuole, egraue 9 di 
maniera che non reflafìe in lei co fa da cafiigare,mol- 
to meno da riprendere, à chiunque fi dice una cofa baf- 
fa,e fciocca,è udrà grande,ma fcriuerla ò dirla al Tren 
cipe è viltà,prefuntione, e pa^a, perche alli Vrencipi 
fi debbe parlare con timore, e fcriuerli con amore, il 
grande jLleffanàro non uidde , & non conobbe il poe- 
ta Homero, nondimeno fu tanto amico de y fuoifcritti, 
che sepre portaua nel feno la illiade , e di notte la fi te- 
neva fotto il cappelle del letto. Tirro % delii Epiro 
ti nacque duceto,euinti annidoppo la morte d'Efebi- 
ne fìlofofo,& hebbe in tanto honore le fue opere che fi- 
larne te dell'oro di che erano figgiate le coperte de'libri 
delle dette ope , fi farebbono potuto maritare molte or- 
fanelle.Dal tepo che morì Tito Limo fino al nafeere del 
buon Marco ^Aurelio paffarono più di centone uinti an 
ni , nella fine dell'i quali comandò egli che per faluare 
lefae opere fi faceffe una coppa d'oro^e per fepelìre le 
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fue ofiaun fcpola 0 de porfido. Hemogene filofofo,e il 
gran ì\e Demetrio giamainon fi uiddero, ne conobbero 
infieme, per che l'unodimoraua in jisfiria,e l'altro in 
Grecia ,nodimeno Hermogene offerfe molti libri al Kg , 
& egli gli ne refe molte gr aliene donici maniera che la 
penna fola li refe enti obi cofi grand? amici infume, co- 
me è folita di rendere altri la patria , tutte quefle cofe 
ho detto molto alto Trencipe, à fine che uoflra altera 
non babbia da tenere in poco conto que$l'opera,non ha 
uedo alcuna cognitione di me y per cfsetmihalleuato in 
Cafìiglia.ma s'io non fono uofiro uaffallò , mi glorio al- 
meno d y efiere uoflro femitor>c fe uoflra Cel [nudine tic 
ne in tanta Sìimala mia dottrina 3 in quanto tengo io 
fua real per fona, io mi redo certo che egli farà ucrfo di 
me un'altro Demetrio , & io uerfo di lei un'altro Hcr- 
mogene y fouenedomi che noi fete nepote di cui io fui fer 
uitore,e che fete cugino di cui io fon ua fallo, giudico ef 
fer grande obligo il mio à douerli fcriuere % e molto mag 
giorgratie à degna) fi egliferuirft di me , perche molto 
maggior fauore ci fanno li vrencipi quando ci motti a- 
no l'amore che ci porìano y che non fanno donandoci del 
molto che effi pofiedeno. Se uoflra altera fi degnar à 
leggere quefìa mia opera y troua*à in lei alcune cofe,del 
le quali pur una fola no l'ofarebbe dire ad alcuno 1 fecre 
to y ne manco inpublìco,percbe le fatiche che fi paffano 
con li Vrencipi , fono che nelle loro cafe c corti tengono 
tutti licentia di condefcendcrlc con lufinghe, e non u'è 
alcuno che prefuma d'auifarli mai d'alcuno errore ,fe 
noi altri vrencipi uolette un poco diuenire più burnit- 
ili, come farebbe à dire , che uoi conuerfafle con huomv- 
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ni dotlijeggefle alcuni libri buoni y forfi che mancante 
di molte più fatiche , e non cadenti in tanti errori co- 
tnefate , ma come il uoler uofiro è tanto libero , e la li- 
bertà uoftra tanto grandetti hauete mai gratta di co- 
nofeere il danno fe non quando è d'iterato di rimedio.Tc 
nete fignor fama di buon Chnfiiano>di Trencipe giuflo* \ 
di B£ uirtuofo, di ftgnor famose di huomo pietofo , e fe 
ponto con quefle partici lafciate confegliare,e ui con- 
tentiate d'udirei pareri , e difeorfi d'altri ,ui collocare- 
mo noi altri bifioricifra li maggiori monarchi del mon- 
do i perche ciafeuno che confeglia bene il fuo Trencipe 
e fignore^fi può ben dire che maggior feruigio li fzi>che 
colui che le apprefenta un qualche notabile feruigio. 
7s(on lodo il caualier che perde la uer gogna , ne'l feri- 
tore che (doglie il freno alla pernia y ne al predicatore 
che lo [doglie alla lingua* come à fcriuere & à dire pa- 
role di uillania alli Trencipi>e contra di loro, perche fi 
cocede bene auifare de gli errori li Bg y & li gra fignori $ 
ma non fi confente però che fi debbia riprender e\quan- 
do il % Dauid commeffe l'adulterio con Berfabe 7 e l'uc- 
cifione di Vria , non fu riprefo dal Trofeta Klatan in 
publico , neH uolfe egli dishonorare in fàccia di tutto' l , 
popolo,aw{i li diffe in fecreto co fi dolci parole > e lo con- 
uinfe con tante buone ragioni , che egli fubito conobbe 
l'errore fuo,e cominciò a farne penitenza. E tanto gran 
de l'auttorità delprenàpe> ch'egli afiolutamente ci può 
efortare^auifare riprenderete caligare; t quella di noi 
altri non uale più che per auifarlo^ configliarlo : e per 
<àò per co fa del mondo non fi dee far perdere la vergo- 
gna à un Vìencipe buonore mai Iettarli obedienza-ju* 
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te le còfe ferine di Catone Cenforino , dello Imperato* 
re jtugi*flo>dcl gran Traiano,edel buon Marco Aure* 
Ho, narrano che per qneflo furono Trencipi cvfi chiari 
ne loro fattile co fi amari da le loro republithe , perche 
teneuano fempre preffo di loro non folamente chi li con. 
fegliaua di quello doueffimofare,ma ancora chi lo aui- 
faua de gli errori che commetteuano. Il contrario di 
imo quefto fi legge delli maligni tiranni , Bria Greco , 
.Antenone T ebano,? alaris Agrigentino , e Dionigi Si- 
racufano , i quali non mi fero mai ne dalli loro ufficiali 
effere ani fatane dagli amici confegliati,non bafla fola- 
mente che mi prencipi ternate alle uojlre corti hmmi- 
nifauirfuandononuogliatepoiualeruidi loro confe- 
gli, perche uerreflead efjer aguifa d'una candela,quale 
dà lume à gli altri, & arde fe Sleffa. Grauemete è ripre 
fo Saul dalla fcrittura facra.per non hauere egli credu- 
to à Samuel , ne F{e Acab, a 1^icea y nc il [{e Sedechia 
ad Ifaia , neH ^e Salmanafar a Tcbia,ne la Rgina le- 
%abele ad He Ita , tutti quefìi fanti profeti andauano e 
predicauano nelle corti de.vrencipi,la maggior parte de 
quali non folamente non li uolcuano credere , ma anco- 
ra li fecero uccider e. La maggior t jfefa che mi Trecipi 
potiate fare a iddio è non ardire alcuno di noi di consi- 
derar fe medefimo,ne meno riprendere li fa ci cortegia- 
nìyCofa che in uero non deurebbe ella effere giarnai cofi 9 
che tanto è di meflieri di predicatore che riprenda li 
peccati,come della gmfìitia che caligagli e cctffì , mai 
no fi farebbe il % Filippo, ne il l\e Demetrio impatro- 
niti delli gnidi Grecia>fc prima non haueffero acqui- 
flati lifAofofi che la goxernauene > & con li Uro buoni 
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Confegliladijfendeuano,che come dicea Catone Cenfih 
tino, non fi perdono le i{epubliche per mancamento de 9 
Capitanila fi bene per difagio di confeglio, & certa- 
mente che il buon Catone diceua il nero* per che fi tro- 
vane molti hmmini in una B^epublica, prodi della perfo 
na,ammofi, ardui, & terribili , ma dall'altra parte , 
fono molto rari,an%ì tariffimi li dotti , li faui , lipacien* 
ih & gli efpen'ufia quefla l'ultima parola , & uofira 
alteiga fi degna mandarla alla memoria , che [e bra- 
mate effer e Tricipe ChriHiano>e conoscerete effere alca 
no nella uoftra corte che fi a con effetto uitiofo,e fatirico 3 
fauorite fempre e de fendete più tofio il predicare che ri 
prende li peccatile il caualkr c\k li commette* fi può 
del fopradeuo nofi.ro parlare comprendere che la diffe- 
ren ^4 che fi fa dal buon Trencipe a l tiranno è, che l'uno 
ogni uno ardifcectauifarlo , all'altro alcuno non ofa 
parlare, quello che fempre nelli libri che io gli ho feri- 
to ho pfuafo all' Imperatore mio Signore , e patrone , e 
quello che con mieparolegli ho predicato, e quello che 
da filo a fologli ho ragionato è, che e^U accetti ftmpre 
li configge permetta alcuna particolar ammoniùone y 
perche il confeglio li recar à profitto in quello che gli oc 
correrà di farete l'ammonitione in quello che egli s'ha* 
urà da guardare^ utflra celfitudine SereniffimoTreìh 
dpe,auenga ch'io no tenga auttorità di confegliarla,ne 
profontione d'ammonir la, xego nondimeno humiltà per 
/applicarla humilmente fi degni riceuete queflopouero 
mio feruigio, & accettarne l' auttor e fittola fuafema 
& èffe fa . 
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COMINCIA IL LIBRO 

CHIAMATO DISPREGIO 
delle Corti,e laude della villa, 

Compofio per PllluHre Signor Don Antonio di 
Gueuara Vefcouo di Mondogneto . 

L'autore proua chel Cortegiano non può do 
lerfi d'altri che di le medefimo. Gap. L 

j Heophrasto filofi- 
fo lafsò in memoria,che Fi 
lippo , padre d'Meflandro 
non folamente uateua per 
la dignità , & per l'arme , 
ma ancora di prude^d'e 
loquen^e di coflume mot 
lo più di tutti gli altri %e 
che fusero mai.cbìamaua 
egli aduque gli jLthevkft 
b tattiche ogni anno eleggeano diece da crear impe- 
ratore lorùyma diceua acor che molti anni egli bancari 
trouato un filo lm$atQre,cioh Tarmenione fuo grad'a- 
tnico. Bfsedoli ì un giorno filo data nuoua di molti fuoi 
bmmfHCCcjfi ì dij[e ì QfortHna$ tati e tati bendami an~ 
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tara Còn qualche pHocodi male,hauendopòhiinti ^ Gre 
€Ì>e ccnfigUandclo alcuni che tuttavia cuminouaffe di 
mantenere nelle terre le foli e guardie di genti rijpofe , 
uoglìo più iofio ejfere tenuto benigno Icngament^ che 
efiere chiamato Signore puoco tempo > occotrfndciipoi 
in una certa fuga mangiare fichi [echi & pane de or^p 
diffèydi qual piacere era ioinefperto$eJfi tióhe [ ani^i 
jpejjìjfi me. Filippo dkeua,cke quello che batteva da par 
lare al , doueua u fare parole burniti & colorate . 
Mirandole uno ceno feudo molto bene ornato; diffe , 
tbuomo Greco debbefemprebauere più $era%a nella 
defìra,cbe nella finiflra mano y e queflo batti ; dopò che 
que^omoitolUuflreVìencìpe Filippo bebbe uinto '^U 
Jltmefi,auenne che una fera flandt egli cenando fi 
tnoffe una dìruta fra lui & alcuni fi >[<j fi, che ft troua 
nano preferituta cui contéfa era , pai fiffe la maggior 
• co fa ebebaueffe il mondo^diffe un filofofo , al mia pai e* 
re la maggior cofa del mondo IV acqua , pofcia,che ue- 
demo che ella fola è molto più che tutte l'altre enfe in 
fieme&rì altro diffe Che era il folcii cui fplendor batta 
va à dar lume al cielo y aWaYÌa y alla terra, & all'acqua , 
ttnì 'altro diffe,che era Ugran monte Olimpo, la cui a- 
ma foprauan%aua l'aria, e che dalla altera fua difeo- 
friuafi tutto il mondoyurf altro filofofo diffe che era il 
molto famofo gigante .Atlante , fopra la cui fepoltura 
era fondato il monte Ethna , un'altro Filofofo diffe che 
tra il gran poeta H omero , il quale nella uita fu tanto 
fam^e nella morte filanto pianto, che (ette popoli 
molto grandi combatterò infieme per hauere ciafeuno 
di loro le f ne offa da guardare^ 9 ultimo^ più dotto filo- 
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fofo degli alni diffe . JSjuna cofa nell'humane cofe Ì * 
muggiate che l'animo dijpregiatore delle cofe grandi , 
uolfe egli per qaefle parole direiniuna co fa ueramentc 
fi può chiamar piugràde in quefto mondOjCbe il cuore % \ 
che le cofe grandi poco (limalo altane molto alta tenterà 
%a degna cenamele da no ar fi ,e d'imprimer fi bene nel 
la memoria , poi che à noi per cauta di lei fa conojcere 
che nelle ricchezze e grande^ di qutjla trita è molto 
pia degne, e di gloria maggiore colui che tien animo di 
fioreggiarle , che non è quello cb'ardifce d'acquiftarle, 
Tito Liuto loda> e mai non ceffa di lodare il b»on cow/à- • 
le Marco Curio , alla cui cafa venendogli ambafeiatth 
ri delli Sanniti per capitolare con hi d'una certa ter* 
ra y e per quello effetto li efferfero molto argento & oro f 
(ÌT eglijtando allhoraà lauar alcune camole, c gettando' 
le in una pignatta di terra à cocere,rifpofe à loro quelle 
parole>alli Capitani che non degnano nettare, e prepa- 
rale il lo<-o uafo> ne mangiare tale cena,comc è quetict f 
à quelli uoi altri hauete da portare tutto quefìo oro & 
argento 9 che io per me no uoglio altre maggiori ricche^ 
%e,che l'edere fignore delli poffeffori loro . Ter uentura 
non meritò maggiore gloria quefio con fole Marco Cu- 
rio per li talenti che poco prezzò delli Sanniti , che no 
fece il confole Lucullo per qllo che egli rebbò all'i spar . 
tani . Ver uintura non meritò maggiore gloria il buon 
filofofo Socrate per le grandi ricche^ che buttò nel 
mare>che non fece il T^abucdonofor per li molti tefo 
ri che eglirobò al tempio. per uentura non meritarono 
maggiore gloria quelli delle I/ole Baleariy non uolendo 
confeniire^chefra loro rimane fie ne oro, ne argento, che 
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nt> fecero li Greci uani, che per robbar mine ctlfpagna % 
ne tènero fin della Grecia. T^onfu per uentura molto 
maggiore l'animo del buono Imperatore AuguHo a 
pregiar poco lo lmperio y che non quello di f ho qo Giu- 
lio Cefare in acquilìarlo . Ter apprendere una cofa è 
di mestieri ingegno , per ordinarla ifterien^a , per ef 
fermarla indujìria, & per finirla fortuna ; ma per fo- 
flenerU 3 dicoctìh dibifogno un buo sformo, e per dijpre^ 
%arla un grande animo : perche più facilmente manco 
fiimi uni quello cheuedecon gli occhi, che quello 
• che tiene fi a le mani , a molti Illufori baroni habbiamo 
ueduto auan%ar commodo , & buona forte, & per ap- 
pendere^ per guadagnare ancora gran cofa, e dop- 
po non tenerlo per fcaricarft, ne leggerirfi de alcuna , 
dal cui efiempio fi può comprendere , che la grande 1 ^ 
%a del cuore non confile in acquiHare quello che egli 
de fiderai ma folamente inUimar poco quello ch'egli 
ama ; Apollonio Tianeo poco curò la fua propria pa- 
tria t & pafsò tutta l'A fia per andar a uedere il Filofofo 
Hiarca nella grand! India. frittotele filofofo poco con- 
to fece della priuata famigliarità che egli hauea co a- 
lefsadro /^,e no per altro ricetto y che per tornar fi alla 
fua accademia a leggere filofofia.T^icodio filofofo mo- 
flrò di non curar fi del grande te foro, che Ciro li daua , 
quando rifiuto difeguitarlo nella guerra , td'infegnar 
li nella pi ce: Anofiilo filofofo tre uolte ricusò d'accet- 
tare il Tr enei pato della Bgpublica di Atene , dicen- 
do uoler più toHo effere feruo della buoni \che cafligo de 
licattiui. Cecilio Metello famofo Capitano Romano 
non uolfe mai accettare la dittatura^ che gli era data 9 

ne'l 
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nt'l confolato y che gli era offerto dicendo , che egli uole* 
ua mangiare in pace quello che con molto travaglio fi 
baueua acquiHatonella guerra. E noto a tutto il mon* 
do,che'l grad 9 Imperatore Diocletiano rinuntiò t Impe- 
riose non per altra cagionerete per fuggire li Crepiti, 
& i tumulti della Hcpublica, eperbauer tempo di go- 
dere conripofo la cafa {ua. In molta filma è d'hauerfi 
urìhucmo , che tenga cuore di difpreo^are un regno » 
& uno imperio ; ma io in molto maggior tengo colui y 
che può fare il fimigliante di fe mcde(imo>nonreggen- 
do fi mai per fuo foto parere : perche in uero non èniun 
homo al modoj che no fia sepre più innamorato di quel 
ch'egli defiderayckedi quello ch'egli tiene, e di ciò fiue 
de tifperit^yche per molto chefta un y ambitiofae auct 
rosegli camina dieci giorni dietro a quello chcpoffie- 
de>ne caminarà cento dietro a quello>che de fiderà :per 
che in effetto le fatidiche gli huomini pafìano non fo- 
no tutte per tener quello che hanno , ma per acquiftare 
quello che defiieranozfe noi fi fatichiamo? caminiamo, 
andiamo la notte,e fìamouigilanthlo facciamo non per 
fodis far alla neccffità^ma job al difiderioM quello che 
di tutfh peggio j K che non contemi di quello chepoffia 
mo f procuriamo di poter quello chefìamoj ò quanti 
habbiamo ueduti nelle corti de Vrencipi 9 a quali fora 
fiato meglio non cRer mai, ne del uoler » ne delle forr^e 
loro ftgnori: perche con queVlo facendo tutto quello che 
poteano,& uvleuano y venero dopò a fare quello che no 
doueano y e che no era lecito loro 7 fe a coluiche offendia- 
mo ftamo obligati di chieder perdono>chiedalo adunque 
ogrihuomo fiu toflo a fe (lejfo T che ad altri 7 ch 9 iop me 
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alcuna co fa della preferite uua non m'ha mai tanto offe 
foglie da me non m y babbi effer citato in offendermi mot 
to piu\cbì mi rendejje nelle fomme della fuperbia ? non 
altri certo * che la mia fola prefuntione,e leggerezza , 
thi ardirebbe coH ueleno della inuidia rodere il mio tri 
fìo cuore, fe non fuffe la m a ambinone , e f cioccherà j 
che o farebbe accedere nelle mie uifcere,e fare ogni gior 
no diuenire maggiore il fuoco dell'ira, fe non fufie la 
mia grande imp attenda . T^iutf altra cagione mi fa ef 
fere auido>e golofo di cibi, che lo effermi nodrito fcn%* 
cofiume,ne regola . T^iuno uer amente uietarebbe alla 
mia mano , che ella non faceffe parte delle mie j acuità 
olii f oneri bi fogno fi,s y io mede fimo non f*ffi troppo ama 
tore de miei danari . Chi farebbe la mia carne coft folle 
citale pronta contra li fanti miei defideri i niuno certa- 
mente, fe il mìo cuore non fuffe coft immerfo nelli uam 
penJkrì,come egli è, e di tutti quanti quefli danni , e di 
tanti pefi manifeiii . 0 anima mia , à muri altro , che à 
miei fenfi non potrai tu mai recar la colpa . Gran pai^ 
yia farebbe hauendoil ladro in cafa,ufcire fuori à farli 
ùfcorta.VogUo adunque per lo detto inferire, che gran 
follia,^ leg^iere^^a è la noflra tenendo noi [la colpa % 
rammaricar fi d'alcri mai,perche dbbiamo tenere per 
fermo, che giamai finiremo di doler fi, fe non quando c<h 
minciaremoad emendar fi. <) quante \e quante fiate nel- 

10 infimo di noflri cuori hanno gareggiato , & traua- 
gliato infieme la uirnt t che ci tbliga ad efUr buoni , & 

11 fenfo,che ci imita ad effer e folli,e mi feri , della cui li 
te ne fegue ', reflar il mio giuditio effufeato, il mio fentU 
mento turbatoci mio cuor alterato > & io mede fimo d& 

me 



E dottrina de' Cortigiani. 148 

ine ideffo ingannato . OuidioToeta fa mentione della 
molto innamorata Fillide ì$gdopea y che di fe medefima 
fi ddeua y e non d'altri, dicendo^ 0 Demofonte>amico y et 
amarne mìo , s % ianon t'baueffì concedo il mio cuore ad 
amarti y e non fbaueffì data danari per la pa) tita y ne prò 
ueduto delle naui per il tuo viaggio, ne pattouito per la 
tua fi eureka con cor fari y tugiamai non ne fare/ligi 
to y neìo terrei bora diche lamentarmi, comefaccio y poi 
che dalle mie proprie armi furono le mie uifcerefem 
te . Se noi uogliamo credere a Giofeppe circa quella 
che dice di Mariana y a Hcmero d'tìclena, a Tlutarco , 
& a Marone della Bigina Dido , a Tee fi alio di Tolife^ 
na , a Xantippo di Camilla , a jlfinano di Clodra y ue+ 
dremmo chele dette eccellenti Trincipeffè non tanto [i 
doleuan difeherni , c burle fattele da gli amami loro » 
quanto dife medejìme y che troppo folameme haueuana 
creduto alle parole , e consentito al uoler loro ,fe credici 
ma a Sucionia y a Xantippo,a Tlutarco y quello che dico 
no del gran Pompeo , del I{e vino y del famofo Jtrìih al- 
le, del Con fole Mario, del Dittatore Siila ,deWinuit* 
to Cefare } e del sfortunato Marcantonio, conosceremo 
che noti gli fu co/i grane da fopportare la haffeT^a , & 
caduta della fortuna loro,comegli fu il uedere chiara- 
mente non bauerfi nelle proferita lorofaputo reggere 
bene confidando/i tanto di Je fle/fi come face uanoSN^on 
pna c(fcre di meno, che alcuna nolra> egli amici, e pa- 
ranti non ci turbino , & impedifehino la quiete , ma i 
gran trauagU , & i difpiaceri importanti alla fine non 
fi truoua chi ci li recale noi mede fimi nongli andiamo* 
cercando , e quejìo chiaramente fi può uedere > che noi> 
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tuff aula ci poniamo in tanti a Jpri, e duri negotvj , e co fi 
difjicili>cbe poi non fe ne potemmo sbrigare fenig efie. 
te molto afflitti , o qualche uolta uergognati . Molti 
huomini fi trottano, che dicono bauere delti nemici , ma 
non fi ricordano di nouerar fe mede fimi fra loro,& che 
ciò fi a uero non è buomo al mondo, che tenga un 9 altro 
mai tanto nimico , che non fia egli dife lìeffo più , & il 
maggior danno, che di quello mi auiene è , che fotto fpe 
tic di uolermi gfouare,& aumentare le cofe mie,da me 
proprio mi reco materia di dijpiacere, e di perdutone m 
Venedo ricercato alleando filofofofra tutti gli altri co 
figli, che V buomo poteffe bauere, quale era il più fano 9 
rifilo fe non è ninno più ottimo,& utile configlio aWbuo 
mo , quanto è il ricercar fempre nelle cofe fue il parere 
d'altri , no fidando fi mai del fuogiudicio proprio; fauia 
rifpofìa , e parimente famoja dottrina fu quella di que 
Ho filofofo , perche in uero nella prefente uita non può 
alcuno trouare maggior teforo, cheHritrouare, e cono 
fiere fe mede fimo, e per contrario non può alcuno per- 
dere p ; u di quello, che perde con l'ignoranza, e perdita 
dife fleffo. Gli huomini faui hanno con ragione d'hauc- 
te più tofìo fojpetto , e riguardo dife mede fimi, che de 
gli altri, perche nel più fortunato tempo loro,molte fia 
te la uita l'inganna,limalife toppongono,gli dijpiaceri 
gli iormentano,gli amici gli rifiutano, le perfecutìoni 
gli confumano , il poco hauer ne fatti fuoi confidcrato 
gli affliggonoyfinalmente l 1 ambinone gli coducealla fc- 
polcura,fe noi uokffimo tal uolta mirare con fané giù- 
ditio qllo che fiamo,perche fuffimo,e da quanto fiamo 9 
ionojccrejjìmo chiaramente, che ilmslro principici 
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| fSùàbL il me?g) fatica , il fine dolore , & il tutto gioti 
to infteme un'errore manìfefio. 0 quanto trifta,o quan 
to mtfera è quefla humana uita,nel camino dellaquale 
fono tanti contraili* tanti fanghi da imbrattar fi , tante 

i foffe da cader ejanti fentieri da poter errare, tanti por- 
ti da pafi are, tanti ladri da temere, & appreffo tanti di 
uerfi modi nel negotiare , che molto rari fono quelli che 
uadino doue gli aggrada , ne che aggiongono doueripo 
far poffìno.Tutte quefte cofe habbiamo dette, per che ue 
dino li noflri Cortegiani, e conofchino,che ne efft, ne noi 
fappiamo ne amarene odiar e,ne eleggere il bene, ne di 

\ fpreygare il male , ne f chi far e il danno , ne conferuart 
quello che ci reca profitto, ne feguire la ragione, ne fug 
gire l'occafione, fe non che quando ci fuccede alcuna co 
fa bene,ne diamo legratie alla fortuna,e quado alcuna 
ci uà in fmijlro,fi ramaricbiamo della nojlra difgratia* 

Che alcuno non dourebbe configliare altri 
che andane alla corte, ne che efìèndoui 
fe ne partifle, ma lafciar uolerc che 
ogn'uno eleggefie quello flato, 
che più li fufle à grado.Cap.IL 

AHjftarco gran filofofo T ebano dicea,Tunon fai 
quello,che fia da de ft are, ne quello cbefta da fug- 
gire , percb'ogni giorno fi cangia e uola il tempo 4 , co- 
me fe più chiaramente dicefie, il tempo è cofi mutabile, 
e ihuomo cofi inviabile, che egli non fa quello, che fia 
da eleggere , ne può prefumere quello di che s'babbi da 
guardare , niuna co fa è più uera in cfetto di quello,chc 
qtrefio filofofo dice, poi che ogni dì ueg^iamo,cbe con li 
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rimedi ch'uno fa naturi altro infama, co quelli , c frutto 
megtiora,un' altro peggiora, con quelli , ch'uno fi uale, 
ttrialtro fi noce, e per la caufa che uno Rallegra e ride, 
per quella ifieffa un'altro s'attrilia e piange , e co'l rh 
fretto che uno s'konora,un' altro nericete uer^ogna , e 
finalmente di quello, che uno ttà contento, uno altro ne 
uiuedifperato. Echimio filofofj uenedo ricercato dal 
He Demetrio y ilq>4al l'baueua fatto allenare, inqual co 
fafjtfe il maggior trauaglio di quetta uiu, rijpoje, non 
h cofa inqxejio mondo ncllaqualenon fieno traviagli y . 
garbugli,fo(pctti, pcricoli,e di/piaceri, & fopra tutti è 
maggior affanno non bauer l'buomoinfe contento al- 
cuno >c certamente egli diffe il uero,percbe fe in quale fi 
uo^lia cofa , ancorché minima trouafiemo contento in 
hi e non in altro,porreffimo tuttofi noflro paradifo, an - 
cor che ogn' uno de noi uiuendo nel prefente flato, che 
fiamojpotcjjimo fare prona di quello^ ch'importa e uà- 
h l'ejter^caualierofMdierow religiofo y 
mercante, pattar e,c cofì ogrì altro grado, & cjfcrcitio, 
all'ultimo poi fe non con grande differita nonfaprtffi- 
mofavamentc eleggere qmlfi,ffe l'uno di quefìittati 
megUore leggiermente il paTgp fi contenta d'ogni cofa, 
r$a ilfaMo più maturamente confiderai non cofi fatti 
mete fi determinale s'acqueta, perche in effetto fe nei 
picciolo fiato la pouertà è noiofa, parimente nell'alto e 
degno è la fortuna fofpettofa . flauto filofofo , fu nel- 
IfifMgioHaneTga molto, piaccuole e tutto dedito aUe* 
cofe fnondane,nd qual tempo fece molti e/fercuij »an- 
dò alla guerra , nauigò per mare, fu fornai praticò fa. 
cpfe de wetcafltiwQndh#il^ Hane delfyr 
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tor evenendo li foi dimanda' 0 in ^ual di tanto offici} fbf 
fe uiuuto pia contento , & fifone conato c> n maggior 
quiete,riffiofe , non è (iato alcuno nel quale nonfiamu* 
tatione, non è alcun honore,che nvn ni fia periglio , non 
è ricchezza fen^a qualche trauaglio , non è alcuna co fi 
grande proJperità,che alt W nmo non babbia fine,ne aU 
curio cojfi caro piacerebbe alfine non fi concerta in t ri- 
flezga , e s'io in qualche cofa hebbi mai ripofo , fn do- 
poi , che io mi diedi tutto àUi libri , fequejirandomi dx 
tutti gli negotij , a guifa di buomo fauw , & di molta 
ifperien^a ; parlò queflo Filojofo , perche in uero metsr 
tre , che in quefìo mondo uiuiamo , tutte le crfe difia* 
mo,cercamo,follicitiamo,& tal uoltaprouiamo,& fi- 
nalmente ueduto , et affaggiato il tutto , d'ogni a fa poi 
fi fatiamo , &fi noiamo . Molta gran parte de noflri 
difeomcnti , confile nelfìimar poco l'affai , the tenia* 
moy & affai il poco , ch'ai ri tengono , nella nofìra rie- 
chayga ci pare, che uifiafaiica, e nell'altrui povertà , 
crediamo la fomma quiete, lo Flato d'altrui lodiamo,& 
il noHro molte uolte biafmiamo , ueggìamoper acquu 
Hare una cofa , et dopo acquietata dormiamo per per- 
derla, imaginiamoy che tutti gli altri uiuano felici , & 
noi foli sfortunati,^ quello, che de tutti Iptggior ma* 
le, crediamo alli bugiardi fogni,& dubitiamo della uc- 
ritàprefente . ^dunque che rimedio batteremo y à 
quale (tato eleggeremo , certamente , poi che'l naui- 
gar noflro è periglio fo, & il fìàré in porto difpìaceuo- 
le, ninno è , che chiaro il cono fa , ne che altrui confi- 
gliene peffa . Quanto alla uita , ueggiamo moke 
fiate morii e tifano ì e l'infirmo quafigìonto all'cflre» 
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mo campar* .Quanto all'i uiaggi,prouiamo fouente, che 
più tofio gionge al defignato luogo quello che per la drit 
ta uia camina,che non fa l'altro, che trauer/andola ne 
perde il jeniiero . Quanto al mietei aWhahere,ueg 
giamo molte uolte contentar/i più uno del poco che tie- 
ne, che non fa un* altro deWafiai che ci uale. Quanto al 
fauore,e disfauorc,i molto chiaro , chejptffò la fortu- 
ito b più grata a molti che ripofando uiuono , che non a 
coloro , che tutto Udì fi confumano faticando, e perciò 
da tutto lo fopr adetto fi può conoJcere,che non è cofa in 
quefto mondo più certa , che hjfer tutte le cofe incerte. 
Tirando adunque il detto al propofito mfiro y diciamo 
ctie prefuntìone grande > eforfi anco [cioccherà confi- 
gliar altri, o che fi lega in matrimonio , ò che impari 
Ietteremo fegua la guerra,facciafi prete, o uadi religio- 
Jò ,o fi dia a qualche ufficioso fe ne uadi a palazzo , per 
che in quefìo niuno fi deue mouerc fecodo il parere d'ai 
tri , ma folamente mirare e feguire la inclinatione, che 
egli tiene. Tlutar co netti libri della F{epublica leda 
grandemente il diuinoTlatone, nella cui Accademia 
era co filarne prima, che in fegnajfero le fetente atti feota 
ri , di conofeere a quale coja tenejjero pm l'animo pi on- 
tose co fi ueggenàcli difyofiialle lettere li riteneuano net 
la Accademia,* quando alcuni erano di natura & ani- 
mo dixe<fi,fc ne tornauano a pn edere qualche ufficio de 
la ^.Alcibiade Greco,auenga che da picciolo fanciul 
lo fofìe pofìo alla difeiplìna delle lettere, nondimeno egli 
moftrò fempre maggior sforzo , & affettkne alle cofe 
della guerrajhe prima non facea atti fìudi,malconuie 
ne di portare la fiala a coluh che è de fin a cingere la 
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Jpada } & à colui,che naturalmente è infipido, e meleti- 
fe,nonftà benebbe egli dmenga huomo di palaigp , & 
parimente à coluucbe de fiderà dìmaritarfijnalconue- 
I niente farebbe il uelo negro, & parimente à colui, <?b& 
\ apprefo d'effère te fior e stroppo disdirebbe , cbeH pittore 
faruolefle* E cofi come parliamo di queHi pochi uffi- 
ciypotefflmo il fimigliante, & con effempi di moli 'altri 
dire 9 fi come laudo il perfuadere ad un'amico qualche 
buon ordine di uiuere,cofi biafimo il Segnalarli il fiato, 
che debba feguire . Licurgo f che diede le leggi a Lacede 
monitor dinò che tutti li padri mandaffèro i fuoi figliuoli 
k dopò forniti li quatoì 'dici anni ,non à quell'uffici] ch'effi 
I uile fiero, ma à quelli , che li conofeeffero efiere più in- 
dùlgati 1 ma dopò , che unhuotnos'haurà eletto qual 
che maniera di uiuere^all'hora non fia fe non gran bene 
s y alcuno amico fuo V auì farà della gui fa > chefidebbe 
reggere y perche di leggieri può accadere ch'uno pur fae 
eia buona elettione,e che in tutti gli effetti fuoi s'ingan- 
ni poi,& erra. Ma lafciamo homai il parlar più con 
quefte circonlocutionUet ueniamo intieramente alfehia 
! 1 rarui i noflri cpneettwcciò uediamo quello che noi fen* 
temo, e quello eh' à lettori configliamo , perche nella 
caccia non fu folamete t effetto il difeoprire la fiera;ma 
giorno infieme il conquifìarla.Configliare adunque uno 
che partendo fi dalla corte fe n e torni a cafa fua , ouero 
che partendofi da cafa fua fe ne uenghi alla cortejal co 
figlio non può egli efiere di profìtto nella crean^a 9 ne di 
faiùo farebbe ì accettarlo cofi facilmente^perche è moU 
I ta differenza da quello che io poffo configliare lamico 
1 mio>à quello clfegli b baHante à fkre } quello ch'in que- 
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fior eafo ci daria L'animo di dire, farebbe , che Vhuomo 
cercafie di eleggere tale (iato, e dimorale in tal luogo, 
netq tale più honeftamen.e conofceffe poter/i mantene- 
re, e più lucidamente iwttre,& più fi caramente prefu* 
tnefie di morire. Molte uoUe auiene aWhuomo mutar fi 
d'una terra,d'unx uicinan\a, d'una cafa , e d'una copa- 
gnia,et al (ine fe nell'una u.ue c>n pena, nell'altra uiue 
on difp acerete U caufa di ciò procede , che s'egli reca 
va la alpa alla conditione di quelli terra , o di quella 
cfìpxgniaM danno ne uiene dxda f<a peffima natura , e. 
non d'ai ra cofa » ho t che diremo aiuquefe non che nel 
le comincile città, nelle c afe, nelle religioni, ne II' ber emi 
e nelle pialle uediamo se^re il uirtuofo effere cofluma- 
to>e ricolto in fe, et il dishonefìo andar fu Ito, et uaga- 
bonlo il uitìo , e ch'il piffìede ulano jempre da fe cercati 
do caufa di diuenir cattiuì,che la uhtù , et il uirtuofo in 
ogni luogo chefitrouino,fempre hanno occafione di far 
fi buoni. \on è alcun flato mila Chiefa d'Iddio cofi li- 
bero, nel q *ale ogni huomo non fi pojjì fatua* e , ne cofi 
riHretto che parimente non ui fiano mille uie da poter- 
fi dannar e,pe* che tutti gli offici di flati, e le preminen- 
te fono allaguifa delle rofe de cam\i , dellequali fanno 
iìfuo mele l'api,et ilfuo ueleno li ragni. Ver urihutmo 
da bene non fi troux alcuno officio rio , e per un federa 
to no fe ne troua alcuno buono.Te>che l'huomo che ue- 
ramente prefume di non effer cattiuo , bada moflrarfi 
tale che l'officio fta honorato per lui, e non che egli s'ho 
nari per l'officio, fi può faluare il prencipe facendo giu- 
ftitia,e condannar fi ufando tirannia $ il Caualier può 

meritar combattendo, et infamiarfi robando ; Il Vretc 
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pub guadagnar /emendo alla fua dne\a,e perdere ufaft 
xlo là fmoniaAlreligidfopuo giouarfi nel contemplare, 
e nocerfi nel mormorare ; Il marito può ufar pietà nel 
allcuare uirtucfamente i fuoi figliuoli , & crudeltà nel 
commettere adulterio;ll ricco fi può molto più anichì- 
re facendo limofina,& impoucrhft prcfiando ad ujur 
ra . Finalmente il pecoraio guardando le fue pecore fi 
può faluare,epafco landò ì! altrui tampi fi può danna- 
re.E perche non paia che parliamo di noflro volere, con 
frontiamo il tutto con le fcrìuure auietiche.T^ello flato 
de' i^e.uedremo Dauidgiufìo , e SaulingiuHo $ In quel- 
lo de facendoti Mattia fanto,& Obnia dannate, in quel 
lo de Trofeti;Daniel buono, e Balam federato In quel 
lodeVaftoYÌ ìx Abel benigno,sAbimdecbingra\o\ìn quel 
lo de mariti Dobio catto, Anania dkhoneSlo ; In quello 
delle uedcuc,ludit t\morata ) le f iabel incredula] In quel 
lo de ricchi . lobpietofo y e ^abal crudele^ In quello de 
confi glieri +dr chilo ftlv fedele . Co fi disleale; In quello 
àicacciatoriyìaccb benedetto > Efan dìfyreygato ; In 
quello detti A pofto li, Vie irò eletto , ìuda maledetto 
& cofi per quelle fi empi, s'ha mohù bene dato àco- 
nofcerefhe l'effer buono, o trifto non procede dallo fla- 
to>cb 7 eleggiamo;ma fdamente daWeflerenoì altri mal 
correttile di faplinati. Molte fiate che occorre > eh confi 
gliando alcuno,che uiua nella uilla, ci ri fronde non pia 
cerli conuerfare con uillan'ufe confidiamo un\iltro y che 
lafci la corte,dice hauerle da negotiare ; ft: à un'altro » 
che e%liferua al palalo , rifponde ualerc nulla in qv.t 
fii effetti, fe diciamo ad un'altro che eglìfia prete > dice 
tì6 efiere pronto adire officio ;fc- ad un'altro > che egli 
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fia{ratc>YÌIpMde la notte non poter fi fagliare al mal 
tutinoì fe ad wi altroché fi faccia huomo daguerra y di 
ce non u oltre porre àrifchiola uh a fua y Ceffoniamo 
uri 'altro à maritar fi, rifonde non poter fentire piange 
te limamolipercafa; fead un'altro che egli fia conti 
nente,dice che la folitudine gli è troppo molefia 9 fe ai 
uri* altro,ch' egli impari qualche ejfcrcitio, dice non ue 
tìir egli da parenti co fi ignobili;fe diciamo ad uri altro, 
che fi dia alle lettere ,rifponde efiere debile del capo , fe 
ad urìaltrOiCh'eglifi ritorni alla fua cafa y dice non pò* 
ter uiuere fen%a compagnia.Concludendo adunque y che 
tutto quefìo fia uero y fi come b in effetto, rifoluemo che 
tutto quello fia uero y ficome è in effetto y rifoluemo che 
ogni urna tutto fuo potere fi guardi di non configliare 
mai altrui in cofa y che di honorem di ripofo appartenga 
alla uita jper che al fine il configliatoficcorrendoli qual 
che finiHrOyfi dorrà molto più del configgerebbe della 
pena y che egli patirà 0 

Che non coninone al Cortcgiano lafciare la 
corte,*per uederfi disfauorito , ma folo per 
penfare, che fenza lei farà più uirtuofo . 

Cap. III. 

PVblio Minio Filofofo diceua nelle fue notationi , b 
da penfare y & confederare longamente quella cofa, 
che ma fol uolta hai da fare, feritela in uerograue da 
leggere } degna difaperfh & necefiaria all'impararfi ; 
perlaquale neuediamo chiaro e fiere di molto profitto 
il penfar molti giorni le co fesche in un fol dì s y hanno da 
oprare, uenendo ricercato al He Demetrio y figliuolo che 
fu delgrande B£ Antigono da un fuo Capitano Tatro 

eh : 
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cloiperch'eglireftafie di dare la battaglia a Tolomeo 
fuo nimicOypoi che d'animo era moUo potente.e d'efier 
cito maggiore di luijifpofe, in tutte quelle cofe , nelle- 
quali dopò fatte il pentire non ha luogo.ftmpre fi deb- 
he andar pe fat amente } e con molto giuduio. xAgefilao 
molto illuflre Capitano delli Licacoi>uenendo molto im 
fortunato da li ambafeiatori delli T ebani à douerlipve 
fio rifondere alle imbafciatéloro,rifyo\e,nofapete mi 
*I ebani che hauendofi uno à di/porre in fare una cofa 
importante \non u'è niuno con figlio più perfetto dell'in- 
dugio . T lutano nella uita di Sartone il landa grande- 
mente ydicende ,d tiin tutti lifuoi negotij era difficile da 
rifoluerfi \ma dopò rifoluto era faldose fermo fempre in 
quello ch'egli terminaua ; Suetonio nel fecondo libra 
deUi Ce fari parlando d'^uguSìo dice, ch'egli non era 
molto fàcile à fare l'amicitie;ma dopò fatte , eramolte 
difeteto in confcruarle . Da quefli cofi notabili efiem- 
pi fi può conofeere in quanto errore cadino quelli che 
ne' configli fono uolontarofi , e ne gli effetti pretti, e 
fen^a confideratione ,fe non tifiamo ornarfi d'una ue- 
fiafe prima non è fatta , ne mangiar li frutti prima che 
fieno maturi, ne Raggiar la carne prima che fia con- 
dita , ne bere il uino prima che fia purgato ,ne fat i- 
car le cafe fe non con mattoni fccchi ; perche adunque 
uogliamo effer citare gli negotij anchor uerdi, f pendo 
che più toflo ci recar anno humidità che calore ? Tutte 
lecofechepertengonoall'honore,oal ripofo della ui- 
ta , molto prima che fi operino , s' hanno ben bene da 
penfar e : perche in uero fel'hucmo prudente, & fauio 
ha da penfar e una bora à quello che egli debbe dire , ne 

K dov.ub- 
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àouYcbbe penfare dice in quello che gli occorre a fare > 
perche finalmente le parole fono pure parole ,& ogni 
fiata cì>e uno erra parlando , fe ne può più facilmente 
ridire , quello che non amene errando ne fatti muffi- 
rne di honore , che non folamente non fe ne può emen- 
dar e^ma anchora malagevolmente ifcufare;la maggior 
di tutte l y a!ire leggiere^ de gli huomini , parmi che 
fi a, che ejfi fludiano comefappino di(putare , auocare , 
giudicare , e ben parlare , niun di loro è che fi efierciti 
nel ben uiuere, e tanto più fapendo il morir e fant amen- 
te procede da l'ejfer uiuuto uirtuofamente; tutti quelli 
che prefumono grauità , confettano auttorità, fido- 
urebbono fempre ingegnare , che alcuno nelle cofe che 
cominciano non li poteffe notare di precipito/i , & in 
quelle che terminano d'incoranti , perche ueramente il 
maggior difetto d'uribuomo , è tejjere tenuto mutabi- 
le in quello che eglifa, e bugiardo in quello che egli di- 
ce; ma quello che arroffifie nel uolto , e nel cuore è ge- 
nerofo fempre che egli fi dia a un negotio,& il piglia a) 
€argo ejjèndo cofa giufla , e poffibile aWhauere effetto , 
debbe più tofto morire che mai pentirsene : perche dal- 
li negotij ardui , e difficili nafee la caufa di far fi li huo- 
mini famo fi. Se ai jlchiUe nonfuffe Slato co fi diffi- 
cile l'uccidere Hettore,ad Jgislao BianteM Meffan- 
dro Dario, a C efare Tompeo, adjtugvKlo Marcamo 
nio j a Siila Mitridate , a Scipione, jimballe y a Marco 
Furio Virro > & al buon Traiano Decibalo , non foran 
mai queHi eccellenti huomini cofi famo fi al mondo co- 
me hora fono, ma tornando homai al propofito noftro,i 
da bpen chUpronerbio più folito a dir fi da cortegia* 
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mlìldìrequafi ogni parola, certamente fi gnor dopare 
io uoglìo in ogni modo lafciar quefia maledetta corte , 
e tornarmi a fiore in cafa mia , perche in effetto la Hit* 
delle corti non è uiuere, ma più totto un continuo mori- 
re, ancora che a molti habbiamo fentito dire quefìc pa- 
role , a pochiffimi però ne habbiamo ueduto fare gli 
effetti, perche a dire il uero il laccio della cortei di co- 
tal maniera, che colui che egli prende una uolta, auen- 
ga che molte fiate il combatti , nondimeno non lo f do- 
glie però mai. Quando mancano danari al cori egiano, 
6 che l'occorre qualche dijpiacere , o non ottiene al- 
cuna fua lite , o le cofe del configlio non uennero a fuo 
grado , allhora li uengono neW animo mille uirtuoftpen 
fieri,euuolfhr profeffione di uiuere fattamente, ma 
la cagione di tal pentimento non li uiene dal dolore de li 
errori pafiati,ma Jòlamentedal non hauer conseguito li 
negotij prefenti , mai nonperfeuerarà nella bontà quel 
lo,cbe forcato da più non potere comincia a diuenir bo- 
rio, e non per amore ne conofcimento,che egli habbia de 
la ueritàyperchem uero niuno effetto fi può chiamar 
uirtuofo fe non quanti uo lontano , e queflo mani fetta- ) 
mente fi può uederenelli effetti medefimidella fortuna, 
che s'ella benignamente lo [allena un poco nella fua ro- 
ta, di maniera, ò che fe gli comincia a crefeere facultà , 
operuenire a maggiori honori, o Ufi dicano parole dot 
ci, efimulate, fubito li caldi defiderifi raffreddano,^ ì 
fanti proponimenti fi dimenticano . 2s^/ cuore del cor* 
tegiano,che ueramente è chrifliano , e no dedito alle co- 
fe mondane, è continuamente grande nimittà fra il fa- 
ttore della corte, & il defiderio difaluarfi , perche nelì? 

V z corti \* 
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corti ancora ci fono co fi li nmedtf da ni u ere bene, come 
le oc cafoni da poter (ì dannare, ma quello che il più del 
le mhe auiene in fimili cafi è , che aumentando il fa- 
vore, manca ilferuore, ne mù s'accende il buon de fide- 
rio, fe rio quando ilfauhre fi [cerna, di modo che l'auuer 
fnàfono atte à tenerci Chrifiiani , e le profferita cagio- 
ne di tornarci cor tetani . Già habbiamo detto , che la 
maggior pane di coloro, che lafciano le corti, il fanno , 
o per tffer poueri, o disfauoriti, o per qualclje paffione , 
o £ effer già uecebi , o forft eh' alle molte ne fono caccia- 
ti, e banditi, di tal guifa, che fi può dire che s'uno fi par 
te per proprio uolere, ceto lo fanno per difetto di potter- 
tà. E tanto naturalmente di fiata la falute, bramato lo 
konore ,faporita la robba , & luftngheuole l'intrinfec* 
priuationc de gradi, che a infiniti vediamo procurarle^ 
& à rari di/prezzar le. 0 quanto è di cuore alleuato,<2r 
degno colui, che laf dando le conue l'ufate antiche com 
pagnie,oblia fe mede fimo ,& auuiliffe gli hauutifauo 
ri,certamente il uero dijpregio del mondo,& il fuggire 
dalle corti fi puh dire quando il Cortegiano è ricco di 
robba , gagliardo di fo)-%a,fano del corpo, giouane di 
età ,cne'fauori affai gradito ; per che allhora ragione- 
volmente tutti lo potranno lodare,che comefauio,e non 
come fdegnofo o infame partì dalla corte . Tutte quefìe 
cofe habbiamo dette $ efsempio di colui , che partendofi 
dalla corte ritorna alla fua cafa , accioche egli guardi 
fio partircene ne fdegnatò , ne paffionato, perche dopò li 
potrebbe leggiermente auenire che laftando il dijpiace 
re,dado luoco alla ragione, ne occorrere in due errori , 

l'uno non ardire pin di uerpgna (le piacere gli ne uè- 

niffe) 

\ 
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hi(ie)di ritornarle , l'alerò non potere uiuere , ne gode* 
re la cafa fua ripofat amente. *A gl'buominifuperbi, e 
impatienti mol ecofe accadeno oprare in un fol giorno, 
delle quali poi glie ne refla cagione di tutta la fua uita 
piagnere, non è proprio dell' huomo colerico e fupetbito 
l' efiere cortegianorferebe fe uno uuole mirare à tutti li 
di/agii disfauori , e di/piaceri che nelle corti l'auegono y 
e dar fi à penfare la vendetta, cenamele egli haueràpm 
di diecianni da trauagliare prima che fodis faccia a tut 
te l'offefe d'unfol me/e. Quello che determinarà partir- 
fi dalla corte, prima che lo faccia bada proporre (tifar- 
lo in tal gnifa, ch'egli giamai non fia per tornarui più, 
perche ritornandole poi e uenenioli a noia la fua cafa,ha 
weffìmo cagione(come huomo folle)tcnerlo già per per 
àuto. L' huomo che dopo il pecca- o,efìtndofi emendato* 
torna di nuouo al pecca* e , commette ftmp\ e maggiore 
errore che nvn era quello di prima* fimilmente il corte* 
giano che partito unauolta dalla cortesi torna di nuo- 
uo, dica che egli non è il migliore del modo , perche no'l 
fa per emendare la uita pacata, ma per aumentare 
la robba, e dar maggior credito alla uita. ti or tornan- 
do al cajo noftro, duo , che feper forte ricevcaffimo da 
un uecchio informatione di tutta la fua uita paffata, e*r 
egli fidelmeteci r agguagliale di tutto quello c'haueffè 
appreffoparlato,comeJf>,penfaro, cercato, trouato,pet 
fo,intefo y & erratoci nfpòderefjimo che tutto il fuo tem 
po no fufie flato altro ch'una jìmulata pa^a 'Verdoni 
il Lettore che leggerà a ì \duttore eh? I dice, & alla fi 
na che lo fcriue * the in uero non t huemo per fauio che 
egtifi** de in quefìo modo no habbia qualche ramo di 

V l fa^ia, 
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pa^Zl*-, e fe uno diciamo fauio , & ad un'altro pd?g<f * 
non auniene perche il fauio non fia parimente pa^go , 
iwa perche egli fa molto meglio coprire la fua pa^ia 9 
che non fa quell'altro che ci parpaygp , e Jèpure uedix 
ino alcuni più fortunati dell'altri nelle cofe che fanno , 
uediamo che anchora fi di fatano più con li corpi da ui* 
ti], e raffrenano più i cuori dalli defiderij dhbonefti> per- 
che il corpo a noi che è più che intrinfeco ulano, & gli 
appettiti ci fono più crudeli che nemici, è anchora moU 
t o più difficile dagouernar il cuore , che non è da faina- 
re il corpo , perche alla fine il corpo fi fianca di pecca* 
re, ma il cuore non mai di defiare. Leggermente cono- 
fciamo le coditioni e le compleffioni del corpo,ma il tradì 
tor core no fi può mai finir ne di conofcerne di còtetare 
per ch'ogni dì ci trauaglia p una co fa, che dspò hauuta* 
in due dì fene fatia,o quanto è difficile cofa daconcfcete 
il cuore deli'huomo, ilquale molte mite par candido et 
chiaro , perche fouente l'ippocrefia ci moftra in uece di 
deuotìone, e l' ambinone in cambio di grandetta, l'aua 
ritta per buon gouerno, la crudeltà per gelo , il trcppo 
cicalare per eloque%a,la fcbiueiga per jeuerità,lapa^ 
%ia pergrauità,e la diffolutione per diligenza. Ts(pnra- 
re,ma fpeffe uolte fi fuole d' u'hucmo dire all'altro, an- 
date pur, che nonfolamente conofcouoi mede fimo , ma, 
timor a tutto quello che penfate , di che mente grademe 
te y perche non conofcendo fe fìcflo , affai peggio cono fie- 
ra altrui . Da tutto queUo fi può comprendere , che a 
ciascuno fla bene,an7^ è di mefiieri, di conofcer fe mede 
fimo, per che ueggendcfi di condizione ambitiofa, arre-» 
gante, aitar a a e inquieta , fìiafi pur nella corte , & non 

fi 



E dottrina de 5 Cortigiani.- 1 5 6 
fe ne parta fe non con la morte , perche il giorno iftefji 
che fe ne parti fle,e fe ne tornaffe a caja , in quel mede fi* 
mo potrebbe il piouano ordinar li la fepoltura y ma fe il 
cortegianojì ucdrà, per mercè di Dio,uirtuofo, kutuile, 
quieto,& bone fio Jajfi la corte efene torni alla fu a ca- 
fri e uerrà in corninone che mai non apprefe di uiuerc 
bene ^eccetto che allhora . 

Della vita che ha da tenere il cortegiano do 
pò che partito dalla corte farà tor- 
nato incafa . Gap. 1111. 
{TOleua molte mite dire Meonio dotto filofofo e mot 
*3 to famofo capitano delti Beoti , che non fi poteva co- 
nofeere la prudenza deWhuomo folamente in feque- 
ftrarfi dal male,ma in fapere eleggere il bene, perche fi 
come di fotto del male non fi può celare alcun bene cofi 
fotto colore digra bene fi può fingere & coprire molto 
male,e fi come Pincanti,e fatture diaboliche fempre co- 
minciano co'/ nome della fanta Crocei e finifeo con quei 
lo di Satana, e Barba, co fi tutù li fegnalati, & grandi 
mali hebbero fempre principio da qualche finto , e fimi* 
tato bene , di maniera che fi può dire che uengwo fem- 
pre mafearati come fanciulli, pafeiuti come gl'ami, in-* 
bucherati cerne reobarbaro, e dorali come pirolc y non è 
alcuno, perpa^o che eglifia , che non fia atto a fuggi- 
re il male che è publico a ciafeuno, e però ilfauio deve- 
rebbe con molta confi derat ione e riguardo uiuere di co* 
lui, di cui egli fofpetta non troppo bene . Si conta che'l 
grande *Aleffandro facendo fi medicare <£ alcune ferite 
rkeuutein una battaglia , rijpofe a Tarmcnio fuo cara 
dmefiico , riprendendolo che troppo liberamente s y o£> 
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fritta atti pericoli . Fammi lìcuro tu,ò Varmenio delti 
nemici fìnti , càio detti publicime ne guardaròbeniffi- 
mo. Mzfiandro,jtlcibiade, ^Agefilao, Demetrio, Pir- 
ro, Tompco, Antigono, Lentulo, e Giulio Ccfare; li- 
quali dalli nemici loro non poterò maiejfer uimi , uen- 
nero poi a morire in mano delli Romani amici Ma tor 
nando al cafo noftro> non folamente l'huomo chedclibe 
ra partir fi dalla corte , ha da pensar molto bene à quel- 
lo che egli perdei rifiuta partendofene, ma anchora al 
bene, à male che gliene pofia uenire , perche io non ifti- 
ma co fi difficile al cortegiano il partir fi della corte, co* 
me doppo partito tengo per certo li farà il uiuerne fen 
Za, di che profitto può eglieffere a niuno il partir fi del- 
la corte fatio e faHidito di lei, non hauendo poi ne quie- 
te ne allegrerà al cuor e, potiamo pur quando a grado 
ciuiene anchor che il corpo fiagraue , e fianco ripofar 
fi al meno > ma il triflo cuore è quello che mai non s'ac- 
queta ne cotenta, perche fe po[fì bile fuffe egli uorrebbe 
nelle corti il fauore, & 'nelle uille la quiete, fe il corte* 
giano che parte detta corte fi reca [eco tutte l'affettio- 
ni & paffìoni ch'egli hauea nella corte , affai meglio fo- 
ra fiato per lui non partir fene mai , perche à dire il ue- 
ro nella folitudine liuitij fono molto più potenti, e gli 
buomini molto più deboli, & facili da uincere. Molte 
udte aùcne nelle corti de Vrencipi che li grandi nego* 
tu, e qualche fiata lapouertà faranno cagione di tenere 
un cortegiano lontano dalli uhij. ilquale poi tornan- 
do fi attx fua cafa farà co fe enfi enormi, che non folamen 
te daranno materia da fumicar male di lui , ma ancora 
fa. a>i degne digradiffimo cafìigo , e pwìitione Sono an- 
cora 
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cord de gl'altri che fi partono dalla corte per hauerpiu 
agio de diletti, e più tempo da confumare in otio,di que 
fti tali non diremo che come buoni fe ne panino , ma fa- 
lamente per bauere maggior comodo da peccareMoU 
\ ti altri ancora nelle corti per tema d'ejfìre fcoperii,& 
I infamati fi guardano da uitij , liquali doppoche fene 
parteno , non hanno ne confcien^ delle cofe diiiine , ne 
uer gogna delle gemi del mondo , [opra tutte l'altre cofe 
quello che fi parte dalla corte debbe principalmente mi 
rare di /cacciar da fe tutte le paffioni e parzialità corte* 
giane y perche altrimente facendo , fi dorrà femprt della 
partita della corte, e piagnerà continuamente d'effère 
tornato a cafa. T^on fi nega già cìye nelle corti non fie- 
no molte occafioni per dannar fi, e nelle cafemaggior'iri 
dri'tzp P €r faluarfi, ma in uero pocogioua al cortegia* 
no mutare religione fen\a cablar conditione. Votiamo 
Ì?en perdonar al cortegiano della promeffa che eifa qua 
do dice.io ne uoglio tornare nella mia terra , e morire 
nella mia cafa, percioche affai badar ebbe ch'egli fi riti 
ruffe a uiuer benebbe proporfi di morire. Quefta noftra 
Ulta mortale auen^a che a niuno fia conceffo di rifiutar ' 
la^e noJimenoè obliato ciafcuno a emendar la, fi come 
il Santo iob dicea, ì,q mi /piace perche uiuo, ma mi duo';? 
i le perche non mi pento e cafiigo come dourei,quello che 
[ ì parte dalla corte e torna alla fua cafa, può molto più 
-agioneuvlmcnte dire che fi ritira a uiuer bene,che non 
c a dice do che fiuaam or ire , perche fuggendo dalla cor 
[ f e, può tener fi certo, e fra fe mede fimo penfarlo, eh' t gli v 
r enfuge d'una prigione genero fa , da una uita difor di- 
nata, da una infermità perigliofa , da una cormerfati^ 
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ne fu$etlofa y da una longhijfima morte , da una fepol- 
tura laimata.e finalmente danna Bgpublica confitfa. 
L'huomo fanio e ueroconofcitore del ripofo , dirà fem 
fresche chi uiue nella corte morene chi tipo fa nella fua 
cafa uiue .perche neramente non è altra vàia almondo y 
che quella dell'huomo padrone della libertà^clje può gì 
re doueglib più a %rado y e può fare quello che fi li con- 
viene fono molti li cortegiani che formo nelle certi quel 

10 che fono obligati>eranffimi che facciano quello che 
uoglionoy perche folameme per li ncgotif>c per li piace- 
ri particolari tengono il de fiderio^ma non la liberiade* 
è necejfaria co fa a colui che fi parte dalla corte comin- 
ciar molto inam^a ridurre li penfierì a fe y & parimcn 
te fequeHrarfi dalli negotu, perche ancora che per ag- 
giùngere alla fua partita li fieno di meflkri pochi gior- 
m>nondimeno per fuellere in tutto da [e le radici de mct 

11 pen fieri li bi fognar anno molti annidila maniera me 
defima che li uitij a puoco a puoco fi fanno peculiari al 
l'huomOìin quella ifìefia deue ancor cercare di [cacciar 
li da fejna s'egli affrettava a uolerfene priuare che tut 
tigionti infume il caricano a un tempo 7 indarno fi po* ' 
tra bene affaticar \ma non già priuarfene d'alcuno.Deb- 
he ancor il cortegiano cercare diconofeerequei uitij che* 
più li tengono il core opprejfo , e'I corpo disbonetto % 
e da loro primieramente cercar di fcioglierfi y & fc 
non di tutti in uno mede fimo tempo^almeno boggi u- 
no y e dimane un'altro^ co fi l'uno dietro all'alterna ir* 
guifa che doue fi priuarà d^nuitiofin uecedi lui s'inge 
gru di acquietare c colocarli una uiriù.T^on intendo pe 
tò che fi ordina) iamente cerne li giorni paJfwo y che cofi 
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I giorno s'habbia a lafiare un uitio , perche in effet» 

[ io non farà foco in un mefe il priuarfi intieramente di 
I un folo. ì l maggior inganno delti cortegiani è,cbe effen 
do flati nella corte trenta anni disbcnefli , fi credona 
> tlx tornati a cafa in fpatio di due diuenire bonkè di me- 
? Jiieri aWhuomo affaticar fi molti giorni per effexe uir- 
tuofo , ma molto più per difìorfi dalli uitij,percioche li 
uitij fono di tal conditane che uengonoa noi ridendo » 
I ma non fi parteno poifen^a nofho amaro piantonò qua. 
to è maggiore il dolore , e la noia che ci refìa>fe li uitij di 
fcacciano,cbe non fu l'allegrerà e y l piacere che di lo 
l ro ne godeffimo , perche fe di continuo ne diletti ci duo- 
le dell'errori che comettiamo , quanto maggiormente 
ci ne dee dolere quando proponiamo d'emendar fine. Se 
il cortegiano è ambitiofo lì farà gran trauaglio non pa- 
tere comandare,? auarojio hauer meygp da guadagna 
re,fe rincrefceuole e fafìidiof 7 , non hauer e cagione di 
burlare e offendere altrui, e per ciò diciamo che fhà et 
partir fi dalla corte ,è bifogno di buon animo, e non me- 
no necefiario a mlere pafettamete godere la quiete di 
fano gìudicio, e di non uolgare intelletto ; molto mag- 
gior dolore farà di coloro che finalmente fi parteno dal 
la cortesi uederfene affenti,che prefenti non li fu alle* 
grezgaj quali? al mio parere credeffero,non folamete 
| fi sforerebbero di laffarla,ma ancora di fcordarla,per 
| che fi come la corte pare molto piaceucle per le dìuerfe 
y nuoue che s'intendeno da lei, co fi è molto perigliofa a 
chi uuole guflare gli effetti &fucceffì fuoiùn tal guija 
\ conuiene al Cortegiano che fi parte dalla corte gouer- 
j narfi , cìk per tornarle non ceffi d'alcuno fuo minimo 
ì negotio 
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negotio , ne fi finitivi pur di perdere un paflo folo y ùer- 
che altrimente facendo , la fotlecitudine di cafa fua lo 
indurrebbe dì nuouo à cercare la compagnia e la liber- 
tà della corte fempre che uacano Vcfcmati , comende, 
beneficij ì & ojfictj , molti penfteri [ciocchi & nani tot- 
mentano Cubito il cuore dell' buomo air tue fo , # già (e- 
qne^rato dalla corte , dicendogli che fe egli non fi fuffe 
già ritirato , che le cofe fuecvn l'occafionc di quelli ef- 
fetti haueriano potuto megliorare , & perciò uorrefji- 
ma che quefto tale fi guaì dafie non folamente di non 
ifprimere la corte con la lingua : ma anchora di non re- 
car felaà memoria. Debbeanchorapenfare che altre 
Molte fìando egli ntlla corte ocevrfeno fimili uacan^e, 
delle quali allhora non gliene fuccefle alcuna , e che di 
leggieri à quetta fiatagli hautrebbe potuto auenire lo 
ftmigliame , & molto meglio e an^i di meno pefo da 
foftenere y fentire il grido da longi , quando di niuna co- 
fauienprouifloyche fìando prefen:e> tanto più che nel 
le corti è fempre maggiore la uo ce di quello che non uie 
ne dato , che di quello che uien tolto. Sono neramente le 
cofe della corte di co fi peffma fortc y e piene di tante oc- 
cafionicattw.chechifeneaffenta debbepm tofio fra 
fe proporre di far for%a e nec*ffxtà> che per folo de fide- 
rio, perche ciafeuno maligno ci?e tiene pure intentione 
di perfeuerare nella corte , non potrà egli certamente 
durar molto>& fe pur qualche tempo Jèguirà , all'ul- 
timo ne utrrà poi in eUrcma rouina . Doppo ch?X cor 
tegiano farà tornato a uiuere nella fua cafa , ha da mi- 
rare molto bene di fuggire tur te le uie che di noia & dh 
(piacere gli potcjfero ejfere , perche facendo eglida air 

t\ a 
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• traguifaje eglijlaua nella cortt mal contato, netta fua 
mila uiuerà di forato, perche non potrà egli efiere che 
la priuatione della compagnia, importunità della mo 
g He, li di/petti dt figliuoli^ poche confiderationi de jet 

> uitori , il mormorare de uicini rum li rechino alcuna uol 
tafaftidio , considerando egli di quanto per gliofo golfo 
è fuggito , lafiando li trauagli della corte , tutte quefie 
picciole turbationi ha da tenere àfomma flicuà , per- 
che in effetto niuno deue credere che per uenirfene à «i- 

I uere alla uilla>ne à ritirar fi nella fua cafa , che perciò 
egli non habbia da effere fottopoflo alla malignità del 
la fortunale che alcuna uolta no habbia da patire qual 
che finittroyperebe m die fiate auiene à quello chepafi 
fando per afpeti e duri colli y non errò mai un paffo foU » 
che c aminando poi ptr ameni ffime piagge ne cadde , 
pcrcotendo co'l trifo la terra. A colui che fi parte dalla 
corte per hauer la quiete , è di meftieri occupar fi di con 
tinouo in buoni tjjtrcitij , perche s'egli confentirà al 
corpo ripofare , e djtra luoco al cuore di penfar in quello 
che più ili aggradacene dubbiosi' uno>& l'altro fa- 
ranno caufa di pretto fiancar lo,e fior fi di tirarlo al fine, 
nella preferite uita non è cofa più nemica della uirtà di 
quel che fia Nciofità , pere begliuomini eh fidanano 
pigliano il principio del male loro dalli [upeìflui penfie 
ri e dall' otio fi effetti y e nel uero è degno di pietà il corte- 
giano che ritornato à ca fa non s'efiìrcita in altro che 
magiare.bere, giocar y e dormire y perche s'egli nella cor 
te tndaua con fu/petto de nimicifarà nella uilla colmo 
de tutti i uttvf , è cofa propria dell'homo otUfo il fiere 

\ maligno>fìanco,debole, trifìo, infamo, penfifoju^eh 
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tofo,&ingannator , & da quefìi effetti fuccede poiché 
dandoft troppo coH cuore al penfare, s'induce finalmen 
te a diff>eratione,e per il cotrario quello che s'occupa e 
affatica^ fano y graffo>difj)oflo>colQritOyallcgro,e conten 
tOydi modo che potiamo dire che l'boncHo efiercitia 
è cagione di buona complejjìone , e di jana conditone . 
Debbe ancora il cortegiano che fi leua dalla corte 
precurare di conofeere e praticar buomini Jàui e buo- 
ni, perche una delle più fané parti che fieno per diue* 
nire buono Jt l'boneflo & fanto corner fare. Debbe pari 
mente fuggire la pratica delli huomini uitio fi, ciancia- 
tori } buggiardi>emalitiofi>de quali fogliono ugualmen 
te tutti i popoli delle picciole terre efiere pieni , perche 
fi come le corti de Trencipi fono piene di grandifjìme 
inuidicy co fi an ebora le Mille fono di molte malitiejion 
feria trifio configlio che Vhuomo fequéSirato procuraf- 
fe di leggere alcuna uolta de libri cofi d'hiHorie come 
di dottrina jpcr che dallo leggere fe riacquiflano duo be 
ni l y uno,che l'huomo daWefiempi che legge apprende à 
a far fi buono >ò a diuenir migliore y l' altro è che egli oc- 
cupa il tepo in uirtuofi effèrcitij. Debbe anco ingegnar- 
fi di commodart la conditone fua conforme a quelle di 
color osella compagnia de quali ha da uiuere,efferenel 
tonutr far e piaceuole,nella creanza honefto, nel parla- 
re corretto, & nel trattare ferrea prefuntione y perche fi 
debbe ricordare che non fi partì dalla corte per cornati 
dare,ma Solamente per ripofare.Efe per cafo occorefie 
Vefferli offerto uffici] della republica come cafìellano\ 
ò Maggior domo,guar di fi d'accettarli come da mortale 
pefiilen'^a, perche certamente } non è huomo tanto tra* 

ua~ 
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vagliato e inquieto come è quello che f intromette nel 
li uffici] megotij della Hepublica. Vbuomo fupetbo & 
crgogliofo farà megliore elettione uiuere nella corte , 
che dimorar fi nella uilla , perche tutti li negotij della 
mila fono difpiaceuoli , & di cofio grandc y e quelli della 
corte utili & bonoratxMa quando egli ucdrà li mei fi 
in lite e difeordia , s'affatichi allhora di pacificarli & 
fe li uedrà piagnere li conforti, e fe maltrattati li dif* 
fenda, [e in neceffìtà li fouenga^e finalmente jc in qual- 
che altro finiflro li uedefie,non manchi co ognifuo sfar 
%p di rimediarli , perche facendo coft darà cagione a fe . 
mede fimo di uiuere con ripofo e pace , & d'effere bene 
amato,e dcfideyato da tutto il cofiglio. Bifogna ch'egli — 
fi guardi ancora di non effere in cafa orgogliofo,altcro, 
difpiaceuole & importuno,perche altrimete la moglie 
Vodiarebbc,li uicinì il fuggircbbcnoM figliuoli non l'o* 
bedììiam>ne li fcrui lo feruirebbono uolonrieri.E molto 
ragioneuole ancora che egli honori la moglie , accare%^ 
7Ì le figliuole, foccorri e prouegga a figliuoli ,pratichi 
bumanamente co debitori , fi confeglia co uicini, c per 
-doni alli feruitori , perche in uero nella cafa d'un fauio 
molte cofe fono più da fimulare che da caligare. Tyon 
Ufi conuiene anebora dopò ch'è partito dalla corte far 
cornuti troppo grandi ne di molta fpefa , ne di contino- 
Mar cibi delicati,ne proueder di uinipretiofi , ne ufare 
nella fua cafa paigi,ne buffoni di forte alcuna , perete 
il fine per il quale l'buomo fi parte dalla certe ha da ef 
fere non penfar più tante delicate^, come prima , ma 
per uiuere honeftamente. il proprio beve del cortegia* 
m che fe ne torna a cafa 7 è'irnagiarpocojlbere media 

< namente 
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riamente , il uefìire honeflo , il paffatempo cauto , & 
con difcretione , e'I praticare uirtuofo,per*he d'altra 
r guifa verrebbe a fare della villa corte y doue dotterebbe 
più toftofhre della corte villa j quello fa della villa cor 
te y che vive nella villa come fhceua nella corte, & 
quello fh della corte villa ,cbe uiue nella corte come fh- 
ceua nella villa . E ancbora honejla co fa che ritornato 
a cafa y vifni gli boritali ) [occorra li poueri , fauori- 
f cagli innocenti ,er comparti la robba con li mendi- 
chi) & di qucjia maniera uerrà a jbdisfare all'i pecca- 
ti palpati y & a rendere il mal tolto. Sarebbe fuo uffi- 
cio ancbora affettare le differente fra le mogli e ma- 
riti che non uiuono infteme,pacifìcare gli nemici) ui fi- 
lare gli infermi , & pregare per gli banditi) accioche 
egli non paffi giorno fen^a fare alcun' opera lodeuole . 
Debbo molto effaminare fe fìeffi ancorale uedere s'egli 
ha robbato 7 nafcoflo ad altri , hauuto in prefìtto , tolto 
per for^e acquiUata illecitamente qualche cofa , e fe 
troua o hauere robba ò danari non fuoi, prouedi fubito 
di rendere il tutto , perche impoffibile cofa è che quello 
che tiene la conferenza macchiata , tenghi mai la uita 
con ripofo ne quiete y è bi fogno che'l cortegiano già par 
tito della corte follie ili anchora li monaUeri^oda mdte 
meffeà predichete laf] a i veffieriferche l'cjfercitij uir 
tuofiauenga che nel principio paiono dìfpiaceuoli) con 
tinouandoli poi dilettano però grandemente. Sarebbeli 
ancora di non poco profitto che mentre ch'egli uiue or* 
dinaffe lefix facultadi, & fi difearicaffe la confcien\a $ 
aiutando li parenti, fodisfacendo li generi , pagando , e 
j fiorando li feruitori > & rime diando atti figlioli , per 

ck 
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cfef cfo^o cta eg/i /ira worfa itti j attenderanno a pi- 
gliar la robba , & ninno a ricordar/i dell'anima^ quello 
che comparte la robba in quella tuta e amaio da tutti , 
e ninno li de fiderà la morte * cofa che no auiene di colui 
che oflinat amente noH fa che per her editarlo* ogriuno 
de fiderà di uederlo toUo morire. Finalmere diciamole t 
confegliamo al cortegiano che ritorna a cafa y cke s'oc- 
cupi in altro che in affettar fi di morire. Jsjon dica alca 
no che fe 1$ dette cofe fono facili da leggere * che fieno 
diffìcili d'effercitare , perche ogni uolta che noi ci sfor- 
iamo di fare qualche fegnalata cofa * conofciamo chia- 
ramente che ualemo molto più che noi mede fimi no ere 
deuamo. 

Che Invita della uilla e più quieta è di mag- 
gior priuilegio, che non è quella 
della corte, Cap.V. 
Tj* jfntico privilegio della uilla* che nium le poffi 
^habitare ne uiuere che fi chiami* ne poffi chiama- 
re domefìico ne famigliar di He , ne di Signore , ma 
che ciafeuno liberamente uiua nella cafa che fu deU 
Vauifuoi * o che egli per fe mede fimo fi comprò * fen%a 
che ninno ufficiale della corte lidiuida ne comparti la 
cafa* ne la robba* co[a,&gratia che nongodeno quelli 
che uanno nelle corti y ò uiueno nelle gran città*che a lo 
yo pigliano le cafe, dividono i loggiamenti, pdrteno la 
robba* affegnanli gente fir anitra Cannoli mille burle f 
robbanli la legna, guaflanli il giardino*rompenli le por 
te*gettanli a terra i palchi delle camere * leuali e mat- 
oonathtorbianli l * acqua delpo^fpe^janli iuafi per 
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dorili le chiatti } pingonli i mitri , & alle ualte li dishono 
ytan le figliuole.o quanto eli buoni fortuna è quello che 
tiene commodo di uiuere nella uilUiiperche egli non an- 
darà per le terre altrui , ne m\tarà loggiamenti tutti i 
giorni della n 'ita fata , n:n conofeerà non* condizioni di 
*geme>non haurà fatica di chiedere la polita per allog- 
giarcnontrauagliarà difarfì porre in Ujìa , non fevui 
?à a padroni della fta Hanza } non cercar! logfizrnento 
frejfoà palaxgo } non farà panie nel partire le cole del 
la cafa 3 non darà cautiom perche fi fidim di lui * non pi- 
gliarà a pigione letti per feruitori , ne fornirà le Halle 
per cavalline darà alti fitoi padroni ctfa alcuna, non fa. 
quanto hauere egli fi tenga chi tutta la cafaj ritiene 
€on Imiperche mutare ogni anno prouìncie,e fignigioY r 
no co&wni'oUre che fta un tra'iaglio intolerabikyè una 
Jpefa e tributo infinito . E privilegio anchora della uilla 
che 9 1 gentil' btiomo o'igran ricco che ordinatamente tie 
ne la fua cafa e urne inleì,clye egli fta femprz il miglio- 
re delli altri buoni^l maggiore di tutti . Co fa che non 
può effere nelle corti e neUe grandi ciiàjiellc quali fo- 
no molti altri che i avanzano con più ricche^ in tene 
ve più compagnia, in uéfìir più belle , e ricche liurcc,in 
pretiarfi di maggior nobiltà di fangue, hauer più pareri 
t'hin poter più nella republica>in dar fi più alli negotij, 
& in effer ancor di più ualore* Giulio Ce fare foleua di- 
re che egli più tofìo hauerebbe uoluto effere il primo de 
una uilla cbeH fecondo di Bgma.iyoi oj ariamo di dire , 
e di provarlo per uero anchora che à gli huomini che te 
gono gli penfieri alti e la fortuna bafja>li eduerebbe mo! 
tfi piu $ e li farebbe di maggior profitto, & honore uiue 
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re nella uilia bonorata'ncnte,che netta emù baffameiel 
la àifftren%a che fi uedr effer» dalChabuared'un luoco 
picciolo à un grande è, cìk neiia mila uedrei molti pone 
ri, de quali haurei pietà y e nelle città^e nelle corti molti 
grandiffimi , de quali haurei maidici # £ parimente pri 
uilegio della tàlli anchora % che ciafeuno geda quieta- 
mente le fue terre , le fue cafe>& le fue facili à,per che 
là non occorreno ff>efedifordinate , ne la moglie è gola 
1 fadite,netufu$ettofQd'ilti>cbele ruffiane non Joleci- 
tanojiegli amanti ogni bora h uifitano 7 ma folamente 
s'attende alla creanza delle figliuole, alCinfegnare alti 
figliuoli a honorarfi con li pare?i:i, e finalmente all'effe- 
te padre e primo di tutti gli alti unon fi può dire di po- 
ca fortuna effere quello che uiue nella mila contento , 
perche in effetto egli uiue con più ripofj aflai,con man- 
co travaglio , con più utile fao , e ftn%a danno del pref- 
fmoyuiae come egli è obligato f e non come è affeziona- 
to conforme alla ragione ,e non fec ni» L' appetito , & 
di quello che egli tiene ò guadagnale non di quello che 
robba,ein fomma uiue comehuomo che teme la morte 9 
& non come chi fpera fempre di uiuere , nella uni a non 
fono alt/ e finelìre che fignoregpano la tua cafa , non ut 
è genti che incontrando/i l'uno l'altro tifinifiri , non ut 
fono caualli che ti ingombrino la uia , non uifono fìaf- 
fieri che ti [gridano fion uifono torchie accefe che t'in- 
cerino, non ui fono certe giuflitie che ti facciano im- 
paurire,non ui fono Signori che ti precedino , non uifo- 
no rumori che ti turbino, non ui è barigello che ti difar 
mue quella che più importa , non ui fono buffor^i che ti 

robbanoine fumine del mondo chcfatUfJìnauo i dante 
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r*\ E pur anco privilegio di cMfta nella uìlla , & che 
pur ch'egli s'ingegni compartire bene il tepo , per gran 
de cofacbeegli fehabbiada fave > non glie ne manca 
tnaiy & che/ia il uero ciò, mainon li manca tempoper 
fare Mte qxefle cofe , leggere libri, dire l'ufficio , odir 
meffa mila chiefa,uifitar gli infermi, andare per cam- 
pi cacciando , ripofar con gli amici, paleggiare perla 
corte e giardino della fua cafa, andar a ueder le fue pe- 
core e le fue uacche, mangiar quando gli aggrada,gio- 
care un peigo a trionfi , dormire il me^o giorno , & 
giuncar anche a tirar di baleHra. Ì^Jon hanno quefie 
gratie li cortegtani , negli habitanti nelle gran città f 
perche il più dtl tempo loro Jpedeno in nifiie , in liti, in 
negotij, in uarij penfieri, & molte fiate in fofpiri . Ve- 
mio ma uolta riftrtoad Augurio Imperatore che un 
certo Romano gran negotiante era morto dicono che et 
rijpofe, fecondo che mancaua il tempo a Bibulo per fuoi 
negotij , marauigliomi che'l fapeffe ritrovare da mori- 
re- lì ala mila anchora quello privilegio , che quelle 
che hauerà delle ititi, & frutti b pojfi godere a fuo di- 
tetto & conteto , piglìandofi molte itolte piacere di ue+ 
dere piantare gli frutti , raffinare le uiti , coprirle , & 
discoprirle fecondo i tempi,uederle tirare , e legare & 
ridurre in cerchio, torcere , & podar e verdeggiare, e 
fiorire , efopra tutto uendemmiare , fi piglia anchora 
grandiffimo piacere in goder/i il fuoco fatto con legna 
delle fàepi,infcaldarfi alle fiamme delle (pine, in man- 
giare delle uue prima della Ragione, in far faporiper 
la cafa , in farefciclta delle uue cheftferbano per l'in- 
mcrnojin dare del grano alle colombe in far deluino mi 

fchiato ì 
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fchiato per figliuoli , & per U f> > , in faluare unx 
botta diurno aparte, in gettare le Giacete alle colom- 
be, in far qualche prefenter ubicale all'amico , inuen- 
der bene una mifura o fonia di grano , in bere del fuo 
proprio uino, e non efiere necefjitato ogni bora di cac- 
ciar mano a dinari & comprarne alla tauerna , quello 
che non auiene alli cortegiani ò cittadini , i quali non 
hanno mai commodo di quefie cofe,fe non cengrandif- 
fimo cofto e Jpcfa loro y che molte uolte bifogna pagar- 
le a tato pejò d'oro.E ancor privilegio di quelli che flan 
no nella uilla, poterla caminar tutta folio accompa- 
gnati, cornea uoglia gliene uiene,fen%a uenìre nella uo 
ce del popolo, ne perde 7 e ponto della fua granirà. ]\(5 e 
poco an^i e molto beneftando nella uilla il nobauerebi 
fogno di feudicri cheH compagni™ , difiaffieri per U 
muìla , diraga'fzpcbe li porta drieto la cappa da ac- 
qua , d* un'alpo che li porti il capello , e nelle da intór- 
no foderate di martori, di rafo firentino per la fia\e, & 
quello che è di maggicr piacere è quando la uilla e pic- 
cola, e poco popolata, ihe non folamete fi iti può andar 
paleggiando ;ma cantando ancora, non è fola il marito 
quello che nella uilla fia priuitegiato ; ma la moglie an 
cora, laquale non ha di mcjberi d'alcuno che li porti al 
ta la uejia, che gl'acconci il tapeto^ origlieri in cbieja> 
che U porli ilbaldachino ina zione di menar fi dietro da 
na per fuo riguardo, ne docile, ns di fcudieri,che li fa 
ftenga il bra^jo, ne di ragazzo che li dia l'officio, ne di 
gouematore che copagni li figlioli; ma già nalafciare 
modi dire che uifono alcune iato fciociht,et uane,che 
co/i adornate fe ne ani- aio p la uilla dinari le mllane* 
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come farebbono fi fuffero à coìte dinamo l'altre grafi 
madonne .Il bene della uilla che per gir [olone accorri* 
pagnato à nifi tare il uicino,a udire la meffa , a podar le 
uhijà ucdere la poffiffione, à riconoscere le fue befìie y 
à cercar il pecoraio^ itacaio % augmenta la Yobba>e non 
perde punto dell' bonor fio . E non folamente priuilegio 
nella villaycbe eia finno poffi andar folo,ma anchorafin 
%a cappate fen%a faglio,ò con una bacchetta in mano, ò 
con ambi li dedigroffi delle mani fitto la cinta, o con le 
mani di drieto gionte infieme.Ts(pn epoca magrade U 
libertà della villa, nellaquale può l'huomo andar fial- 
%>,fe per fine le coltegli annoiano ,oueyo portarne un 
paio di quelle à giù fa di galeotti , e fe non uuol cappa , 
può andare in coletto^ fi ilgiuppone l'aggraua lo [do- 
glie d'ogn' intorno.fi ha troppo caldo fi ne può gire fen- 
<ta beretta>e fe ha freddo ogni ueftuccia gli è buona ,fe 
pioue molto con un tabarro fi cuopre ,fe è fango con un 
paio di groffi f carpe di corame uà doue li piace ,efe al- 
cun foffo d'acqua troua nel camino con l'aiuto d'un le* 
gno lo falta.Vn povero gentil' huomo , che nella villa fi 
troua un faglio di panno ancor che non molto perfetto , 
una capetta , un capello affai buono , un paio di guanti 
già di me^p anturi paio di pianelle jcbe non fiano rot 
te^cofi commodamente uà egli alla Chiefa , come anda* 
ria un fignore con le uefle foderate di martoro . E aiu 
ebor ufan%a nella uilla,che ciafeuno che uifz troua può 
non folamente andar filOi& in coletto >ma aneboraca- 
minareto sfoggiare a piedi fenica tener ne mula^ne Ca- 
tullo i non ba di mtfiieri meno andando à piedi di com- 
prar m!da>nejU'igli3.j:c cercar Jìajjìai. ne difaxh fltf- 
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tlUre>di tagliare le crine* di coprar ?varni?nenti y di c3t 
modar fieni , di fare impire le jcLe>a'MHcreci4ra detti 
fproniydi ferrarla ogni mefe y di darli l' herba y di gouerna 
re la pagliati trouar biadale di fornire le mangiatoie . 
Tutte quefie cofuccie à un pouero gentil' intorno non fo- 
llmente fono difpiaceuoli y ma ancora di grande Jpefa, il 
pefofollaquale fi fente ogni fiata che fi pone mano alla 
borfa per danan^o che fi parla di maritar qualche figli 
noia. Klp i da lafciarfi di fcriuer quello che fa un pone 
rogentWhuomo quando [è ne uà a mercati nella villa > 
egli fi mette ung^an tabarro y s'audge al capo un teca 
to di panno di lino groffo sportalo come un capetto uec 
chioifi calcia certi fproni alla ginetta y con i fiiualettk 
della fida figlia a nolo da qualche weim una rezza, e 
fopra di lei caualca y con piedi ne ftajfili y co una bacebet 
ta in mano con chela inuia ; e quello cb'èpiu da notare 
è quando incontra la gente per la firada, che s'ifeufa ha 
vere il cauallo incbiodato y & a quei del mercato dice ha 
uerlo lafciato all'heftaria del ponte legato y ma quando 
fe ne torna alla uilla dice àgliuicini che mene dalla cit 
tà a uìfitare qualche infermo* ò a pregar qualche pri- 
gione^ da terminare unalue : ò da uendere qualche gra 
nojò da comprar della [eda y ò dtlpanno^ò da fcuotcre il 
tei'xp del fuo pagameto^e cerne ciò fia uero fi uede benif 
fimo che porta le bolge piene di herbe per la pignata> 
del fale per la cafa y delle fcarpe per la famiglia : deWo- 
lio per U uener disdette candele perla notte, e non farà 
gran cofa y che eglifi porti anchora un ronchetto per po- 
dare le uhi. lo prego li lettori della pr e fente fcrittu- 
ranche fiu toflo notino quello che diciamo poi cIk ì*is* 
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togli può giouare , eh* riderfene : perche in effetto al 
pouero gentil' buemo molto più è lecito e fino configli!* 
andare con una ro^a^e prouederfi da mangiar e^che fo 
pra di uno cauaUo morir fi delia fame . 

Che nella uilla (ònoi giorni piu Ionghi,c 
N piu lucidi,e le maflàricie,e forni- # 
menti di cafa piu commodati. 
Cap. VI. 

ECoHumedi ciafeunoche uìue nella uilla 1 , di tener 
in cafa un'arca da burattar , una mattar a daim 
pa{iare,un forno per cuocere , le quali cofe non fi pGn- 
no tenere cofi facilmente nelle corti, e fra molti po- 
politoti' è di meHieri comprare il pane c\ìlduro,fen%* 
Jale, ò negroyò malleuato,ò di mali odorerò mal cotto,ò 
abrufciatOyò affamato, ò forte, ò bagnato, ò humido,e 
malfattoci modo che l'homo s'afflige del pane cattino 
che comprai de i danari,ch y è mal Jpefi.iyó occore cefi 
certamente in uilla, doue fi mangia il pane di fomen- 
to eletto macinato a perfetto molino , tratto pian pia- 
no, pafiato per tre flamigne, colto in forno largete feo 
del dì innari , impalato con buon' acqua joianco com'è 
la neue^e molle come fponga^ellì che uìuono nella uil 
la,e fanno il pane in cafa loro, ne tengono fvmprc abon 
dantemente per la loro famiglia, no y l chiedono impre- 
jlito a gli uicim , ne pomo dare a poueri , tegono femo- 
la per liporci,%ambelle per fanciullijorte cf offrite a 
fratiyfchiacciate per feria tori \ conciglie per le galline > 
farina da frìtteUt\butiro condito, ò fatato per ilfabba- 
fà&i maggior comid.tà ancor quello che fi à nt Ila uilla 

dija*. 
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di fare più efiercitio,e di (pèndere *"* meno odo ittenu 
po,che non hanno quelli ebe utuono nelle corti, & nelle 
gran città;perche in quelli luoghi ciafeuno ha da con- 
federare d'efiere difcreto nel pai lare, grane nella perfo- 
na>honefìo della uita,ejjemplar nell'opere , ragguarde 
uole nel corner far e, paciente nelle ingiurie , no n efiere 
molte uoltehuomo dipa^jaiperche nella l{ep.t 1 buo- 
no tenuto tanto più grande quanto egli più rare uolte 
efee di cafa . 0 fortunata uiUa , e formnatijfimo chi in 
te uiue y t dimora^onde b U cito à ciafeuno far fi alla fi 
neftra>guardar per il corritore,paffeggiare per le uie , 
Jedcr fintila porta , dimandar la jedia piando nella pia^ 
%a>mangiare nella entrata della pcrta,andar per corti- 
le, diportar fi à giardinì,bere con la bocca iflefia, doue 
furgino le fonti,ueder ballar lefhntcfchc, accettare con 
uhi delle nox$e,andar a mangiarceli' e ffcquic , & offi- 
ci di morti,e fiere padrigno ne battimenti, & andare af- 
faggiando dtluino de uicini, tutte quelle co {e fi ponno 
fare nella uilla,fen'%a perdere l'auttorità , ne auentura 
re la digmtà>s'ha ancor quest'altro dono , che nella uiU 
la flanttv le genti più fané , & ui fono tempre pochi in 
fcrmi,che nonauiengià co fi nelle città,mlk quali per 
efferui le cafepiu alte ,gli alloggiamenti t> >\:i , le uie 
iirette,fi corrompe femore più tofio l'aria, epa) mente 
s'inferma più toflo Ingente . 0 benedetta udla, nella 
quale fono le cafe più grandi, le genti più fané, l'aria 
più fincera^e chiara, il mattonato più netto , la piazza 
più liberala forca più uacuaja ì\epublica più ficura , 
la faniià maggiore, lo eflercitio più continuo, la festa 
più honorataja compagnia più cara, e fipra il tutto li 

pcn~ 
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penficri minori,& i piaceri maggiorila ancor urtai* 
tro anatri 'aggio nella villa di più \ delti cittadini y e maffi 
me in una pìccola cerne diciamo uolgamemedi pochi 
fuochi,nella quale non fi trenino medici gìouani , ne in 
fermitàuecchie,ma nelle gran città è di mef litri partir 
le rendite in quattro parti y l'uva à baffoni per le burle 
chef annone dicvm y un y altra à huomini doni, che diffen-- 
dono le liti,l 9 altra alle bc teghe , che pronedono di medi- 
cine,e l'ulama alli medici che curano gli infermi* à be- 
nedetta uilla, e bt nedetto colui che uiue in lei, poi che li 
non uengfno buffoni y non fi fanno lattouari, non fi cono 
fee info mità di cancrene di perlefia , non fi fenic la po 
dagra,non fi u m ino icicolini,ne li uapori del fiatone 
mil^a^non uifono le opilatienitne l'occorrcno quei ac- 
cidenti cattiuiyche fifpefio fanno nelle città y ne ui more 
no le genti di doglia aWimprouifo mai, che più debb'io 
dire o mila beata , nella quale fe non quando fi fabrica 
qualche cafa non fi sà mai che cofa fia ne mationi,ne ha 
rena^ella uilla fono i giorni più longhi,e figodeno co 
più iole tTga di quello fi fané fuperbi popoli,nelliquali 
fi paffano molti anni fin^ auederfene , e molti giorni 
fenica piacer e, e che fa uero y che alla campagna s'ingan 
ni meglio ilumpo y che no fi fa nelle città, fi uede chiaro 3 
che nella uilla s'ha più dilette, e più contento in un fol 
giorno,di qllo che in un mefefipoffx hauere nelle corti . 
0 quanto è grata la flantia della villanella quale il Sole 
ì più chiaro^ dure bile ,e fi fa giorno la mattina più to- 
fio y e la fera notte più tardi,tutta la notte è più quieta > 
la terra manco humida,t acqua più frefca y chiara,efapo 
ritaj'aria pluf ciotta,? libera Ji fanghi pfr fami, tdu» 
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S rì,e le piaggic più allegre* fta.<o 1 eli* città fi /ente, mx 
non fi gode il giorno, ma nella Mila gode, & non fi [eh* 

I te y che qui è il giorno piti lucido , con meno trauagli % 
più longo,piu allegro, più bello,meno ociofo, più gioue 

} mie, & finalmente dico che fi gode molto meglio e con 
manco fatica, è anhor coflume di coloro , che habitano 
nella valla , hauer fempre legna a baflan^ per la cafa 
futi 7 che nella città non fi può balere fe non con dijficul 

\ tà, e coH fpender molti danari ; perche li bofehi dove fi 

1 taglia fono lontani, e quella delli moti uicini è uietata y 
ò quanta differenza è allo imernarfi nella città,a quel 
lo che fia nella uilla, nellaqual mai no mancano troch i 
di rouerc, pertiche di falici % radici di uhi uecchie,fcheg 
gie, che fi fanno tagliado le legne r fajfi di formeti,rami 
che fi gettano potado le uite^arbori che fi feccano,efo 
di che fi tagliano, tutte quefìe cofe fono ordinarie al uo 
ler di ciafcuno,ma quando alcuno h agretto dalla necef 
ftta, non li mancano palchi da gettare a terra,caffe uec 
chìe da brufeiare, botte fracide,fedìe roitefcope non pité 
buone, e mille cofe altre da prouedtre, e f disfare al bi~ 
fogno , s'ufa anchora nella uilla procedere alla fìagia 
ne di paglia per tutto l'anno, co fa chi nelle certi, e nel- 
le città non fi può cofi facilmente fare \ perche ui fono 

I juefle tre cofejegna, pagliare biade per caualli di man 
co Jpefa all 'i Signori , & gentil' buom ini da pagare, e di 
maggior fatica da poter fi hauer e , la paglia è molto ne 

' ceffaria per Iemale che tirano li carri, lo inuerno per l i 
buoi, ^ per pecore qua ndo ne ua , per il rondino -, che fi 

! caualca,pcr le caualle ctìinfantano,per le mulette che 

fi allenano, per cuocere il fimo, ferpagliarÌTgi da 

dormire, 
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dormire , Raccendete fubito il fuoco, & alcuna uolta. 
per mandare qualche fonia al mercato quello che per 
tutte le dette cofe bauefie da comprar la paglia , al fin 
dell'anno vii faprebbe dire quanto li caftaffe . E ufan%a 
anchora nella uilla , di mangiare doue più all'huomo di 
letta y & ailhorachepiulièa grato, doue nelle corti 
tutto il contrario fi falche fi magia tardali cibi che fono 
freddile poco fapori'ue qualche fiata è sformato di man 
giare con mo che ti farà nimko.O felice uilla,ne laqua- 
le d'inuerno fi mangia al fuoco y l y efiate dinan^ tenera- 
ta della portarci giardino fe vi fono comitati sfolto le 
loggiefe fk troppo caldo y ne prati di primavera y prefia 
le fonti li giorni di Vafqua y nelle uhi quando fi pianta , 
e nelle coni fe fi batte 9 folife per cafo fujjero di lutto > 
accompagnati li giorni delle feUe y di mattina per tem- 
po f e s' incarnivano per qualche tuogo r con per fui tifa- 
tami fe uanoa caccia ,}e li denti non li feruona tutta U 
carne kfiata,e quando pre fio uogliono mangiare la fhc 
cino rofitt e y cenino tardi la fera (e non fi fenton gt&o y e 
più toflo quando hanno appetito 5 tre effetti bìfognanfr 
nel buon mangiare , il primo quando uoglia ne uiene, il 
fecondo di quello che più gli aggradifca y il teri$ y in coni 
pagnia grata s e piace uole, quando quegli effetti manca- 
no , l'huomo può maledire i cibi che tiene innan^et fe 
fìcfio anchùra che gli mangia • Si cofiuma parimente 
nella uilla esercitar fi in uarie occupaticni , hauer per- 
fine da licrearfiyche nelle corti y e nella gran città non fi 
può far cefi y per che pochi ui fono de quali fi fidiamo 
infiniti de quali temiamo , ò fortunata uita dtìla uilla, 
ucllaquale fonoduerfl modi da pajfareil ep">p([care 

con 
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to gli amhtédere il uifco a .ofiner 
lhefparauieri>tirar fV?r ^^c- 
cizr co canape fcar co reti, andar. alle uhi ,cotar fattole 
coleueccbìefar coto coHcanouaio^otedcrtélViouano 
dimadar noue aWhottejutti questi piacevi diporti figo 
dono nella uilla y e fi bramano nelle cortile nelle città. 

Che nella Villa fono gli huomini piuuir 
tuofi,e meno uirioii di quelli che 
fieno nel le corti de Prencipi ; 
Cap, VII. 

EVriuilegio di tutti quelli che muono alla uilladi 
patir meno trattagli di goder le fette con molto 
piacerle fa che nella cortese grade Hepublica no attiene 
cofiyperche doue è gran cofìfione di negotij efor^a fem 
pre andar molto accopagnati^e fono fempre con poca al 
legrexza^ne mai fi conofee in cafa loro il giorno fettiuo 
dall' alirw quato bene prìui di tutte queiic fatiche uiuo 
no quelli de la uillaiperche il giorno della fetta il pioua 
no fona le capane co folennità il dì innanzi feopa la chie 
fa canta la meffa allhora debitajiene di continuo la ca- 
rni feia biaca fopra l'altra nettala auifo delle fefle della 
fettimana^empie^e netta i luminanza del pane benedet 
o la Domcnicadichiara lo euangclio,difcomunica colo 
•o che non hanno digiunato^ 'uccide delli uitelli per %li 
nfermiyógni un fi uefte li fagli dalle fettcjtitti dano ìof 
r erta al pretesa fcr a giuocanoà tirar le pietre àunfe- 
*no,fonanonellaph^iltaburo,ballanole citelte ne 
irathi giouam li nano ìtorno>fi uifita le fiofe, e qualche 

fiata 
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fa s'h la fetta del popoto?fanno Correre un toro ; ma il 
fegnale pin certo delle fefle nelle corti?ll y ufar più i be- 
letti le donne che gli airi dì non fanno ? leuarft tardigli 
buominì?calciarfi la fante di cafa fcarpette roffe y bere 
'un tratto i feritori innanzi d'udir la meffa?mettere to- 
uaglic bianche alla tamia ? giuocare alle carte dopò il 
mangiare, uifuare le donne infantate ? fofpettare nella 
Chiefa dell 'i uicim?& imitare le comare à merenda con 
loro . Isella valla anchora fi mangiagli uccelletti? & 
le carni grafie? ma nelle corti ? ò nelle gran città ? com 
pranogli uccelli uecchi?e le carni magre e (lanche ? ò ni 
ta fortunatifjìma di chi uiue nella uilla ? che mangia 
gli uccelli graffi gioptani?che fono ben pieni di cibo ?fa- 
ni?teneri? eletti? di grande nodrimento?mangia anchora 
colombini l' eHate y pìccionicafalenghi ? tortore di ga- 
bia.colombe di torre ? polli di Gcnaio ? pauoni di Mag- 
gio?uccelli di fiume ^capponi appagati? galline che Han 
no in compagnia de gallijepri di piano? conigli di ferra 
glio?quaglie prefe con reti?pernice prefe da fparauieri % 
e pernigoni bmniffimi ? e mille altri faporiti cibi? & 
auantaggibuoni . T^on dirò già una?ma due? e tre mi 
te felice una della u\lla?poi che à li habitanti in lei non 
mancano capretti?ne agnelli da mangiare?^ capre pre 
gne ? ne becchi da magare? ne buoi per lauorare i carri 
pi?neuaccheperuendere? ne tori per correre? ne ui 
felli per infermi ? ne porci da falare ? ne lane per uefìi- 
re? ne caualle da nodrire , ne mulette per cavalcare* 
tie latte da mangiar e? ne cafo da ferbare , finalmente 
tengono cofe elette da uendere nella terra ? & teneri 
+4&neili da mangiare per la Tafqua, è cofìume nella 

uilla 
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«pitta ctcffere co* ^fcint 0, # by ? v ito il bùono>come buo 
no y & il runico maligno, tutte uiìh the egliè , che nel 
ì le corti, e grandi l\v?:ibucfte muno è fcrnito y nt prezza 
to per quello che egli ualcyna folamente per quello che 
egli di rcbbittiencyò quanto homre nella valla fi fkal- 
*l'ljHom>)dabeneyglinienprefentatodacgn y un CYefcie 
' chi ne tiene : >ò prugne, ò meloni^ mofcateUe y peri,& al- 
' tri Jìmili frxttijvfa parimente nella udii , che ciafcu- 
no marita la figliuola ad un'alno fio Hguale,& vicino; 
ma nelle corti 3 nelte rran città , le maritano tanto lon- 
gi da loro y che più molte i padri le piangono y che non le 
godono ; di quanta maggior felicità è uno pouero la- 
: uoratorejhe non è un gran fignore y poi che uicino al ma 
YO della caft yO in fronte alla porta truoua fpoft per 
le figliuole, e moglieriper lifiglindi y $ y imparetanopref* . 
fo dì caftffi allegra con ie more, s'honora con li generi , 
& e(ji compagnano ifuocen y s'imitano alle pafque y le 
I -comprano qualche co fa alle fere , danno la man%aalU 
j nepote pin fhuorha y & accarezzano la nuora , che ten- 
| gono in cafa.K^ella mila non fono gli huomini mai irop- 
: p o folitari , ni aggrauati di molte importuna noni , ma 
nelle corti y e nelle gran città , a nchor che ogni dì fi gua- 
dagna danarifi uìue nondimeno con molti tranaglh & 
dilaceri , o felice mia della xiilla,nellaqnak non fi le* 
ua mai la mattina di letto con penfiero d'andar à bon'ho 
\ raal conftglio , d'andar alle dicci a pala^ y dì pagar il 
I portinaio y di compagnar il prefidente y d' affrettare qual- 
i che fauoritOydiftar al defìnare del t{? y di cercare don e fe 
ne uadi a mangiare y # andare dritto a forieri & di pa- 
gare il tutto a danari) in uece di quefii penfieri quello 

che 
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chefìànelfk uilla tiene altri intrattenimenti, confi 
udire ballare le pecorejtnugir le uacche,cantare lepaf 
fare^gridarc le oche , nitrire le caualle , urlare li tori , 
faltare lì rnanfygiuocarc li capretti , cicalare le gal- 
line , insuperbir fi li galli , rotare i pauoni , e mill' altre 
dolce^^e fimìli . Isella uilla ani bora fono gli huomi - 
ni meno uitiof >e più dotati di uirtù>che nelle corti , & 
gran città non fi trouanOydoue non mancano mille che 
uietanoilbene , e centomila , che perfuadono il male , 
o una fortunata della uilla>nella quale l'buomo da bene 
riguarda il giorno della fcfta della fua Ch'ufi, offerì- 
fee tutte le ftile^ode mefia la Domenica , paga la de- 
cima al fuo Vefcouo , dà le fue regalie al Viouano ,fa 
tutti li fuoi di cafa [antifona d'offrire per gli parenti , 
impreHa a gli uicini , dà ogrìanno t agnello à fanto ^in 
Ionio y farina al prete y lino a fan Labaro , finalmen- 
te fe ne uà lafefìa a uefpro y & arde fempre la fua can- 
dela di cera alla me fa . 7^on folamente uale molto la 
villa per gli buoni che ha , ma anebora per il manca- 
mento de peccati cheè in lei, perche nella uilla non ut 
fono li {lati da ìmidiarft , non ui fono li cambi cagione 
dell' Hfure ,ncle botùglierie de prencipi atti al peccato 
di gola >ne danari per giuocar e >ne gentildonne da fertà- 
ye&e riuali da concorrerete cortegiane d'amare disho- 
neflamete>ne torniàmenti 7 ne gioflre da uefirftyne gìufli 
tia da temereste cancellarla da perder ft>e qllo che uale 
piu y non uif ono dotti>che cipelano y ne medici che ci occi 
dono.Si può ancora nella uilUye (penderete fl>armiare,e 
piuyC meno la robba>fecondo che l'buomo par e y che nelle 
tortile nelle gran città non fi può cofi fare: perche fem~ 



E dottrina de Co te 169 
; pre ut fono gli hnomini meno contenti y & con maggior 
\ fiefe. 0 fortunato chi uitti .che almeno non 

ha di meftieri di tapeqgarie di Fiandra , comprare pan 
ni perù far* li tapeti per tauole > guarnire lei liete 
da campo , far lauorare uà fi di argento >feruirfì con 
fchdìeriy cerca* e cuoco, & innante* pagaie maeftre 
da flalla^ridare co'l diffen fieri, & quello che più im- 
porta j che non gli accade pigliare danari per cambi > 
ne fidar dei tutto à un fuo Camariere , & in tutti que<* 
fii offici , & officiali è molto meno la fpefa che fi fa , 
che non è il travaglio che patifee in fcffhrire tante ua- 
| nità.che in uero chi uiue nella corte , tiene fempre mol- 
ti feruitorì,piu per rifletto di chi uà , & uiene da lui f 
I the per bi fogno ch'egli ne habbia di fer uirfene. 0 quato 
in queflo cafo è fortunato chi uiue nella uiUa, à lui bar 
fta una tauola tonda , un panco largo y alcuni piatti di 
Ragno y qualche uafo di pietra cotta , qualche taglieri 
di legno,qualche touaglie grojjèj di canape, ò di flop- 
pa,una lettiera con le banche intorno , una camera pìn 
tata co fi di grofìo y con alcuni fornimenti di faglia , un* 
coperta di lana , un matara^ da due duca\i,una taj^ 
%a d 9 argento,unalan%a drieto la porta, unrón^ 
no nella Ha II a, una targa nella camera , & 
una fame che gli foga la pignatta al 
. f»oco,cofi honorato con qfti forni 
menti flarJ un Genttl'huomo 
nella uiUa,come un B£ 
con quante pompe • 
egli tiene in 
cafa. 

*L Che 
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Auifo de' Fauoriti, 

Che nelle corti de Prencipi è co fin me la 
gionar d'Iddio & uiuere comehuo 
mini mondani. Cap. Vili. 

SI come nelle corti non ui è giufticia che pigVa l'a\ me, 
ne campana che fona quando uno oltraggia un' al ro, 
ne padre che cajlighi il figliuolo,ne amico che ript enda 
il proffimojie uicino che ani fi ld gtouen-ù t ne fife ale che 
coianni l'u\uraro,ne Predicatore che inulti a confidare, 
ite Viouano che chiami ali* comunione , coft quello che 
naturalmente è maligno, tiene maggior comodo per di 
uenire peggiorej^ella cortes' uno uuole comettere adul 
terio,non macano ruffiani che negotiano la cofafe nuol 
uendicarfi di qualche offe fa non manca chife ne piglia 
la cura fé uorrà banchettare ad ogni paffo trouarà chi 
accettava l } imito* fe uorrà publicamente mentire no tria- 
ca* à chi laudata il fuo parere , fe uorrà ribellar fi trotta 
rà molli paffionati che lo feguiranno,fe uorrà giuocare, 
le barattane publiche non ti mancaranno > fe uorrà dar 
fi al robbare,trouarà huomini di gran fottiglie^a dì 
ingegnose uorrà giurare il falfo non mancaranno chi il 
paghi beniffìmOyC fe non li piacerà d'andar alla Cbie- 
fa non fi trouarà alcuno che l'accufì,in fomma dico che 
dilettando fi de uitij truouarà nelle certi i più fnmofi - 
maeWi del mondo.ì^elle corti fempre uengono ogni dì 
huomini da diuerfe pani del mondo^chì a negoziare, chi 
a far litichi a femire,& a far fi conofeere , / quali ejfen 
do anchor nuoui uiuono un poco più liberamente de gli 
altriyper doue amene, che fempre pigliano più tofto l'a- 
mìcitia con ragadi da caméra>fonatori ? cantori> e mur 
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ftei et ógni maniera,con buffoni di corte , e ciarlatori di 
pia7ga,e con gentil' buomini pomeri , a quali fono sfor- 
mati di pagar le fiere,!e man^e,e miti 'altre cofe tali , & 
tutto queHi però che li danno non è a fine di pietà per 
/occorrer li,ma follmente per effere tenui rnagn:fichi,e 
liberali da loro,e public ati per tali dagli altri, come la 
fortuna è femore incettante a colui ch'ella comincia al 
%are,& incerta di tutto quello ch'ella promette, da que 
ftonafee che molto fpeffo occorre nelle corti da un' bora 
ad un' altr accader tmo>& afeedere un'altro, monr que- 
ilo , fucceder quello , abbattere il fauorito, (ublimare 
l'abbatuto,mn concedono l'entrata a chi uiene, e prega 
no quello che fe ne ua,credono all 'i /ciocchi, & diffidano 
dell 'i faviSdanfi de codardi,e [affrettano de ualorofi, cre- 
dono la bugia,e contraftano alla verità, finalmente dico 
che fi gouernano fecondo l'appetito, e fuggono la ragia- 
tie.Con qii e molti altri fimili effetti , che fi uedon ogni 
dì ne Ile corti de prencipi , ciafeuno tiene ffr>eraìì%a ogni 
bora che un giorno la fortuna piglia la ftrada d'entra- 
re nella cafa , benché molte uolte auiene , che più toHo 
queUi cortegiani trouano la fepoUura aperta per loro , 
che mai la fortuna troua quelli per fammi .ideila coì- 
te fono anchora molti figliuoli di fignorit che quando 
uennero a far fi cortegiani erano più tofto atti a pigliar 
mnglie che al feruigio de prencipi,ùerche nel uero fono 
poco confiderati,parlano come inejperti, caminano fen- 
%a compagnia , contano alcune fue cofe infipide, frno 
freddi in ogni c<ffa,nel ui fi tare ritenuti,mangiano a gui*. 
fa de uillanì, con le donne prefuntuofi y e fen^a intrat- 
Uriimento^nelle cortefie feiocchi, e nel ragionar di p*. 

T 2 la%gi 
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la'tzp ignorantìyil bene che di qnefii tali ne fegue l thd 
Séti ou apone di burlar fene ilgiorno^e di farle qmlclye 
paura la notie. Ogni dì nafcono nelle corti cafifubiti, e 
difgratie non peti fate , come farebbe per modo di dh c , 
the damante comoarje malamente guarnito ingioflra, 
che il canotto caddè , che erro l'incontro* fi fermò nel 
correre, portò ma liurea pouera , diede qualche colpo 
non buono , contò qualcbeburla jredda^fenefécedi Ini 
fchexni la fua donajxbbe inquakbe eofa del poco aue- 
duto y tSiflealcma [ciocche%gx>di maniera che non s'ha 
Mitro £ he dime perle piacine che ragionar fene olle 
tauole di ftgnori. TSfella corte mai no mancano pafjìoni 
fra caualiieri.difpiacerìfrafermtoriy inuidia trafiauo- 
ritiyconcorrentie fra officiali , nimiflà fra magnanimi, 
inquietudine fra ambitiofijifie fra maliiiofi 0 mai non 
mancano inuentori.ehe muouono le eofe , ciarlatori clye 
le contano,& federati ehe le foflentano y & molte udte 
guadagna meglio nelle corti da mangiare un di queiìi 
buffoni co'l fuo cicalare, che non fanno i Teologi eon il 
fuo predica* -e snelle coni tutto fi cocede y tHtto fi diffimu- 
lajuttos 'ammette >tutti WbahO loco , tutù ut pafiano > 
tutti ut J intra ttengono,mtti ui fi coportano , tutti uifi 
fòftrngono 9 etu\tiuUono>e fe tutti uiuonOydicocbe'l fan* 
no alcuni di gimcare^alcmi di fcriuere,altri di feruire, 
e altri difimulare^àlcuni di giurare^ alcuni di meth e, 
altri diburle,e cianTg, altri di robbare+et ancora molti 
di rujjiiname.ifcmpre nelle corti quelli ehe fono fegna 
lati in qualche eofa trounno de gt 'dtrìTfmi ftmilijcowe 
itreffimo^lfuriofa troua co:t chi gridare jlbrauo co chi 
ferir fijil dotto con chi difcittarej,' adultero co chi peces 
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tetti maligno con chi p*nfar malesi ftlofo con cbijpem 
deref amaro con chi maneggia) fhl importuno achifh- 
(lidìre , il [ciocco con chi contendere , l'acuto d'ingegno 
con chi afJótìigliarfiyU femplice chi l y ingannar à y tt il vi 
no che'l burlar à.T^elle corti tutti i cortt giani fi (limano 
efferc dì fanti uoleri 9 di penfieri catolici;perche cìafcuno 
di loro propone di tornar fi allafua cafaj la feiar tanti fit 
ftid'hfcordarfì i uhi], far fhbricaredelle capelle>maritar 
delle orfantUe , accordare Pimmicitie, andar a gli offici 
[acri y ordinare confraternità , fouenire all'heremi , m& 
V effetto poi che ne fegue di queHi faoi defiri b il ragio- 
nar d'iddio , & uiucre tuttauia fecondo il mondo.T^el- 
le corti non ui è alcuno confi inuinfeco all'altro , che li 
dia il cuore cercare l i filiti del compagno* e perciò fen- 
7& pregiudicio niuno fe ne uà il caualliero fen^arme y il 
prelato fen^habho da prete se%a breuiarioilfraxe fen 
%a licerla monica fen^t obedien^a y la figliuola fen^a 
la madreja moglie fen^a il marito>il dotto fen^a libri, 
il ladro ferrea (pie, ilgiouane fen^a cofi%me , il uecchio 
fernet uergogna, l'hofle sex* l'injegna,il panattiero fen* 
*za. panetti golofo di tauola in tauola , il uagabondo , di 
piaiga inpia^a, e qualche fiata ancora la ruffiana di 
cafa in cafa,e <£una giouane all'altra . T^f Ile corti tutti 
fono Vefcoui per crefimarc y battcggiare, mutar*? nomi, 
come farebbe a direni fufbo chiamane honoratojl pro- 
digo magnifico y il codai rdo cofiderato, tanimofo prefun 
tuofojl malcnconico grauejl jòlitario bippocrititjl 
Ugno acuto yil ttarlatore eloquente, l'irrefioluto pruden 
tcj adultero amate jl feioceoe pa %g<>>allt$ro>il melen- 
jo foli e cito , il buffone piateuole r lo auaro moderato^ 
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il foretto fo profeta, & alìbuomo di poche parole>gof- 
fo ignorante. 

Che nelle corti dePrencipi fono rari quelli 
che habbinouentura, e molti quelli che 
perdono il tempo e fe (ledi infie- 
me. Cap. IX. 

DI puoco profitto nelle corti torna a gli huomini? 
"efier fauìo quando poi la fortuna non fe li mofìra 
amica,perche fen^a lei liferuigifi [cordano, gli amici 
mancano firmali crefconoja nobiltà fi rifiutala feten- 
za non fi conofce,l'effer fauìo no <(ioua y Ìhumiltà rio Ih* 
ce,la verità non fi confeffa,la dijpofitione non s'ef/èrci- 
ta,il confeglio non fi prenderne l'ignorate e [ciocco uien 
CQnofciuto>et maeflr ideile minerepiu ricche, e gli alchi 
mifti piuffetti ; fono li cortegiani più fortunati, e li più 
can alli fauoriti de Trencìpi J\elle corti non folamente 
fi muta le cornple(Jioni } ma ancora le codrioni, e per ue 
der la proua diquefia fente%ajio habbiamo di meftieri 
di Tlatone,che ildica,ne di Cicerone che ilginra y poiche 
manifeflamente uediamoli favi diuenir pa^^glt humi 
li prefuntuc/i,li moderati £Ql<fi y li paùenti inti levabili, 
li nobili malignici pacifichi li igofi^ Aelli di poc^e paro 
le ciarlatori, gli honejii la[ciui>gli occupa 1 i vagabondi , 
et li diuott freddi chri^ìian\HeUe corti la uinù è molto 
fatico fa d'acqui(iarfi,è moLo perigliofa da conferuarfi, 
$ che l'humiltà fi perde nelli bonori,la panerà uell'ingitè 
rie,la fubrietà ne conuiti,la catìnà nel/P dorme, la quie* 
te nenegoiij,la carica tulli nemicala pace nelli rinati Ja 
filitudine nelli ua^abod:,il fillio ntlli ciarlatcri,l y imel 
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Iettò ne pa^.T^elia con . ninno e contento, non 
ui fi trotta alcuno che ncu die* the di qualche cofa non 
habbia trauaglio>chefi dole del l\e che non li fa gratta, 
del fimorito che non fi degna >del competente chi l'impe 
di/ce, del parente che non lo f ccoYre,dcU'amico>cbenon 
li parlarci prefidente che non finì/ce le caufe,del forie^ 
ri che non l'alloggia, del pontonaio che non l'apre , del 
tontaiore,chenon l'acquieta, del teforìcre che no'l pa- 
ga y del barigello che'l di fama , del drappieri che non la 
affc:ta y del banchieri che li manda l'ejìfecutione, & an- 
co del b.tffonefef cafo li dice mai qualche parola che'l 
morda. Isella corte fe fi legge una lettera di piacere ,Jè 
ne riccueno uìnti piene di m. Ile noie , e perche fi cono feci 
che non parliamo di uolon:à y ma del ue> 0 ,fi può ueder 
da ciafeuno per effettore la lettra farà della moglie , fi 
dorrà ch'egli tarda troppo andare a cafa y fe delle figlino 
le,uorrebbero che le marirajjè,fe de figliuoli 3 ch'effx fo- 
no licentiofi & infoienti, fe dell'amici eh' ei fi fior da dì 
lorOjfe di parenti che li debba (occorrerete de pa falli , 
ctìeffi l\ moueno lite , fe de debitori, cb'effi mi pagano, 
fe de pigionanti che le cafe uogliono cadere, fe del Mag- 
gioYdomOyCk'egli non ha anchor hauute le renditele del 
procuratore , che li mandi dinari ,fe di amico fuo , che 
egli è ingrato y e s y è del drappieri , che è già il termine di 
pagare y credoben'to che nelle corti fono molti di coloro 
che je pagano ungiulio diporto d'una lettera al corric 
r 'hche dopò battendola letta ne pagarebbono quattro et 
non hauerla riceunta , fa anchora un cortegiano fiando 
in corte molte cofe per ftr^a e ncceffuà, che uolonta 7 
riamente non le farebbe mai in afa Jua y e che ciò fia w 
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to*fi può veder chiaro*che mancia con tal che mn M 
ma, pa da a cui non conofce>[erue à chi no gli n'hagra 
do*diffcnde ch 'i non l' aiuta *imprefla a chi non li rende, 
comunica i feoetia tal che non li piace * diffìmJa chi 
l'offtnje*bonora chi l'infama* e fida/i di chi l'inganna » 
in effetto no bifogna uiuer^ nelle corti con fpt.ran'za che 
alcuno l'habbia d 'aiutare \0 infelice cor tegiano poi che 
s'egli cade in pouertà*niuno ui è cfo lo [occorri* s'infer- 
mo fi *roua*niuno ui è che'l uifiti , fe fi muore * tutti lo 
[cordano, fe uà penfcfo * ninno il conforta * s'è uirtuofo , 
pochi li parlano* s'è mal coditionato , tutti l'accufano * 
/'è poco cdfiderato*niunol'ammoni[ie^egliè ricco* tut 
ti li dimandano*s f egli ha le robbe fue al giudeo,niuno lo 
imprefia*fe per forte fuffè in prigione * niuno promette 
per lui*e s'egli non è in qualche parte [auorito*non tro 
ua alcuno*che Ufi moiìra amico. Isella corte non è co* 
fa che più rare uolte fi troua y e che più cara fia da com 
perare che la ueritÀ . di tre forti di gente nelle corti de 
Trencioi*e nelle cafe de gran [ignori fi troua molta co- 
pia*cioè* chi fempre o[x penfarc & giudicare mal del 
proj[imo*chi [a luftngare e fempre (imulare>e chi coftu- 
ma fempre di meni\re*h Vrencipi [ono ingannati da fai 
fi l^finghieri* li fluoriti dalli negmianti *li Signori da 
fuoimaflri di cafe, li ricchi da b uff ni * ì giouam dalle 
donneali uecchi dalla auariìia* li fra s i dalla libertà * gli 
prefomuofi dalla ambi ione di maligni dalla gran pa[- 
fione*gli acuti d'ingegno dalla aif e itone * gli prudenti 
dal confidar fi t»oppo del faper loro*gti Jciocchi dal fit* 
[petto* e tutti gionti vfu me dalla [vrcuna . Isella cor- 
te già huomini perdono più il tempo , & manco bene il 
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jpendeno. Da ll'bora che u ti lena di lino fi- 

no à quella che egli fen ua a d% rtnh e , non cccupa in al- 
tra cofa il tempo che in andar a palaigo , / n dimandar 
noue^aminar per le uie^fcriuer lettere \parlar degne? 
raccontar partialità 9 4Ccate^%are gli u\cie<i % tàfmre li 
fauoritifare banchetti in qualche giardino : cambiare 
amipit mutar tata le, parlar con ruffiane , r ic crear doti- 
mi dimandar di quelle belle. l^lla corte fono pinci* 
ulttouele cofe graui,c tarde e difficili d'ij}>edirfi. 0 mi* 
fero cor te giano jdquale fi leua tardi* ua a palalo , ri- 
torna y negoùaMt mtfia, mangia fi ef^edijk >fi confi fi 
fa>dice l' ufficiaci ntirxjamenda y e fi confct.t*rdu<? 
tardi diviene favorito >fj no infima nelle Cora quelli che 
fi perdono , e rariffimi quelli che aggiùngono ad eftere 
favoriti. T^on potiamo già negare che nt Ile cotti non 
inorino i fauorkunon fi mutino- 1 flati , non s'abbafftno 
UfublimatUnon fi u; tu per ino le uedoue % non s'wfamina 
le maritate ,non fi dishomrano le citelle > non fi ruggini 
(cono li ingegninoti diuemino codardi i ualonft > t.on fi 
sbandino 1 religtoft y nonf affocano i prelati. non fi fior- 
ano i dottiytwn perdino l'intelletto i faut , non fi inute- 
chian ligiouanì % enon diuenghinopa^Tj li uetchLfìfl 
le corti ègionta in tanta filma la pa*%inx> che rio frehia 
ma buon corìegiano [e non quello ck*e è molto ua%c bon* 
do . Che pietà è di uedere un cottegiano che} d< buort 
al mercante del panno tolto pc> ler*iiori, e illa/eda 
tolta per la liurea,al (ariate la fattura > alia } gnvra il 
rafo cheli dimadò, ala innamorata la tt la Mi V l'aiti cne 
li Promefie y al giudice il cotto delpro(efio>ati'ortfìtt la 
fattura de la medaglia^ jet ultori la mene ad melerai 
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fatto de la cafa il fitto, al corrieri il porto delle lettere^ 
al corriere del canali o la ma^a, allo ufeieri l'u fatica de 
la Tafqua>e ancora alla lapidata il lattare delti panni. 

Che nelle corti de Prencipi non fi può uiucrc 
fenza affezionarli a quelli , & appallìo- 
narfià quelli. Cap. X. 

MOl:ecofc{i comprano ne la corte per bifhgno 
che [e n'ha> delle quali pei partendofene , non fe 
ne può ualere in conto alcuno , come farebbe per modo 
di dire Jubito gionto nella corte ha da cercar uefiìmen- 
ti per feruitori .mangiatoie per camiti y affé per lettie- 
re, tauole per magiare, pignatte per la cocina, uafi per 
acqua, bolgette perla diffefa, ferri per chiudere le fine 
fìre,piat(i per la tauola,porte per le carne* e,cbiaui per 
le cafie,bicchieri per bere , efeopeper netta) e la cafa. 
Molte cofe fa ancora il Con egiano, più toHo per ueder 
altri nella corte che le fanno , che per grado che egli ne 
habbia % 0 mi/ero il con egiano , che banchetta per non 
effere tenuto hipocrito, ebegiuocaper non effere tenuto 
pouerojebe fujpetta del projjìmo per non parer diuerfo 
da gli altriyferue le donne per non parer freddo , accom 
pagn i altri per nm uiucre folìngo , dona alti buffoni 
perche non dicano male di lui, totenta l'amiche perche 
non l'accuftno, e fi fa ancora in mafeara , per non efie 
re foto fra gli altri . Isella corte è di mefìieri al corte* 
gianoypoi che fempre fe li uede noue pajjìoni, e noui ac- 
cidenti y affettionarfi bora a queUo,& appaffionarfi ho 
ra di quell'altroìfeguire gli amici , & perfcguireli ne* 
mici,laudare lifuciebiafìmareglialtri,auifare quelli 
tbe egli ama 7 & effere fòia delti effetti di coloro,cb'egli 
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odia,ff>endere la r « parte,e mei 

tere la uita comra , e tutto (jrefio farà poi 

per tale che in poco conto l'haurà , c che meno gratin 
glie ne renda . ideila corte s'ufa di còportarfi uno che'l 
gouerni,ma gioto a lui ha da fodisfai e a molti fighori . 
O infelice conegiano poi che p> ima che e^U comincia 
ad effer fauorito , ha da feruiril prencipe,fcguh e li piti 
grati a luijrefentar gli hfcierì,donar a buffoni y far ho 
noredellaberettaa tutti thauere riguardo di riferire 
ciafcuno che il metili , dare della fignoria all'ufficiali* 
affrettare il fecretario che fi fregila, chiamare coloro a 
quali nons'ufa dare della fignot ia,al?ar a quelli del co 
figlio il panno della porta, dare la fedia , a chi negolia 
in palazzo, lafiare il capo della lancia al più pr inaio 
del precipe,finalme:e dico che nelle corti fi debbe lem 
pre conformar fi co uoleri di eia fa n*, e fingere ancora 
qualche parente Ila con alcuno de fauonti.Se nella cor- 
teèfaticoJoiluiue>e e dimorate, è mn mer o diffìcile 
il negoziarla, ò che pietà vedere un foue> 0 negotiate e 
maffìme quando è un poco impaciente,ilquale non può 
battere dal %e udienza je ncn tardi, alia cu fa del fauoti 
to li uicn ferrata la porta , nel conferito dilatano la fua 
ragione, li contatori mai noni acquie ano, li ngiflrati 
non accettano la fua quietatati pagau re mai non me- 
ne, il fuo memoriale mai no fi uede,eje pur un qualche 
fabbato fi uede,dicono che non uifu tempo d'ijpeeh lo 9 
fi dimanda graiie,ilrimettono alla confulta, le d'iman* 
da prouigione dicono che il ^e non ha firmate lefoppli 
[che, & fi pur il t{e lafjtrrna, non b poipaffata per re* 
fet endarioyfi ua da lni } il rimanda al fugtUo^nggeUaia 

che 
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the è torna alrtgifiro , dì guifa ciré eg li può dire di ri- 
bauerla con faticale pagarla con danari • K(ella corte 
avvenga che uno non habbia alcune r nemico , nondimeno 
h [noi mede fimi amici li turbano la quiete , (e qualche 
fia>aunouonràripofarftacafa fuafxbho la moglie lo 
uccide con dirk.percbe non mfna mai li cognati^ non 
ricerca qualche gratie per loro , gli amici il chiamano 
che fe ne uadi conloro à pa/fig^iarc, li parenti tefforta- 
no che- fi dia ai nitore, li barattieri lo imitano a gioca 
re,fcgoloftà mangiare in un giardino,^ itafciui che fè 
ne uadi co hro à mitre qualche donna bella. Quelli che 
Una uolta provano di ttare nella corte Jono naturalmen 
te nemici di ripofae defideroji de n«uità. 0 con quanta 
inquietudine uiueuncortegiano , ilqual uorrebbe ogni 
tnefe cambiar loco , mxtatfiamix rconrfcere amici ji<h 
gliar uc fiorino hot forèWeri , pigliar feritori 7 andare 
f fette, accottarfiàqualc^paniaUtàypratticar nuouc 
comerfaùoni T portare n lueiìufee, ueder ditte* fe terre, 
* apprendere noui negotij^e incontrar fr ancora con nuoui 
« amori. Hot uedi la uauagliata una del cortegiano , & 
la quiete che itiue nella uilla> l aquale farà da molti let- 
tale lodata , ma da pochi ticetiutfr perche le. fcritttitc 
tutte fi leggon^maniuhperòn^tair adun 
que la cvnriuf ione dtttojntemù Mflh, che le corti fatio 
folamente rfy^r^w^rerf^<ftl^^Jrrff#*^/Ì>^ /ta- 
na da faUoririf i quali necauim pr(\fìt&\Paltra da ghh 
ueni che ancor no conofeonquett&tb&ìmportano. Quelli 
che fvno fztùrài,c legom) mano neili ne*o:u,coH ueder- 
*fi cofhficcìn^coji compagna ti,cofì temuti } e cofi ferriti,, 
: no ègrà'cofa che non Jentano li trauagli delle cort i. Voi 



• •• 



€heàgran fatica firn dal molto 

potere,dalmoko teneteci moho^ulcte urne la ca*. 
Ja duonofierefitnedtfimi.ditokrochetengono affai 
s penno molto piumonfi debbiamo marauigliar che (ni 
rumeno di fé medefnni tanto tome fanno , ma di coloro 
s battiamo da dolere , che e/Tendo ufficiali nelle corti , 
/ed una parte tengono tptalchefauore dall' dir a l> ue- 
dcmoperpaTXia loro efiere tirati a ferratane -urite 
uno ua in cala delfauorito , lo accompagnagli tarla, & 
^'^^^^hte tante fi fognai aneoy fi ere 
de eCefiere famulo come qucllo.Crande tarane fanno 
hpnncpi a manifeilar li (mi fateti apocini a nin 
efferefam-gliari dituttiy perche d'altM guifa facendo 
mi fauano moli che cemandeùano , & moie i più che fi 
dor,ebbero,loperntecredocbe lidimeniebi , & cucili 
che Ranno di conùnouo uiciuialle per fané de' Re , non 
follmente non fentano le fa>. kbe : ma che ancora \ non 
godenoifamrhpenlxle lorcafefonofempreecfi pie- 

difanidioferifPofte.&lifuoicHoricoft carchi di pen- 
fieri,che molte fiate ancor tbe fieno fauoriti , li uedemo 
attoniti t yenf. fi, tengono tanti,à quali fono obligati di 
dare,di frnr e>-di fodisfare,* dì parlar per Uro, chetnoU 
te fiate li uedtamo più toflo ramar ica* feniche allegra r 
fene.Comandano quanto uogliono,quelli che pomo, & 
fieno fammi quanto bramano yxelliebe fw,che final 
mente il mr.o che bcUetm ftpuo beve, ne la n.bba fen- 
jaripofo non fi può godergli famigliari e favoriti net 
le corti temenp di damar fi per effere peccatori, e dice* 
de, e ( effire troppo fluoriti,.* maniera the nellho* 
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the cominciar on ad e/fere fMimati , hebbero principio 
ancora d'andar fempre co molto riguardo , e fojpefi in 
tutte le loro a noni, fc lifzuoritinon fentenoli traua- 
gli>mvito meno li feritemi giovani perche andando tut 
tauia come fa«no avolti nella brute^fadi uitij,nonrice 
ueno noia d'alcun disfavore, ne conoscono il pregio d'ai 
ano honuejafeiano pur un giouane gire a dormire al 
la prima bora folla notiee leuar all'undece, ridere con 
le d-jnne^man/iar a diuerfe tauole,giuocarlefefte, ca~ 
minar tardhftrauesìirfi di notte, e parlar con ruffiane, 
che del reflo non li darebbe un danaio , ancor che tutto 
il regno fi ritolge jle y e tutta la repxblica fi perdejjè. 

Che nelle corti de Prenci pi fono ftimati mol 
to li difercti ,Jc collii mati cortegiani , e 
fprcgiati e notati li diflòluti . 
Cap. X I. 

D Ebbe effereauerti. od cor egiano di non compa- 
gna fi ne accoHarfi nella corte, e nel pala'qrp a 
huomtm vagabondi & lafciui,oerche nelle cafe degra 
Trencipi^e Signori^ tenuto il cortegiano in quella fil- 
ma e contideracione che egli fi reca /eco per la compa 
gnia che ci venerile trifte ennuerfationi non fi può dtf 
fendere il Cot tediano di non effer uocato dagli altri ò di 
feiocco^ò diuiùofoyperche perhuomo dabene che egli 
fea,ò ha da feguir quello che altri fanno, ò da fimulare 
quello che uede. b(on cornetta mai peccato il Cortegia 
n > con penfiero che'lj\e non Vhabbi da fapcre , perche 
nelle orti de Vrencipifono de gthuomini cofi elettati 
£ ingegnose di quelli cofi maligni che non folamente uà 

no 
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indicendo per palaie tjutiio che fi fa, ma ancora fu. 
jfettando quello che fi penfa.Sia grandmò piccwlojre 
te,frate,fauorito,e difgra fiato, non è alcuno nella cor- 
te che non hahbia dietro chìilguardadoue uà,chi ajpet 
tadodeefee, chi nota lefue prattìchc , chi jpia allo the 
ci cercaci attende di cui fi fida , chi ha l'occhio a cui 
ferue, e chfappia con chi fi tipofa. Credetemi fivnori 
correvamo non habbiate dubbio che fe continouate 
molto tempo nelle corti , potrete bene co tetti e palchi 
della cafa e cortinari di letti coprire le per fané uofìre, 
ma non giamai co uoftù afluti modi celare li dishonel 
jii uitij.E molto da confiderai, & uiapìu da piagnere 
che tutti gli bitumini cofi cortegìani,com' altri fanno le 
cafe molto alte* le camere fecrete non tanto perficu- 
re-^a della uita, quato per hauer comodo dì peccare 
piiicelatamete.'Hpha però d'affligerfi ne da pe r arma 
le il cortegkno fe bene non può afuogrado parlare al 
Hepefe ilfiuo ho li ne^ò l'udien^ne s'alia fra dima 
da non fi die rifpofìa, né fe iifuo memoriale non fu let- 
to,nè fe non li pagano il fuo terzo della prouigione che 
in tre termini dell' anno fe li dà , «è s' alcuno motteggiò 
con lui in palarne s 'alcuno uenne a parole con qual 
che fuo amicoyperche il cwt egiano che in cgni guifa no 
lefeguir la cor te, e fiera d'acquare qualche fauorc, 
ha da penfare di non tener lìngua per rifpondere,ne ma 
ni per uendicar l'offe fe.V no che uadi alla corte fempre 
fi prouede, di d'inaridì caualli,dì v.efle,di legna, dì bit- 
da,di flange qualche fiata d'innamorata ancora, ma 
muno fi prouede mai dipatien%a,e che ciò fa vero , lo 
Hediamofb'egli m e quejle cofe compra co danari,^ 
ì la 
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la pa*\en%a ogni bora più {e la uteri perdendo. Quello 
c\k neda corte non è a> maio , e lutto pieno di pacien%a 
erro grandemente à partir fi dì cafa fua,perche s'è fini- 
to colerico e poco paciente^larà fempre nella corte baf 
fo e !riilo>e finalmente fi tornava con uergogna alla fua 
patria, benché t affliti ioni y pei icoli, e c afi f ubiti à quali 
tutti noi mo> tali fia mo fvttopoflh in ninna guifa ci man 
cano> nondimeno quelli della corte ne hano fempre di [té 
perch'io y perche non u'è di y ne bora in quella mi fera mi- 
ta , nel quale la fortuna non faccia qualche mutati ne. 
Tronfi \pautmi he giudichi falfamétt il cortegiano che 
udirà ò leggera quelle ragioni , poi che la fortuna non 
ha po:e. e [end Jo^ra coloro ch'ella troua [quando gli af 
fait) tifo* dinati & fen^a confideratione , tanto più che 
sìpu fono pi* quelle cofe che ci recano timor, che quel 
le che ci <>ffcn tono . Dcbbe mol o mirare il cortegiano 
di no conferire olii appetiti dclfenfojna folo codefeen* 
der a q >elli della yagione^perche è coflume del fenfo uo 
ler fempre più di y elio che putiamo, e della ragione co 
tentar fi femore di meno di quello che potemo.Ver effer 
nelle coni de Vrencipi tante tauole da mangiare, tanti 
flromenti da gioca e^anti odo fi co quali fi può errar e % 
tan:i mali g rà q^ali fi può fufpettare , tanti per fi nel 
m indoro q ali ftp >o caminar , e tame donne da poter 
amare arteneypc'ciocbe gli honefii e folitarifono mol- 
to lodati , e U difj jluti e cattiui molto bia firn. iti. T^on è 
aponto d'altra maniera l'huomo da bene nella corte* di 
q iella che fianoU nocidetrola fcor^aMmedolladetro 
l J ufp)da brafa fono la cenere,una perla nel fangose una 
rofa fra Uj r plie } e fe ben nelle corti de preci pi fi trouan . 

modo 
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Diodo per tutti i mij,non è però bonetto che perciò tue 
ti li cortegiani habbino da effers uitiofi,tatn più che nel 
le corti, più che altroue, è iluirtuofo fempre filmato , 
e il dishonefio andito e moftrato da ogniuvo. non ha da 
mirare il cortegiano 9 ne da fidarfene di métire^per ch'ai 
tri mete di far male poi ch'altri il fanno , de giocar poi 
ch'altri giocano, di comettere adulterio poi che altri il 
comettono y e di lufmgar poi che altri Infingano, perche 
nelle coni fi come fono tutti fagaci e troppo accorti, co 
fi fanno li fuoiuitij finger e,ma non tacere l'altrui. 7S(S 
lajfaremo però di dir che moki huomìni , nelle cafe de 
prencìpi&uggiardij mal/attor iMtigioft, itnpaae i>aua 
ri y e uithfi fon uenutia tener ,e poter affalda quali più to 
fio debbiamo hauer pietà che invidia, perche s'hebbero 
forte di ueniregrandi,impoffibile cofa è di recarli mol~ 
to tempo .0 quanti buoni fono nelle corti de prencipi y po 
ueri disfauorUhafflittijobbatut'^et pofìiìcblmoncfria. 
non già per que-lo dishonorati,perche fempre in mag* 
gior confideratione s'hada tenere colui che merita i' ho 
nore 7 e no'l tiene,che t altro che no'l mertado ilpoffiedc. 
lo perfuado a tutti che niuno non fi turbi ne refti d'effe- 
re huomo da bene, uìrtuofo, quantunque ueda il fuo com 
petente,rkco^efortunato,perche potria uenir tepo, che 
quando egli non fe rtaueirà,e manco ui penfarà che U 
fortuna s'armi p gettar dalla ruota colui , e por bui lui 
in cima.tipn debbe il corteggiano ancora accettar fen i 
gune fargratie ad altri troppo ficilmente y perche il da 
rea chi non merita è leggere^a,e il ticeuer da chi non 
fi debbe h uiltà, e quando un uole date qualche cofa ai 
Mitrila prima da cofiderar bene la cofa ch'egli di, per 

Z che 



AiuTodc'Faiiorjri, 

the farebbe palaia la fua dare qudlo che non poteffefi 
iter quello che li f«jfe di mefueri per lui , bi fogna anco-' 
ra ch'egli cono fca molte bene la per fona a luì dona, per 
the il dare a chi non ma ta è pericolo, eH torlo a chi ;;'è 
degno è confcìen%a, è ancor di mestieri confederare nel 
lajiagione del tempo cìk fi dona,perche hon brfiafola 
mente il giouare all'amico , ma bifogna ancor farli ad 
bora che li b.fogna^ è molto bene ancora di penfare e di 
fioriere le conditioni della per fona a chi fi dona,pe> che 
il dare ad uno ingratoiotter a chi non uiue honejiamen» 
te [cerna in gran parieil meno del dono , e Phonore di 
chi lo dà, uno de maggior difordini che fieno nelle corti 
è che più toft» li Trencipi dannoad un buffone perche 
difie una burla, ad un'araldo perche fece una fonata, 
ddun buio cianciatore perche dijjè qualche Infinga >ad 
ma dona di corte .pe> che gli die alcun fauore,adun cor 
fieri che portò lettere di qualche nuoua , che no fanno 
ad un feruitor che feruì tutto H tempo della uita fua, io 
fio li biafimo gia,an%i li laudo che li Signori comparti 
tto,foccorrino,e donino a tutti , poi che hano il modo di 
farlo , nondimeno è ragioneuole chè fa tutti co fioro 
ui fieno ancor annouerati li fuoi fer ultori, per che li prì 
dpi e gran signori fono feruiti, e amati non per la mer 
sede fola cl?e danno, ma più toSlo per legraùt che fan 
no.Tengonfi certo lifignori che donano a gli altri non 
ricordando fi de fuoi feruitori, che non folamente feran 
ffo bauuti fufpettidi quel chedonaranno.ma àncora ac 
cufatì di tutto quello che faranno.perche in uero non fi 
troua almondofi crudcl nemico come è il feruitor mal 
tomentosa colui che fa le grafie è di mefiieri à! efiera 

fauio 
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fauìo & accorto^ parimente bi fogno di non effere feioc 
co a colui che le riceue,percbe mai non fi pagata la li" 
ber alita d'uno, fe non co'l cabio della liberalità dell'ai-* 
troj^ell'accettar legratie s'ba fempre d'hauere mag- 
gior riguardo alla perfona chele fa, che alla caufa per 
the uengono fatte,perche alle uolte quello che donapo 
trebbe effer di tale códitione,che gradijjìmo biaftmo ne 
feguirà ad accettare da lui y e grandiffimo honore a rifili 
tare .Dal primo giorno che un con egiano riceue da un 9 
altro ò una uefta, ò una gioia , ò s'accetta a mangiare 
alla fuatauola ,fi cominciò allkora ad obligare di fe- 
gui» la fa* parte, e difendere la fua caufa , di compa* 
gnare la fua perfona, & di pigliar le arme ancora per 
Vbonor fao,ma in quello cafo io farei di parere che egli 
unir affé di furio enfi comodatamele, che a luinonuenif 
fe a mojlrarfi ingrato ,nea fe fìeffo recare cagione di 
pericolo ne di uer gogna . Ancor che con gran rifpetto 
io parli,nondimeno non refiarò di dire , che nelle cor- 
ti fono mplti figliuoli de huominiuirtuofi e buoni , che 
con poca uer gogna 0 meno creanza uomo a mangiare, 
à giuocare,er a dire male nelle cafe , nelle quali mai li 
padri loro non entrano , e con chi effi mai nonprattica 
rono,nelquale effetto uengono ad offendere li morti 
dar materia olii uiui di fufpettar di loro, quando efjfi il 
facefferoper quietar qualche difeordie, ò come chriHia 
m,non meriterebbero biaftmo alcuno,ma lode grandif- 
fima,maeffi il fanno per un faglio di feta,un buonwan 
giare, un cauallo per la gioflra , una gioia per l'amica 
che li danno , di maniera che per pretio di una miferia 
ejfi gioHcni come m effetto fono 7 uengon a udire tanè* 
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ìhonore detta cafa loro 9 fono ancora nelle corti alcuni 
*ltri gioueni, liquali fe non fono co fi chiaro di [angue co 
me lì primi,fono però di nobile legnaggio uenutiyliqua- 
' li hanno coftume di caminare tutto il giorno per tenie, 
di andar per le chiefe><Fimrar ne' palaigì.parlar con li 
corrieri^ uifttar li prelati , pratticar con foreflieri , & 
tutto questo non per altro fine, che per andar all' bora 
del mangiare alle tauole de Signori à contar le nuoue , 
t dire delle fcioche^e y e quando per forte non hanno co 
fa che dire della conerà loro mai ncn manca bug : a per 
mentire^fono ancora alcuni altri non folamente gioue- 
mmakuomini barbuti, iquali non hanno ne padrone 
ne prouigione alcuna nella corte , ma folamente hanno 
coftume cheuenendo qualche foreflieri fubito fegl'acco 
SìanOyCome il chiodo aWongia del cauallo , dicendo che 
il uogliono compagnare a palalo , mofirarle il popò - 
locargli conoscere il Signore , t agguagliar lo delle cofe 
della cone> & condurlo per le ftrade delle belle donne , 
& Je il foreftiero farà un puoco ambhiofo > & di natu- 
ra non troppo accorto , al megliore agio del mondo un 
giorno li togliono un faglio di feta y un y altro la ueHe, & 
poco appreffo la mula , & molte mite lo aiutano a uo- 
tare la borfa . Sono ancora alcuni altri huomini , o per 
dir meglio uagabondi nelle corti , liquali negotiano con 
grande auttorità 3 & con non poca accorte 1 ^ , coHu» 
mando che come hauranno qualche uolta uifnato uno 
fignore>e copagnatolo a palatili mandano doppo un 
raga'Tgp con una poli^dicendo io fono un pouero gen 
til'buomo parente d'uno delconfeglio y ne beni della for- 
tuna difgratutOyChe già fui in qualche fùma y e honore$ 



& bora uado procurando uno officio , fupplico uoftr* 
ftgnoria mi mandi qualche foccorf < nari.K{on fono 
pochi quelli che nelle corti in quejìa guifa uiuono y e non 
[tanno cofi pouer amente y che non tengono un raga'^o, 
due feruitoriyuna mula y un cauallo y & una amica y iqua 
li hanno un memoriale delle tauole doue hano da ridur 
fi di giorno in giorno da mangiare y & de fignoti à quali 
hanno ogni mefe da ricercale aiuto, euui ancora una al 
tra forte di s faccia! i y che dopò che nel pala^gp faranno 
fiati conofc'iAti y fi riducono all'i morutfìeri con dire che 
fono ceni foraiiieri pone» elli che fanno liti* e che più to 
fio che robbare y uogliono chiedere a loro>e dì quefia m& 
mera ingannano li portinai i che li dannodamans(iarc % 
li predicatori che li ricomandano a fuo} deuoti y e li con- 
feffon che lifccorrono con alcuna reflitutione , & cofi 
vengono a godere quello de poueri ne monafteri> e quel 

10 dilli f ciocchi ne pala7^ y fi trouaanchor nelle corii 
unaaUra fune di gente per fa , gli huomini dellaqualc 
non uanno per pala\y,ne per monaficri; ma folamen- 
te per le pia^e, difpenfe y hoftarie , e botteghe f & don 
no fi a comparare il Maggiordomo , a ferme il botti- 
gliere aiutare quello che difpeja y a dare il tempo di fo- 
disfar le robbe che fi pigliano a credito, & a contentar 

11 cuoco y e da queiìi effetti %li ne fegue>cbe fra le cofe de 
uno y ele ragioni d'uno altro y di quello che fi leua di ta- 
uola y anchora di quello che fu ripofìo , fempre fanno 
che defmare , & che portar fi fono il braigpper cena- 
te la fera . Sono alcuni altri huomjtù penduti che di 
quattro in quattro, ò di tre in tre fi congiurano fraWcl- 
UtP compagni . Il cofìume di quelli che il muerc loro è 
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the del giorno fi compartirlo per lipalai$,per hoflfr 
rie,per le tendere per le chiefe,& s'adoprino cofi bene 9 
che (è alcuno per fuoi peccati fi [corda la cappa , ò la 
beretta } ò la Jpada,e fe qualche fiata la borfa li uien tot 
ta fen%a auederfene , non troua mai quello ch'egli per* 
,fe,nela per fona che li tolfe, alcun' altri uiliffìmi fi tro- 
ttano, i quali non hanno ne patrone , ne prouigione , ne 
officio nella corte;ma folamente flanno cofi intrinfechi 3 
e per dir meglio fono cofi buoni ruffiani di qualche don 
na del mondo, che per procurarle qualche uolta una ca 
fa quando gli ne bifogna,& per compagnarla qualche 
fiata quando la corte s'incamina da un luogo adaltro % 
ella gli darà tutto quello che di giorno guadagna lauo- 
rando,e di notte peccandoci è anchor un'altra manie- 
ra diperfone perdute che fono i buffoni , ifcrimatori> i 
quali fi mantengono di feruitori,di cannili > e di uefiire 
folamente co'lgiuocar,& far male, & con l'inganna- 
re qualche fciocco con dadi falfi, con inHrumenti fegna 
lati,e compagni fojpetto fi ;e con alcuni partiti, che paio 
nofacilLc di poca cofi deratione y di modo che m* lei per 
dono con loro le facultà , & effi l'anime con tutto quel- 
lo che guadagnano. Si troua appreffo un'altra forte di 
gente perduta non di huomini,ma di federate donne, le 
quali come pafiaronogia al loto ^4grfìo,e la uedemia y 
e fieno effe già per troppo uecchie rimafle , coftumano 
d'effère manti, e cappe per coprire i peccati aUrui,per- 
che ingannano le nepcti , ejjbrtano le nuore , pervado 
no le uicìne, importunano le cognate, uendono le figliuo 
le,e fi recano in cafa alcune fanti picciole, eie màncerh 
gWQ tanto che le paiono à fuo ho lei egionte, e da quefli 
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effetti neuicnc quel** che ft tifa molti lagrime non ofo 
di die^cioì che mole fiate fi uedwo nelle cafe loro piti 
maneggi di giovani donne^hc nella pia'Zga di lampre- 
de. Di qui 0 può uelere le compagnie delle corti, le fan 
lità,le religioni>e le conf ate> ne,c di più in quanta for- 
tunato in quanta difgratia fi uiue nella corte : perche a 
dire Hmcìo il mifero conegiano non può efftre fiiuorito 
nella corte* s'egli non s'introniate mlli negotvj , i quali 
non fi ponno ejferciiare fen\a pe>icoh di peccatoci ma 
niera che per augmento della robbi,(i pone a ìijckio di 
perder l'anima. Sia adunque la concisione nostra che 
ogriun che piacere ne ha uadi alla corte, le dimora con 
tinuo,e le trior fa,ctìio per me che fono Chrijìiano, & 
ho da dar conto di me , ho tei minato di fiar più tofio 
fuor della corte lauotado laterra,e faluarmi, che alti* 
e con buona fortuna perdermi. lo nonniegogià, che ttel 
le corti de fignori non fi falui molti ,e che fuori di quelle 
molti parimente non fi dannino, ma cerne io confiderò 
tanti uitij che tuttauia le ueggo y credo certamente che 
ui fieno di molti uitiofi . 

Che nelle corti de Prencipi fi fuoleda tutti di 
re faremo,e da niuno facciamo. 
Cap. X I L 

Bla filofofo molto nominato fra Greci ,foleua molte 
uolte dire alla tauola del grande ^leffandroj^t 
turalmente ogrt uno è pronto, & acuto in da r il confe- 
glio, & il parer juo nelle cofe d'altri , & nelle fue prò* 
prie è tardo, & inetto. Graue per certo, fu quefìa 
fententydegna di chi U diffe> e più per chi difìe : per 

2 4. chi 
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che fe tnìUe fi truouauo $ che nelle cafe altrui fi reggine 
bene , e conofeono il aerose ne trovar anno diece mila , 
che nelle fue particolari s'ingannar anno fempre. Sono 
alcuni huornini nel mondo che per dare un configgo, & 
ordinare preflo una ifreditionc nelle cofe d'altri > difeor 
rom eccellentemente , e tengono ingegni eleuati , tolti 
poi da que' negotij , e pofli pen fieri alli particolari /oro, 
è gran pietà d'udire quello che dicono,et gran uer gogna 
uede e quello che fanno : perche non hanno fapere per 
gouernare le cafe, ne per nafeondere le miferie loro. Ca 
io Ce fare , Ottauio Auguro , Marcantonio, Settimio 
Severo , & il buon Marco Aurelio , tutti quefli,e mol- 
li altri infiniti infime furon prencipi molto ili Miri co- 
fi nell'opere che fecero^ me nelle cofe della Hepublìc* 
ebeg vernarono, ma furono poi sfortunati nel uiuere 
politico delle cafe loro, e nell'hune\ìà delle mogli, e figli 
Mie , per doue uiffero ftmpre molto trauagliati , e mo- 
rendone rima/èro con fama dishono ata . Sono anchor 
huornini in quella uita molto atti , e deftri per coman 
dar ad ali) i,e molto inetti,^ uili d'animo per obedire , 
e per il contrario di quelli che folameme fno per fervi* 
te , e per comandare non uogliono ponto ; perche noglio 
inferire che ni fon di coloro che tengono grafia da Iddio 
éi ben re ?gere,e guardare una Vgp.e et una rane chi cer 
taffe come Hanno le cofe di cafafua,li parrebbe che fu f 
fe una cofa perfa y e che come huornini imfptrci merita f 
fer dtbauer tutorie miniflri. Vlutarco dice che'l tari'ojh 
mofo capitano T^icia mai non erto cofa y clje per co figlio 
d'akri facefle, ne mai li fuccefie bene effetto alcuno che 
per proprio parere ter minaffe a s'à Hiarca Filofofo pò- 
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tiamo credere, vedremo che maggior danno ne fegue 
all'huomo ualorofoinUaghbrfi del fm proprio parere % 
che innamorar fi d'una donfia , perche m'amarne non 
può errare fe non contra dife medefimoma uno chepre 
fumé troppo di fe y puo far e danno gr andiamo alia H£- 
pkblicajHtto cjne\io che habbiamo fopradeuo n'b ita* 
ta la caHfa il mitre ricordare>& pervadere all 'i corte» 
giani s che uiuono nella corte>che fempte fi sformino par- 
tare,pratticare, corner far con perfette grati, dotte , & 
e jperte; perche la grauità inftgna a uiuere,la lchn%a à 
fchifur quello elfi da fuggirete l'ijperien^a à cvnofeerc 
la maniera che l'bhomo ha da offeruare mlle cofe fue. 
Ter fauio y nella corte y per eleuato ^ingegno , per efper- 
to y perricco y eperfaucrito ch'uno fi moflri y ha però 
fempredi mejiieridi pad* e che'l configlia y dì fratello 
che VindriT^aÀi uecchio che 7 guidi d'antico , che l'atti 
fiydi macHro che l'mfigm , di maggiore che'l cafig! i : 
perche fono tante le burlette buffonerie^ le bugie , ch'i 
un'huomo \olo è imponibile poterle non di ò rimedia- 
re,ne refilierle;ma pur con' feerie* 7{i He corti de pren 
àpi non è pi* di ino camino perù fio perder fi , che go- 
uernarfi di fuo proprio mlere : pache la ione è un fo- 
gno y che folo mofìra Fimagine d'una cofa^n mare , che 
non tiene mattona: o,un' aliena che n n ha fondo y una 
fantafima che fia incantata^ un labcrìnto che non ha 
ufeita , di maniera che tutù qutfti ci* rientrano , o gli 
recano perdutilo almeno n'efeon Jpauentati . La cofa 
più necejjària , e che ptu fa di mejiieri ad un cortesia* 
no èytener nella corte un fedele y e fincero amico , Ugua- 
le non l'babbia à lufin^are; ma à riprtmkrc , quandi 
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qualche fi ita errafie in ritirar fi la [era tardì;b nélPaffr, 
dur tardi à palalo jn tener fi pol\io y enet f o con troppa 
affettionc y a non ifier ben coUumato , e di buona cream 
%zfin tffìre cianciatore tdiflolurOibugiardeJb ;ffbne 9 go*> 
lofi , e dishonefto inmmorato . Ter che per eia [curio di 
quejliuitij potrebbe unoefjerenonfolamente tenuto in 
poco conto y ma anchora biafimato.O quanto è diferett 
te quello che tutiauia fi coftuma nelle corti, a quella 
chela mia penna fcriuc, perche non uediamo e fiere al- 
trimenti fe non che due,o tre t o quattro di quefìi giova-, 
ni lafciui y e poco auedutifi riducono infieme y e fanno al 
cunifuoi configli>confederationi,e giuramenti di man» 
par Cyd' andare y di loggìate y di robbare , cr anchora ft 
gli oc cor effe di far le coltellate , di far fempre il tutto 
in compagnia , di modo che le loro amiflà fi ponno dire 
non e flètè per riprendo fi ; ma più tofio per aprir fi ì!v» 
no,e l'altro . Dourebbe il ccrtegiano hauere nella corte 
alcuni amici faui , & difcreti>fra liquali ne elegga una 
c he fi a al parer fito più fauio y e difereto de li altri, e con 
qìejìo tenga c< fi Sìrctta , & intrinfeca amifìà , che egli 
fpffa fen%a timore niuno difcoprirli* e manifefìarli tut- 
ti i (ecreti del cuor fuo , e che parimente l'altro fcnxp 
niuno rijpetto gli ne poffa dimandar le caufe^le ragio- 
ni liberamen e , di maniera che egli tengagli altri per 
amici per conferva* fi>e quello folo per ripofatfi , Miri 
molto bene ileortegiano di non farfi amico de gli huo* 
rninifcandalofi,partiali>appaffiwati>ambitiofi , Mga~ 
bonii^e noueUari) perche da quelli tali non fi [ente mai 
altro dire, fe non cbe'l He non li paga y cheH configlio ha 
poca foìkcitudìne > & cura delle cofe > che gli fomiti 

trionfa 
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trionfano ,li officiali rcbb,< bai igeili s'accordano * 
e fi quietano perpreigp , ci egno fi fetde,liferuigi 
non fono accettane i buoni fono cono feiuti, e con qucfti, 
e molti altri fimxlinffetii,e parole che dicono, fanno di- 
nenir il cortegiano freddo nel ferirei e pronto nel [off et 
tare . T^on è aHchor lecito al cirtegiano reftar d'amen- 
dare la uita,peì fferan%a ch'egli babbia di uiuere lun- 
gamente : perche il cofiu me dtlli ut echi è di cet car piti 
toSìo nuoui piaceri , * dclceTge , che piangere li peccati 
antichìMolti fi trouano nelle cor lische dicono d'amen* 
dar fi come fieno uecchi,alcuni de quali morempoifen* 
%à batterlo potuto fare , e tutto il danno di quefio auie« 
ne,perche à molti ho udito dir faremo,e ninno ho uedu- 
to che habbino cominciato à fare,gran co fa è certamen 
te udir dire ad un uecchio di corte, delti l\e che ha ferui 
tinelli fhuoritiyche fi fon perduùydelli grandi j che fon 
morti, li flati che fono uenuti al fine 9 li officiali che fi fo- 
no mutati* l'infortuni che fono oc cor fi, le guerre che fo- 
no pa fiate, gli emuli ch'egli ha [offerto, & ancor li amo 
ri che ha tenutile che con tutto qHo che ha ueduto e mot 
to più patitola tuttauia cofi uerde nel peccato , e co fi 
iifiderofo di commetter ne, come fe mai egli non bauefle 
da morire, e corninciafle pur atihora à feruire. T^pnb 
però molto da marawgliarCyCbe per aumentare la rob 
ba,e l'honore , un'bucmo ferue nella corte tutta la fua 
pueritia,che s'intende fìn'alli quindeci anni,tutta la fua 
giouemu y alli uenticinque,tutta la fua milita alli qua- 
ranta,tutta la fua uecchiaia allifefjanta ; ma è ben da 
credere chCl uecchio , che paffata qutfa età continua* 
ri la fua uita nella corte > poi de egli non è fin buono 

per 
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per feruire , lo faccia (blamente per potere con più fu~ 
alita fare l'anima fua degna dello inferno , & dare al 
proffmo caufa dijoffettare y & dire male di lui . 7s(on 
Ì ancbor lecito al Cortegiano rammaricarfi mai di e fi- 
fa alcuna > fe prima egli non conofee chiaramente te- 
nere ragione difhrlo : perche molte fiate occorre che 
uno fi dorrà di una coja , che fe la detta cofa hauefic 
lingua ella potrebbe con affai più ragione farlo di lui , 
che non egli di lei . Ogni uolta cheil Cortegiano fi tro- 
ua nella auttorità baffo , nello hauere pouero , nel fa- 
ttore uenuto inxbliuione , nel cuore trifìo 3 & inganna* 
to di tutto quello che egli negotiaua,fubito, maledice la 
fua uentura . e fi querela della fortuna , di cui nel uero 
non ha ragione di far lo: perche di tutti coloro che fono 
afflitti da lei y non ne tiene ella colpa , e maffìme di quel 
li che ella da (è non chiamò loro ; ma fa da effì mede fi- 
mi cercatale bramata nelle coni y pcrche fuole effere co* 
fiume de Cortegianifubito ch'entrano nella corte , pen- 
fare d f effere uno de* pia honorati , de più t<ecchi>de pia 
iflimath & de più fàuoriti $ ma come dopò fi uede baf 
fo , fior dato , & ditfaxoriw,dice che egli è difgratia- 
la , die tutto il mondo è perfo , e pur fi uede chiaramen 
te che il mondo non tiene la colpa; ma folamente egli 
fhe è un grandiffimo pa-^o . lo dico adunque che il 
danno del Cortegiano non conftfle in effere egli sfortu- 
na o, ne in Uar pe*f> al mondo>ma folamente in effer egli 
un gran pa^jr ^hc uolfe lafciare la quiete della fua ca- 
fa y e fida rfi degli affalci improuift , e delle affettioni del 
la fortuna . L'huomo che mue nella corte ncn ha ragio 
ne di rammaricar fi di Imperché s'egli m uenne dafeme. 
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defimo non ha di chi doler fi , s'altri glielo fece uenifè 

dolgafi di chine fu cagione^ non } c 

continuar di Sìarle difjìmula il tutto y e (e nude diutni* 
re privato fi sforai, & fia anmofj , fe la cottegli piace 
taccia f e non le piace fe ne parta fubito: perche la gran 
mala contentezza ch'egli tiene non fi troua nella cort> , 
ma folamente nel cuore ambitiofo ch'egli ha . TSlon hai 
tro uguale errore al mondo come è quello di coloro che 
fi credono che nella cortese non altroucflia il uero con- 
tento ; perche tutto il contrario fi uede efiere ih effetto 
che gli h uomini ni Hanno odiati , con alteratone , con 
fyeft, fenica allegrezza* e qualche fiata con uergogna f 
di modo che di dodeci bore del giorno fe per forte hann^\ 
agio di (penderne due in ridere con gli amie gl'altre die 
ce che li refiano le piangono da tor foli. Tenete ui per cer 
tifignori cortegiani che per ricchi , ne per favoriti, che 
(ìatejtui facce dono nella corte due co fe à fodisfkttio- 
ne,ue ne occorreranno diece al contrario. Andar àqual 
che uolta uno alla conerò per negotiare co'l , ò co'l 
fhuorito,ò co y l configlio , ò con pagatori , ò con casella 
ni,e fe ijpedirà per forre unfuo negotio , non potrà ifpé- 
dire quello delfratello,del cognato , del fuocero , e dello 
amico y di maniera ch'egli patirà più dolore per quello 
che li fu negato, che nofe [enti allegre'^ di quello gli 
fu concefiojl più certo fegnale che nìuno uiMe contenta 
nella corte parmi che fia che ciafeuno, che uadi, o fìia> 
ò maneggi negotij nella corte \\ega per cofiume di ricer 
car à li altri per noue della cortejer doue fi può argu- 
Pientar , che colui f che dimanda fe fono none nella corte 
ì difiderofo di uedere qualche nona mxtàtione . r*» de 

maggi ri 
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maggiori trattagli dtUa corte , è w effetto il non conten 
Utrji alcuno della fortunale iiato fuo>ma tutti de fiderai 
j re Hgualmete vedere nnoui effetti di mutatione ntllafor 

tunaifcbe di qui f efano i poueri di fàrfi riccbi,di baue- 
\ te maggior po er di comàdare.O quatt fono boggidì nel 

[ le corti de preciphche fi fono inuccchiati, co fumati co fa 

jf>irate,*t afpetta^ e ci* un giorno il f{e li cono fa , che il 
\ favorii o m uoia^cbe la frtuna uolga la fua ruotale che 

ì le cofe loro diuengbino in miglior flato di prima>à quali 

accorrerà il medefìmoyche à molti altri è già aucnuto , 
the al tempo di fugeilare la bolide di eseguire lo in e- 
| lo loro,)fen%a vedere la profpera far fina, che tanti anni 

[ ejpettaronoM Jtpragionfe la morte.dcUaquale^o teme 

l hano.O q*ati fono ancora nelle corti Jiqua li: f che tali fu 

tono U fa i Icroyhebbono di gratta di uedtr le morti di 
\ coloniche di fideranno di douer morire , penfando poi 

di [accederli r\e gli cjfici>ma come poi uiddero che non à 
loroyna diremo ad altri fi dierono y iquali erano [mi co- 
petetuet i quali ancora fi curano meno di brocche lipri 
mi rio fnctano,reiìarono piagedo tuttauia li mot ti,e ma 
le dicendo quelli che li fu ccefftro . 

Come fono rari gli huomini,chc fi ura- 
liano nelle corti, e nelle grandi Re- 
publiche. Cap. XIII. 

Dice Tlutarco nel libro d'tffilio che rhrouandofi 
il gran /(e / olomeoin Antiochia ,ei ano un gior~ 
no a mangiare con lui fetV jimbafeiatori di fette 
H a , per doue ragionando aueme che egli , & effi in- 
fume mojfcro yna difl>uta,qual fuffe quella delle tepu* 
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blìche loro, cìye tenefje migliori cofiurti, & fi reggeflt 
con più ottime leggi .Li detti 1 ambafcialori erano detti 
B$mani,delli Cartagine filetti Siculi, itili Hpdiani , de 
gli jitemt fi,deUi Lacedenroni>e delli Sìcioni . La difpi* 
ta adnnquefra loro dinan^ial l\e fu molo conte fa , & 
con molte ragioni da tutti per buon peigp fofìen 'a! a ; 
perche ciascuno s'affaticaua di difender lafaa operilo* 
ne^cr il fuo parere cm fondatile jcielti a gemervi ; ma 
il Tolomeo dìfìderando di uenir teflo in Uce della ut 
riiàjicomandò che ciafeunò di loropancffe in ferino y 
ò tre ceffìumi , ò tre leggi le più perfette che haue fiero 
nelfuo regno y ecbep queflaguifa fi conofeerebbe mal 
provincia fufie meglio retta , e meritale più d'effere lo 
data.l'ambafciator di Bgma difìe 9 noi teniamo li tem- 
pii con grandiffimo rif^ett^etriuerenxaypreflamo gran 
de obedien^a a neflrigouernatori, & i trifìi , e fede- 
rati fono da mi gravemente puniti .Quello de Carta- 
gine fi difìe. Isella Republica di Cartagine gli Tur bili 
non ceffano di combattergli Tlebei, e Mecanici d'affa* 
ticarfi,& ifilofofi d'iufegnare. Quello delli Siculi,ncUa 
noftra Bgpublica fi offerua imiervmente la gìuflitia , 
fi negotia con ueriià>e tutti fi tengono uguali . Quello 
de Rodiani ; nella nofira Republica fono tutti gli uec- 
chi bonefti,gUgiouaniuergcgnofi,e le donne folitarie.e 
di poche parole . Quello degli Mcriiefi; mila noilra 
Hepublica non fi conf ente, che gli ricchi fieno partiali , 
li poueri otiofue quelli che goutrnano ignorami . Quel 
lo de Lacedcmonijiella nofira Bgpnblìca non regna in 
uidiaiperche tutti fono uguali y ne auaritia perche tut- 
ta la robba è ccmm%ne 7 w otiofità perche tutti s'affa- 
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tifano. Quello di Sicioni; nella nottra Hepublica non fi 
conferite eh' alcuno* fia peregrino, acciò ritornando non 
rechi materia di trouart cojenuoue, ne medici che uc- 
cidenti U fanone oratori che difendano i litigi*. Come il 
He Tolomeo, egli aliriche erano preferiti htbbero udi- 
te le leggi e co(lumi che li detti Umbafciaton conta- 
rono e/fer ne loro t{egni, e nelle loro Bfpubliche , tutte 
ìapprobarono e laudarono grandem ente, giurando the 
tutte erano co fe buone e fante e non ofar ebbero di dire 
quale di hrofujfe la pia perfetta. Queffh hiftoria e an- 
tichità molto degna d'effere notala , e imitata, benché 
adeffomi rendo certo , che s'altri tanti Jimbafciatori 
come furono quelli,che fi conueniffero infime a conta- 
re, e difputare li coturni e leggi delle noftre Hepublir 
che , che fra loro trouaffimoajiaipiu uitij da riprende- 
rebbe uirtù da lodare. .Anticamente le cafe regali erti 
no molto coflumate,li Hegi molto giufìi , gli maggiori 
molti bonefti ì & quelli che gouemauano molto faui,fì 
pmiuano grandemente gli errori piccioli, acciò che no 
tufferò commetterne de maggiori, che quello è a pun- j 
io ottimo cafligo,cbe tormenta unfolo , e pone timore a 
molti : ma quefto non occorre già nelle noflre corti > e J 
ì!° pubiche, nelle quali fono già in tanto numero i pec* 
caiiyt ui fi commettono coft graui delitti, che quelli che 
^li antichi punivano permortali,fi diffimulano hoggi 
per ucniali > s'ufa nelle corti prefenti che qualunque 
vuole guadagnarti il pane per dir male, per effer pa^ 
%o,e buffone,non folamenie non c per quello ne riprefo, 
ne caRig*io;ma che peggio mi pare, è da molti e foccor 
fo e fauo: iio.Si collima anccra nelle co/ti che s'una cj 
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I tetta y una uedoua>una mal maritata y ò una ferrea ma* 

l rito > uorrà e fiere donna che fìia per le porre , &per le 
flrade,& tw.to il giorno uadi errando , non fi trova- 
ta uno che la rip enda del fuo dbhónefió uìuere, e cen- 
to ne fa anno che malamente la cbiederiano per ami* 
ca. Ideile corti ognuno che fia giouane,ò almeno bab- 
biai pen fieri giouemli può perticare con tutti coloro 

\ che piulc fono ag'ado* eccetto colui che anthor non 
bagli anni per cono fiere e godere la cortei non ha rob- 
ha per intrattener fi. sia pur nelle corti un Co regia- 
no peruerf ? colerico , ua£ab*>ndo , penduto e Jcouh. 
mato quanto efjere può, pur che egli non poni a> me t 
per lequali tema il Barigello , ne {uccia liti negare , 
per lequali poffi effere prefo, ne fia dotò finito il ter- 
mine rimafìo debitore ad ab ri , non ft troua *à yucmo 
alcuno che gli ricerchi corno delia uita fraine che gli 

. dica una triHa parola . E coft grande nelle corti e nelle 
Bgphblicbe il numero de dislrmeiìie maligni co fi 
picciolo quello di buoni & t*irtuofi , che facilmente 

I quello de buoni capirebbe in me^o foglio di carta , & 

\ quello de cattiui difficilrnete in una [orna di quinterni , 
tfe ne mleffimo uedergli effetti comandoli ad uno ad 
uno, credo che come tihaueffimo il numero di diece che 
f uff ero boni potreffimo poi fermaci > e di cattiui paffa- 
ria bewffmo quello di ce tornelle republiche de noftri te 

• pi quella uno che è buono fi ha da pretiar più che fe fufie 
un C onfolo ì^manoyperche nell'anni paffati era gran* 
dxffima difgratiafia cento boni trouare un maligno, & 
bora farebbe grandifiìma forte fra cento cattiui trouar 
neunfolobmm .Loda grandemente la frittura diu> 

A a na 
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na 7 perche furono buoni, Àbraxm in Caldea , tot in So* 
doma* lacob in MefopotamìzyMoife^n Egitto , Daniel 
in Babilonia y Tobia in Ù(inii4e>e T^cemia in Damafco y 
per quefii effempi uoglio inferire , che nel calendario di 
q-A&iìi fanti buomini , poi che non fi troua nelle corti al 
cmoche l'buomo ejjorti albenfare, ne che s'ingegni le 
mrb da uitijjdo!* ebbero tutti li Cortegiani che fono 
buoni efiere regiflr -iti, fono cqmmunernente nelle corti 
de prencipi tanto uagabondhfiiriofi, infoienti* [enT* pc* 
fiero dell'anime Icroybeflemmiatm.dìshonefliy e bugiar 
dìycbe hoggimai,come aue^ati di uedere cotali buomi 
m 9 non cipareftrano y ma bene ci maravigliamo grande 
mente quando per avventura fra loro ne Mediamo alcuno 
die fia bono.bgia uenuto tutto il mondo cofià uile , che 
ne fiéoi rofai non titne altro che fpine, ne fuoi arbori al- 
tro chefoglie 3 nelle fue uhi altro che rampolli , nelle fut 
botteghe altro che le cafie uote, nefuoi granai altro che 
fagliele ne fuoi te fori altro che ruggine 9 o feudi dorati » 
defìderati>e pajjati,la differentia che fra mi altri , & i 
prefenti mi pare che fia>h che prima>cke noi nafceffimo 9 
il mondo ueniua ogni Ima mancando^ ma laffi noi , che 
boggidì del tutto è uenuto à meno , cìafcun di coloro , 
che uiuono al mondo dice,trouajpigliaJmpara 9 e fa tuU 
to quello che più li piacele quello che peggio è y uiue co- 
me li è più a gratoj fi more con quello che uuole. Toco 
refia homai y o mondo ,in te che conferuarfi , che diffen* 
àerfiyt che goder fi,e molto meno che guardar c y & p& M 
contrario molto ci dai che difidcr areiche amendare y & 
anchora che piangere. Goderono i noilrì pafiati antichi 
del fecobf€rrco,& ànoi altri mi/eri rimafe quel di Ut 
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tocche bène drittamente potiamo chiamar di lutto poi 
chetutti ci tiene affocati nei fingo. 

DI moltcfatichc che fono nelle corti delli R^ 
&che fi trouano molti che uiuono alla 

V»»'»» »- . • » •* V * ■ *0l 

uilla migliori che nelle corti. 
Cap. XII li. 

Hproero Tof fa /crlf/Je /f /àttefo cfc/ Greco Vliffe* 
Ql'ito Curzio d**Aleflaxiro,e di Dario.Moife di Gio 
feppéd'hghto.Samuel di Dauid,e di Saul.Titò Liuto di 
B$ma,edi Cartagine.Tuòdide di Giafone del Mino- 
tauro.Crifpo Salutilo di Soffbnisbe co lugwtt&V olendo 
adunque imitare quefìi cofi degni huominijominciarc 
modiferiuere l'ingrate fatiche che fopportano li corte- 
giani de noftri tempi squali tengono molta paventa per 
/offrirtele non ingegno $ rimediartelo fen^a buon pepe 
yo hàbbiamo propoflo di chiamare le fatiche de corte* 
giani ingrate,poi che uedìamo chiavarne te che la mag- 
gior parte di loro ne patifee fen%a mai acquiWarne ne 
mercede,ne guiderdone alcuno >e quello che mi pare peg 
giore errore h^che quanto più li cargano de trauagli tan 
to più fi moflrano humili* quietile fé f forte [egli toglie 
qualche impaccio dalle manUgridano y e dano uoci gran* 
diffìme.Jfon è piccola imprefa quella che la noflra pen- 
na f ha tolto di fcriuere>uoledo moHrare che il CortegU 
no paffa una uìta inquieta , & dolor ofa , effendo l'altrui 
parere tutto diuerfoda queHo ; perciò che ogn'uno ere 
de che à dtueme Cortegiam non folamentenon fi er- 
rala che s'acquiìia una febee , & beata uìta . Si cre- 
di il Cortegiam che tutti gli altri che non Hanno alle 
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tortlfietio Ignoranti* Yo^,iàtiibrMtti } ineit}, &fctot:+ 
thUe che *gl:folo fiafamo y acuto y homra o v polito, beL 
parlatore >.& di grande injegno y non lo uoolia inai ne 
io conferita iddio ch'egli fu. uero che nelle corti de p\ c~ 
tipi dimorino tutti ifauu & ualorofi huomimjh'e qua 
ilo cofifuffi, grifi pa^pia fora la noUra a neh cercai 
didiuenirenoi parimente Cortegìani y perche adi) e il 
HQf&tfon fi trouan annicofi ben ftefi cime fono quelli 
cljg fi.gQdenQ nella compagnia de difende degni buo- 
mini . 0 qmm'hmmnidigiàdici^ d'intelletto 
quieti jHweno.nellajiiUa* e quanti Cortegiani ro^fi. 
d'ingegno^ &>pùueri di heder ft trottano mllte< vii . 0 
quanti difendi e faui aram i campi 9 equanii {ciocchi 
nanna ne pala^^ò quanti nelle corti di gran Trcvcipi 
tengono «ffiàj di grand'auttoritàe : dignità , liquali fc : 
f jfero in vna ricuoia uitta,di cento fuochi non gli fa- 
rebbero Cafìetiani , ò quanti fi pmeno dalle coni fat- 
ti già Correttori i quah danittaniwcn fayìannadmef- 
fi per loro min$bi t ò quanti nella corte fi fintano à dar 
conCt{lìo, i quali nella uilla non haurebbono kotoalcu 
tJOyt quante buone ragioni degne Ai notarfi fi dicono fra. 
poueri lauoratori * e qi'àte dinan^ a degne di ta-. 
cerfi^e dì i cor dar fi y ò quanti huomini indegni fono nelle 
certi molto fi*bhmari,e qi.àti nelle utile digriiffimi che 
pemon hauere il commodo d* aggrandì* fi (onobaffì,<y 
quanti nelle corti ponno euagliono affai non per meri* 
ti lorojna per la grande 1 ^ della dignità che tengono* 
e quanti fono nelle uille ebeuiuom pouer amente >e di 
quali no fi tiene memoria atcum\e quello piti toHo auie 
ne permase ammodi buona fortuna^he per demeriti 
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loro. Lì prencipi dannoi fauoriM favoriti gHofficu , fo 
natura il fangueji padri il matrimoni ^honore ti tner 
to,e la fuma la fortuna jma tefier fauh, d;fcreto y eleua 
io d'ingegno^ quiet^fhrfeffeM che non flano nelle mct 
ni de principi, che fol'è dono d'Iddio il coaderii ,fenel 
le mani de prencipi,f*fìe il partire qaefle conditiom t cm 
tnesìàil far legraiie, efauori^oiamo bene\f\ curami 
tegiurate % che per toro me de fimi pigliar ebbero più in 
gepw,piu gidicioypià prudenza, più faenza, e più pa- 
Uen%a y perche fe alle mie i prencipi fi petdonojwn prò 
^sedeltaltro rifpettocbe da molt'hauere che poffedeno* 
t dal poco fapere Channo.A me pa*e ch'egli fia di mol 
ta gr a. taluno che fra flato cortigiano fi torna à uiue~ 
snella uiUa y chiama li altri ro^>ignoran : i % uili>e mal 
creati>mottegiandoli poco gradati nel nefrite > e di po- 
ca dolcezza nel parlare , ma fe per caf miriamo poi 
quello che egli fu* & la creamg che s'ha recata dalU 
corte y uedertmo che a me^a notte ua à dormire , fi le- 
na la mattina à ue o quau'hore del giorno , fi uefìe à 
poco a poco y fi cal^a drittamente, s'annoda le calif al 
giuppone auHatàmemefi pettina minutamete i capel- 
li e la barbale nevafi la beretta e Maitre uefìe con mol- 
ta arte y ragiona poi dell'amica che tenea nella cor e fi 
p iando parla ha fiore la ma alla barba, cota mille bu- 
gie della guerra,dimada in prefitto dinari al piouano,fe 
inamor a à* alcuna uillaneita marnatale tutto 7 dì few 
uà co una bacchetta in manof la uilla>ne qui (olamete 
fimfie la fuapcngiajri ancor a procede più oltre y co'l ca 
tair'à lauorati quàdo la Domenica Siano fotto le loggia 
difrafeh* à piacere }\ che nella guerra di CarigliatiOt 
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eglifi trouò coHgran capitano, in qlla di Ugnala co Dt 
jfjinQnejnjquella di Tania coH fignor Antonio j, quella, 
di Tunifi coni' imp.in quella di Coron con il, Trcnàpt 
de Oriate forfè fe fi può direuero y e fe l'agio li neuenne , 
egli fi Haua in tutti que tempi co y l baratilo di Toledo,ò 
ne la guardia di Cordona , non Capitano nella guerra , 
ma piamente ruffiano nel loco publico.Hahbiamo twin 
to dire tutto quefto„per auifare liaortegiani cljc no fi cu 
vino di burlate ne motteggiare quelli che ftanno nella 
uillaydicendclixhe fono [ciocchi e mal creatUperche fe 
l'Imperatore mio fignor e e padrone uolejje bandire del 
la corte tutti coloro che mancano e di faenza, e di buo- 
fii coftumiyio mi credo certo che la detta corte, per gran 
de chefia,rimarebbe come una pie dola uilla àgran fa- 
ticapopolata da cento perfine , ma tornando al cafono 
(irò diciamo, che li cortegiani Ranno molto tardi a co- 
noscere la una che paffano % e la profejjione che fanno 
nella corte , perche il Rato loro non può effere che non 
fi a di gran collo, e la profeffione di grandiffìma fatica . i 
Ter li coftumi et per la profeffione lo ro conofeeremo la [ 
mta religio fa che tengono, che promettono al demordo 
di non far co fa che non li fra accetta, di fodisfar la cor* 
te in tutto,e di feruir il mondo in ognifua anione , pro- 
mettono di effere nella corte seprc affocati , d'intelletto 
fofcbi,pa7Ò>fuff>ettofi,e pieni di penfieri . Promettono 
ancor adi fempre hauer animo di far ogni cofa,di nego- 
tiarcydi chiedere,di comprare,di uendere , di banana- 
re,di piangere ,di peccar e,e giamaid'amendarfi . Tro- 
mettono parimente à! effere affamati , fen^a concerto 
alcnno^ifcal^yfgratiati^ uergogpatiy affamati, e 
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^ff^/i impegnati. Promettono appreffò di [offrire la cer* 
$a del barigcllo, li furti delli,u>c:ni 7 li pochi pen fieri de 
feruitori, li gridi de padroni delle loro fìantie , li fanghi 
delle pìa^e y gli urti della gente. L'importunità de pu- 
tenti >e li bi fogni delliamici.Vr omettono ancora di con- 
pagnare il prefidente, di uifitar li fluoriti , accarezzar 
l'ufcier'hferuir al contatore, donare al pagator qualche 
cofa.Varlare al caflellanojntrattener il barigello y efor- 
tare il fecretario,& ongere le mani a chi ha cura di al- 
loggiarli . Quefìifono i cofiumi e le profeffioni de corte 
giani,quejìa è regola che tengono nella loro religione » 
laquale però rfòn chiamato io ne religione 7 ma confufio- 
ne, ne or dine, ma difordine,ne monaììerio , ma inferno > 
non frati >ma oratori,non regolati , ma ferrea ninno in- 
drh@p> non perfine che dicono ufficio , ma mormorato* 
ri,non monaci dello heremo, ma folamente huomini del 
tnondo,ciafcuno che in fimile monafterio uorrà pigliar 
thabito,mira di farlo in modo,che li ne Jègua benc,ma 
io lo redo certo ch'io fui di quefli frati moli* anni, e mai 
fra tutto queflo tempo non mi mancò cagione di pian- 
gere e di dolermi continouamente. L'oracolo d^polii- 
ne rijpofe alt amba femori del popolo Bimano che s % ef 
fi defiderauano che il popolo fofie ben retto y che ciafeu 
no cominciajjè a conofeer fe mede fimo, graue per certo 
fu quefla fente^a e molto degna di memoria, perche fe 
ogn'uno conofctjie fe mede fimo quello ch'egli uale regu 
larebbe meglio i juoi defideri,e più fanamete reggerei* 
be il freno de Ili appetiti fuoìfiel me?gp del fuo imellet 
to penfa un cortegiano che fe in termine d'un'anno che 
egli Ria nella corte non bauràfa»ori y honQri,e offici^ to 
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megli auriche baurd ciò non per efjerela fua per foni 
indegna e inerta 7 ma folamenteper efferli la fortuna ne 
mica. Qvel che tali paiole dice , e in tal maniera fi que 
r*la,non ha neramente camino alcuno per projperare $ 
ne per perfeuerare.perche la corte è àguifa d'una paU 
ma y laquale tiene prima una radice fato terra che ella 
dimoflra due dedì delle foglie , uoglio inferire che nella 
corte occorre à fondare diece anni diferuigio prima che 
gion^a mg iorno digrada , ma per dire il nero libera* 
mente parmi che fe nelle corti fono tre quelli che mena 
no più di quello che tengono y ne fono trecento che tengo* 
no più di quello che meritano. 0 quate poche noie fa la 
fortuna con li mi feri cortegiani non quello ch'ella è obli 
gatajna quello che le piace . Tjella corte è un perdere 
il tevojt cofafciocca il uofafempre fare fu gli auifi di 
faper quello fi fa> chi ne è l 9 auttore>& la caufa perete 
poiché per cofa certa ueggiamo ualer molto più un fol 
giorno di fortuna^che un' anno di folicitudine . La bac- 
chetta con laquale parte la fortuna li mentii e li deme- 
riti de cortegiani non è la ragione , ma folamente l'opi 
mone . Ts{ella corte più che altroue arde l'acqua ferrea 
foco, tagli a il col elio fen%a a'tgaìo , luce la cade la fen- 
%a fiammate macina il molino fen^acqua . foglio per 
quello dire che nelle coni molte uolte la fortuna fugge 
chi la cercale corre dietro à chi la fugge . Co care la 
fortuna è di poco profitto y ma il trottarla di moho co- 
fio e faticale la fortuna qualche fiata fi rende grata ad 
alcuno non perciò la fua amiftà è ficura , ma fe per for- 
te mai non fi m*ta>mol;o meglio fora fiato pe r lui non 
fallir fi mai di cafa • se la fortuna fitblima qualche 
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( coYtegiano non crede egli che ella il faccia pertonorar* 
lo, ma presupponga il fa ccia per gettarlo da maggiore 
altera à baffo. Se la fortuna diffimula qualche tempo 
con unojio'lfh per altro rifletto che per affralirlo dopò 

\ aW'mprouìfr.ìipn fi fcauenti ne fi affecun alcuno del- 
la fortuna , perche alle uolte quel corte yano ch'ella piti 
torme ta farà quello che ella uorrà esaltare , e quel che 

| più accarezza uorrà in breue deprimere. fi fidi ne f 
affé curi alcuno di quello clye la fortuna l'ha giurato e ca 
pitolato,fcbe ella è co fi uoloierofa in quello che fa y e co- 

I fi afioluta in quello che uole che ella no mira à parola 
c'habbia pn meffa % ne à jerittura c'habbia pitta . 

Che tra li cortegiani non fi ofierua ne amiftà 
ne leaità,e di quanta fatica è il (lare nella 
corte. Cap, XV. 

THa tutti li maggiori trauagli e U maggiori fatiche 
che fi patifeono nelle corti , patini che il primo fia 
che niuno li puòuiuere fen^a ejjère odiatolo odiare egli 
altri y se%a ffeguitare>ò ejier ffeguitatoje^a inuidiare 9 
ò efiere Uidiato ì se , ^a fujpettarde aliriò che ali ri filpet 
I tino di lui, f che molte uolie ne le corte fi honora tale co 
la beretta.che più uolotieri fe li uedria tagliato il capo. 
O qii ui fi rouano che dim^i aW altrui occhi rideno ìfic 
me^e diuifi poi no ceflano mai di morder fi l y un l'altro, ò 
qti fi parlano co la buona uiììa^e fi difamano grademe 
te.O quati fi honorano ì publico,cbe poi s'infamano i fe 
\ creto. 0 quati magiano ad una tavola wfieme , che fono 
inimici mortali .0 quanti paleggia no giont amente che 
le corti loro tengono molto dihifi. 0 quanti fi fanno prò* 
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fcrttfunoa t altro che fi magiariano a bocconi ò qut 
ti fi ui filano nelle cafe che più uolomieri fi bonoraria- 
no nelle fepoltme.Finalmentè concludo, che molti mo- 
ftrano di allegrar fi per qualche buona fortuna d'altri* 
che piti tofb uorrebbono hauere caufa di finger fi gra- 
mi per qualche dìfgratia che li fuffe cccorfa. lo non lo 
affermo già in tutto^ma lofofpetto bene y che nelle corti 
fono pochi e rari y an?i pochi/fimi quelli che mantengo- 
no la nera amiHà e fedeltà , perche ui fi frole ufare di 
curar fi poco di offendere ne di perdere l'amico pur ctie 
gli neoudga ciò che uuole. lo cofefjo però che nelle cor 
tifano molti quelli chemangiano y dormono y et pr attica 
no infieme y e fi chiamano ancor f atelli y l'amifìà de qua 
li no gioua per altro che per diuenìre nemici delli altri, 
e per commettere qualche uitio infieme. Che uita r che 
fortuna y chejpefa , che ripofo può tener fi mai «agen- 
do fi chiaramente uenduto fra tanti . Vna delle grandi 
felicità di quefla uba è tener amici da poter pratticar f 
& non hauere nemici da temere.^lpn la/faremo già di 
dire che fono alcuni cortegiani co fi ofiinati nelle garre 
che pigliano t & cofi difpofii & imer fi nelle nimicitie 
che tengono, che ne per prie ghi che lififaccia T ne per 
paura che li fi metta , non uogliono partir fi dal male 
propofito & uolere che tengono , di maniera che ripo* 
fano ponendo nella fua cafa la guerra y et leuando la pa 
ce da quella d'altrui. Ejfenio adunque ucr a tutto quel- 
lo che habbiamo detto come in effetto è, poco fi può fpe 
rare dalli amici di cortei molto meno fidare, perche co 
fiumandofi nelle corti il tener fempre i' animo inteto al 
penfar come fi pojfa uolere . e iena re affai 9 per confe 
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guente quelli che uogliono e potino molto fono fempre 
da quejti altri odiati,& inuidiati. Sono le fatiche delle 
corti tante e co fi graui chpmn folamente mimavaui* 
glioma mi. par e imponibile che fi poffa kauer for^a 
mai di fopport ariete cuore da ftmularli> ò fc potejfimo 
uedere il cuore cFuntortegiano, fonofceYeffimo chiara* 
mente cerne egli f offe 'xnfiahile in quello che penfa > ua- 
no in quello che jperajngiuflo in quello che patifee, im 
paciente in quello che procura y indeteYminato in quello 
che defidera>e paigpin qllo che negotia.Se tutti lipen 
fieri d'un cortegknofcjfero di uento, e tutti li fuoi defi- 
derid'acquasnaggior periglio farebbe nauienref me%^ 
XP del fuo cuore, che per il golfo del mar Leone • 7^0* 
ottante tutto quefto che habbiamo detto, ueggiamo an 
cor ogni dì che ciafeun dice che homai egli è fatio delle 
cofe della cortesia non però che fi parta mai da loro , 
perche non fi contenta di lafciarfi rodere infino all'off 
fa,fe non fi conjumano ancor effe .Tiene la corte un non 
fo checche uiene e non fo donde,ne cornee un non fo che . 
non intendo ^che ogni dì ci dà materia di doler fi, d'alte* 
rarfi,e di partir/i, ma da un'altra parte non confente 
mai che fi potiamo Ucentiare da lei Al giogo della corte 
è molto duro, le fonge con lequali s'onge fono molto ap- 
prese l'aratro che fi tira molto graue, di maniera che 
molti fi penfano trionfare nelle corti, che ui apprendo- 
no ad arare e cauare il terreno. T^on per altro rifletto 
fopportano i cortegiani tante fatiche fe non per non e fi 
fere nelle loro terre fottopoHi ad altri , e per ejfere più 
liberi da commettere qualche peccato. 0 quanto quefìa 
infelice libertade fetma deWhonore, c della robba un 
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pouero cortegìano.pe'cbe m Lo maggiore l la (uggetto 
ne che egli ha di con inno ne peri/ieri >c he non è la hber 
ti che tiene di peccare} propria co fa de uitij che per mot 
todile fòfi e grati che fiano>alla fine uengono poi anco 
à noiajn* li penfieri deWbonore fempre to> mentano e 
c rimano la uka.Sono rari i uitij negali un uiti fopoflk 
compiutamente bauer piacerete maffìme un c. r* egiano 
perche s'egli fi da all'amore delle donnei di meflieri fer 
uire,p?e%atle y ncercarle>e adoperami ancora qualche 
mila ilmeigo $ altri >em>Le uolte poi che li denari uid 
de veni* meno, maledice la pratica^ che glie la pofe di~ 
nanji. Subito theginnge un cortegrano alla corte né ma 
cano donne del mondo auezge aciò , che laccave'tgano 
e di uifla e di panie fin che l'habbiano flretto nella rete* 
ma poi che l'hanno in fuo poter non ceffano di uotarlil- 
offa y e la hrfa infttme y e come li denari ne mancano, lo 
fcaccianoye lo rifiutano come uile.SeH uitio del ccrtegia 
no è di mangiar e y e ufa di mangiare in cafa fua , occorre 
molte uolte che tale andar à a mangiate con Iucche pur 
il mme fido non uorrebbe fentire. Se per cafo mangia al 
le uolte for di tafanò il fst : ardirò li cibi fono freddi ò diffa 
potiti y e mangia con «bligatione, perche fe colui con chi 
mancia i fuo uguale^h è uergogna/e non li rende Viri 
uito^ì Signore è tenuto accompagnarlo e feruirlo. Sc'l 
fuouitiòèdigioco y nep'<ò oarimente hauerpoco piacer, 
perche s'egli uince^non mancano perfone con lequali k 
bifo^nopartirla uìnta y e le perde non u'è alcuno che li 
rendi un quatrino.S'è uitiofo di burlare \mottegiar -e \non 
glier? aliene bene alcuno y percht molte fiate le burle 
Ji cominciano per piaceteci fini/cono cvn ingiurie. Si cq 
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m balliamo partitoti qtefit quanto fiitij,cofi baue 
reffimo potuto dire di quattrocento > % ma la conclusone 
ncft 'a farà che nonu'è il pcggior uitio al m ndo di quel 
lo>cb'è il Slare l'buomo in darno et oticfo nella cafa fua. 

Come le corti & le rcpubliche antiche foleua- 
no clìère più collimiate che non 
Tono le noftrc prefenti . 

r.v Cap. XVL ,. rt - ?w /i.r 

Sì doleva il t(e *Anchìfe della rouina di Ttoìa quado 
Grecita di trufferò, la Bgina Befana dtlla difgratia 
di Dario fuo manto^quado ^Alefiandro Magno il ninfe ♦ 
Oìcr ernia della rouina della fua Hgpub. quado ella fu co 
dotta catiiua a Babilaniajl Rf Dauid di b [alone fuo 
bcUiffimo figliuolo quado da Joabf* fèri(o>la beliaCleo 
patta di Marco Antonio ama e [uo>quado da A ugnilo 
Imperatore fu uintojl pietofo Marco Marcello della cit 
tà di Siracufa q«aio la uidde tutta arde'e.Crifpo JW*- 
fiio della caduta del oopdo fyman%U figliuola delgra 
de Gephte,f la uirginità che le fu toUa,ef la ulta chep 
denari Vatriarca lacob della morte di fuo figliuolo Gio 
feppe % e della prigione di beniamini Egitto,e y lgrà p ni 
ft Demetrio del i^e Antigono fuo padre t perche al t uot 
no che egli fece di Maratona Ibaueua fro+ao wcrto,co 
quefli co fi eccelliti buomini [aria ben dtiito che pià»ef 
firn) lt mi ferie de nofìri tempi , poi ebeciafeun giorno 
uedemo e eia fcun y bora udimotante eco/i yran cole acca 
de*e> chene li curiofi e [oleàri fcrittori non le ta ifjeriu 
W HfecolipaJfatinonlepeYmejJero* Si può cbiaramen* 

te co 
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te contfcerc per quello che gli bifloYici antichi fcr\ffe< 
YOy e per quello che noi mede fimi h oggi uedemo c prò- 
uamo,quata fia la differentia delli tempi pafiati alti no 
firi • Arimino filofofo fcrifie delle abondan^e de Egit- 
to, Demfone della fertilità di Arabia : Tucidide del- 
le ricchezze di Tiro > Aftlepio delle mine de Europa 
Dodrillo delle Uudì di Greci , Leonida delli grandini- 
mi trionfi di Thebe,Borea dell' opulentia & fanità $E- 
fcancia y Eumenie il buongouerno d'Atene. The fi ponto 
V or dine che teneuano nelle loro cafe e corti li anticbiffi 
mi Hegi SkionLVittea l'affai che imparauano, & il po 
co che parlavano li difcepoli di Socrate. ApollonioVa* 
flinen^a e la continenza chefiofferuaua nella accade* 
mia del diurno Viatorie , Mironideil poco odo e molto 
effercitio che fi coflumaua nella cafa di Hiarca filofo- 
fo. Aulo Gel Ho del poco che fi magiaua, e del meno che 
fi dormiua nelle [cole di Fuborino fuo maeHro . Tlutar 
co delle donne Greche che fauie e dotte , delle Romane 
che furon catte. Diodoro come quelli delle ifole Baie ari 
gettarono tutti i loro tefori nel mare, per uietare atti 
flr ani che non bramafiero d'acquiftarli , e non occorre/ 
fe fra loro difcordie ne gare . fedito adunque tutto quel 
lo che habbiamo lettoci ueduto tutto quello chebabbia 
mo fcr'ttto riceno io difapere dalli lettori quello che à 
loro pare che io doueffi con quefla mia penna fcriuere 
delle conditioni e coflutni di tempi nofbri , perche in ef- 
fetto fe noifcriuemo che effi fieno pieni di botà e di prò 
jperitade cediamo chiaramente che noi mentiamo^ e fe 
uogliamo poi comare il uero,n m potiamo lafìare di no 

recare mille calimi effempi al projfimo • Ter che come 

loda* 



E dottrina de' Cortegianfr ^ 191 

lodaremo quefìa nofira etade>di molta abondan^a ? Se 
wggiamo li ricchi tofi auari y egii altri huomini co fi af 
famathcome d y huomini illumi nelle arme e dotti nelle 
- fcien^ipoi che le for%e fi adoprano al robbare y e le let* 
tere all'ingannare, come di proferita e farina ì poi che 
la peftefiè fitta già cofi nofira ukina e domenica cl>e 

I ella par f la /ignora di cafiu tome del molto im parare e 
foco parlare? poi che li fcolari de noftri tempi non ap - 
prendono fe non à dire parole enormi & dishoneUe* & 
à fcriuere cannoni e recitar come die. come di continen- 
za & aHinen jraipoi che à gra fatica fi trouarebbe uno 
the digiuna f e la quarefima y fi ajlcneflè dal commercio 
tarnale come del poco otio,e molto effe* citio} poiché fo 
no molto più quelli che ripofano , er robbano i popoli , 
the quelli che fi faticano et arano netti campi.Come del 
poco mangiarle meno dormire* pei che gli huomini de 
noftri tempi % non mangiano per nodrue e fatiare il cor- 

I pò, ma per impir fi tanto che dal più non potere fiano 
sformati ributtarci cibi, come della cafùtà e lealtade 
delle noftre donne i poi uedi chiaramente non ui effere 
peccato alcuno che più commmemente fia colmato 
da ciafeunoche quello della Infuriai dello adulterio, 
tome finalmente lodaremo mai que/ta noftra et ade di 
non effere piena di defiderio uano , e d'auaritiat poi che 

l ueggiamoyche non Solamente gli huomini de noftri tem 
pi non gettano l'oro ne l'argento nel maremma per defi ■ 
deriodi acquetarlo fi danno à cercarlo fingile piuinco 
griite e frane parti della Indiaidi une cofi vecchia, fai 
boro cofi fecco.di frutto cofi fracidorf 'acqua coftto>bi. 
Stipane cofi mufido , (toro cofifalfo , e di leccio cofi 

fojpettofo 
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fbfpeltofo no babbiamo da {pelare bene alcuno, ma tut- 
ti i tnd 'hfe confideranno i coflumi delle coni de prenci- 
pifMediy^ffiriiTerfijMacedoni, Greci, e fymaniytro* 
ua emoper effetto che in quelle de nofiri tempi fi com* 
tneneno tali e tanti enomi peccati , che non folameme 
quelli amichi non gli haurebbero faputo ordinare : ma 
non haurebbero anchora hamto animo da esercitarli. 
In quei tempi paffati fecoli dar ali non ofaua alcuno di 
ejjere catiiuo e disboneflo , et fe pur era , fingegnaua 
telarlo à tutto fuo potere; ma lajjò che il modo è già ve 
fiuto a tanta dijjolutione e incorrettìone >che facilmen- 
te fi potrebbe perdonare il peccato^uado non fujje fat- 
to con fi poca uergogna>come ogni dì fi fa: già non mi 
negar anno li noHri cortegiani quaio uanno à pala7£p 9 
che quel tempo che s'intromette dal uefiir del Re all'ut 
dir mefia,non fi dieno a contar queWi a q'*elli , e quelli 
aq*e% tutto quello che la notte pa fiata hanno ò gioca 
to ò fofpettato d'altri* le compagnie c' hanno tenute , le 
belle giouanic* hanno uedute } et qualche uolta le donne,, 
c'banno ingannate.Ogrianno>ogni me fe y ogni giorno^ 
ogtihora ueggiamo femprechegli p'uiofi e maligni fo- 
no quelli che acquietano più terrene più fauori degl'ai 
tri y e gli uir tuo fi fono fcacciatie rifiutati: f e fi cc>me ere- 
feeno gli uitij dopoché fono una uolta introdutti, cefi 
fi augumentaffero gì' arbori doppo che fono fiati pian- 
tati ogni fettimana^haureffimo legna d' abbruciare > e 
frutti da magiare: perche fi cerne nelle corti le uirtù ? e 
gono mille conradittioni , co fi li peccati tengon due mi- 
la esecutori. S'auiene qualche uolta eh? una uirtà fia in 
proiutta nella concilia non' è co fi tutto uenùta che fu* 
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bito ogni uno la Jp regia , e fi [corda di lei, mah? un pec- 
cato>un'opera uana e lafciua y & per auentura da qual- 
cuno eflercitata,non è cofi tatto conojciutat come fu- 
bito è da tutti me/fa in ufo , di maniera che fi può dire 
che quell'occhi ch'una uolta la uiddero nella corte non 
la uedranno mai più mettere in oblio . Licurgo filofofo 
prohibì nelle fue leggi ch'alcuno peregrino non poteffe 
intrare nella f uà republica,e che li fuoi cittadini & al~ 
tri popolari no nepotejfero andar fuori , e queUo à fine 
che gli uitij tiranne li cottumi de peregrini quelli non li 
fapefferoy e quefti non gli apprendejfero . In que' tempi 
che Marco Vortio fu Con fole uenne di Grecia d s B$ma 
uno eccellente mufico, ilqualeerail primo ch'allhorafi 
trouajje di fonare : & haueua una dolciffima uoce nel 
cantone uolendofi fijrfi per queflo effetto moHrare qua- 
to più dell'altri u$leua> aggio fe un'altra corda all'ijìro- 
mento che egli fonaua, laquale non teneuano gl'altri in 
fir omenti di Homa } diuulgata queUa nouità fu j abito il 
detto in^r omento arfo>e'l mufico banditoma ben fi po- 
trebbe bora admettere che cgni uno imparafie tutte le 
noue inuentioni della mufica, con patto però che non re 
fìafie altra nouità nella republica ; perciò che il danne 
non confìfte nel fonare la muoia , ne la citra > che tenga 
molte corderà folamente nel macare dalla corte mol- 
ti faui e ualorofi huomini.Conta Tlutarco che ritrouan 
do fi egli a Bgma uidde lapidare un facerdote Greco in 
campo Martio,e non per altra cagione, cheperhauere 
egli nel tempio della Dea Ber ecinta offerto un facrifì* 
ciò prefente il popolo alla guifa di Grecia, & non come 
faceuano ifacerdoti di Bgma. Suetonio narrale acceru 
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che fu cùfiche per quattrocento et fejjanta quattro anni 
che fi mantenneil tempio delle Vergini l^eHali in Ho- 
macche fra tutte loro non fe neritrouò mai alcuna ( ec+ 
cettuadone quattro però ) chefujfe maligna ò disbone 
Siacele dette quattro furo Doratela, R^ea^lbina^e Cot 
nelia>lcquali publicamete irebbero il caftigo che merita 
Manose furono effendo ancor uiue pottc nelle fepolture : 
ma s'bora noi uoleffìmo caligare tutte le uergini de no 
Uri tempi che fono dishonéle & impudiche , mi rendQ 
certo che molte più di ree trouarejfimo in quattro an- 
ni foli che quattrocento non fi fece allhora. Trebellio 
Tublio dice che lo Imperatore Aureliano Quinto pri~ 
nò dell'ufficio di Cenfore Hpgerio fuo unico e cariamo 
lamico } percbe egli haueua e mangiato & ballato nel- 
le no%$e di Potoria fua buona mv^^jperebe diceua 
che il fauio giudice ha da faluare ^^if citare la fua 
frauità nelle cofe de importanza , & non perderla in 
quelle di burla. J^fon oHante quello che queflo Impe- 
ratore fece of ariamo nondimeno concedere- all'i giudi- 
ci de noHri tempi che balla/fero con li piedi ,con tal con- 
ditone che poi nonròbbafiero con lemanU perche à dir 
iluero i litiganti poco fi curano che* l giudice balla nel- 
le no%£e,pur che neW udienza no manchi lóro di giufti- 
tiaXontaanchora Suetonio che Dominano Imp.coman 
dò che ciafeuno litigante ch'allongaffe, e pterogaffe niu 
no litigio più di un! anno, àÒHeflc publkàmente efjere 
bandito di {{orna . 0 fe fino à queflanofìra etàdefi fujjè 
• mantenuta detta leggere c'hora fi of]eruafte> io giuro , e 
credo certamenteìcbrmolto maggio? farebbe il numera 
dilli bandithchenwè quello d'avocati e procuratori . 
- , ~ Di 
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Di molti eccellenti huomini,i quali di lor 
proprio uolere,e non per neceflità la£ 
farono le cortile fe ne tornarono ai 
lelorocafè. s Cap. XVII. 

FV Marco Crajfo uno delìllluflrì capit ani di Bftma 
e ne 9 tempi che ella era intenta allo acquiflo delti l\e 
gni d y tAfta y pmbe egli era no folamente animo fo nel co 
battere } ma fauio nelgouemare.Fu il detto Marco Craf 
fo de partiali di Sillabe molto nemico à Mario Cofole 9 & 
à Giulio Cefare Dittatore* per ciò narra che quSdo Ce fa 
re fu prefo dalli Virati nel mare Adriatico^ he egli fu- 
bito con grande uoce diffe>non mipefa d 9 ejfere prigione, 
ma mi duole folamente per il piacere che ne hamà Mar 
co Craffomio nemico; fu fuo maeflro un filofofo detto A- 
lefiadrojlqualéegli teneua come padre ne cofeglhcome 
fratello nel gouerno>come amico nelle fatiche \e come p- 
cettore nelle lettere.Quefto jLleffandro andò conxinom 
mete co lui diciotto annidila fine de quali li chiefe lice 
%a di tornare alla fua patria & ritrarfi nella fua caja y e 
nel tempo che egli fi partì diffe quefle parole à Marco 
CrafioJPer tutto V amore che io ti ho portatole $ la dot- 
trina che io ti ho infegnata , e per liferuigi che io ti ho 
fatti? io ti prego che non mi doni altra mercede ,fe non 
doppo cheto farò partito di qui non mi chiamare che 
più tornirne mi fcriuere mai lettere per lequali h abbia 
caufa difapere nona di te , perche io mi trono coft fatto 
delle cofe della corte* che non folamente me ne uoglìo 
priuare ; ma uoglio anchora porle in tutto à perpetm 
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chimoni.. ^Attenga che Dionigi Siracufano fuffe il 
maggiore tiranno de tutti li tiranni, fu nondimeno gran 
de amatore de fihfofi & amico de huominifaui , & fo- 
leua dire , che egli fi dilettaua di udire lifilofofi Grecia 
ma non uoleua crederli , perche in nero tutto il loro in- 
tento era folamcnte diparlare,ma non di operare. Ven- 
nero dì Grecia alla città di Siracufa nellaquale la mag- 
gior parte del tempo Dionigi refideua , otto molto fa- 
mofifilofofi,ciob Tlatone, Chìlo y Demo fonte, Diogene, 
ltfirto.Tilade>OHÌdiOy$ttrrano,e moki altri infierne con 
loro, iqualigodeuano molto più delle fhcultà e te fori 
di Dionigio* che egli non ualcua delle dottrine e faen- 
ze lorowndeci anni continui dimorò Diogene nella cor- 
tedi Dionigi; ma poiché eglife ne fu partito e ritorna- 
to alici fua cafa, occorseli che un giorno che egli lauaua 
alcune cauole li fa da un'altro filofofo detto per burla 
e per offenderlo 9 fe tu non ti fuffi partito dalla corte di 
Dionigi non haurefti bora quella briga di lauare que- 
lle cauole 9 à cui dicono che egli rijpofe ,efetu ti conten- 
taci folamente di cauole non te indugiarefii più nella 
cortejome fai. Fu Catone Cen forino , da cui hclbero 
origine e nome tutti li Catoni, il più uirtuofo e riputato 
Homano che fuffe mai nel* antichi tempi fra loro y per- 
che in tutti li dì della fua una che furofeffantaotto , non 
fu maihuomo che'luedeffe c'omettere alcuna leggiere^ 
%$%ne perdere o fcemare un ponto della fuagrauità> per 
doue "Plutarco dice di lui quefle parole • Catone fu 
nel confeglio pi-udente , nel corner fare molto piace uo- 
le,nel correggere feuero nel fargratie liberale, nel man 
giare moderato > nella uita honeUo , in quello che egli 
•wta t ; prò* 
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prometteua infallibile^ in quello^che comandatici gr& 
ue>e nella giuflitia inesorabile . Doppo che egli fugiort 
to al fine dell'i cinquantotto anni della fua etade , Ufi* 
sò la corte di Romane andò a uiuere tutto il reftante del 
la uila fua in una uilla detta allbora Ticenio , laquale 
boggi è città* detta da noi To7$clo,e là fi lìctte paffan 
do il tempo e uiuendo delle fue proprie [acuità . Stando 
il buon Catone adunque in quella fua pouera cafa fe- 
queflrato da gl'altri qualche uvlta leggedo Ubti.c qual 
che altra fiata podando le uiti , // fu dalli uicini f tritio 
con carboni fopr a la porta.O fortunato Catone poi che 
tu folo fra tutti gli altri faui fai uiuere al modo; da que 
Jla coji notabile antichità fi può chiaramente conofeere 
che niuno cortegiano fa uixerc nelle corti , ne imparare 
di morire y com'cgli far dnur ebbe. Lue ullo Confole e ca- 
pitano Romano dimorò nelle guerre de Tarùfedeci an+ 
ni continouiyVtUi quali egli acquiflò molChonoreà 
mammol e itti 1 1 Ila repubuc a gioita fama per fe,e mol 
te ricche^ per la fua cafa^perebe fra tutù gl'altri fa 
mofi capuani Rimani Ho Lucutio memo di goder nel 
la fua ueccbie7jra quello* che egli fi haueua guadagnai 
to nella giouenrù. Doppo che eg!:fe ne tornò d'Afta à 
Hpma y e trouò la republic a tutta pojìa indifflnfioni per 
le pani che ui erano di siila e di Mario > propofe di laf- 
fare la corte Bimana e falmcare alcune cafe prefjo di 
J^apoliinun laocoff 1 la riuiera del mare che al pre 
fente fi chiama Caflel del Lupo,nelqual loco ripofsò di- 
ciotto anni colmo di tutti i piaceri & quiete y & priuo 
di tutti li trauagli & fatiche , fin tanto che egli doppo 
fe ne morì. ErafraqueHotempolacafadiluidi con* 
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tinouo uifitata da tutti gli Capitani che andavano in 
jtfia^eda tutti gli Ambasciatovi che ueniuano à Ko- 
maj ma occorrendo che una fera egli non haueua alcun 
foreftieri alloggiato con lui , & hauendogliil MaeHro 
di cafa data una picchia e pouera cenale ne uolfe ifeu- 
fare conlui dicendo > ho fatto cofiper non ui effere chi 
mangiale maggior cena di queHa^allequal parole ri- 
Jpofe egliycon molta gratia e dolceTga.JLnchor che non 
uifufie foreftieri che cenaffe conLuculloj tudeueui 
però penfare chcLucullo hauea da cenare con [eco me- 
defimo . Tornando Tlutarcogli effercitij che Lucullo 
cojìumaua di tenere dopò ch'egli fe ne tornò alla fua ca 
fa,dice> che non lajfaua giorno alcuno cffegli non fi riti 
raffe in una grande libraria che egli tenea in cafa % nella 
quale egli con altri & altri con lui leggendotdifputan* 
do y e trattando pajjauano tutto il giorno . Da que- 
fìo sì chiaro effempio fi può affai bene comprendere 
che la buona fortuna non confitte folamente in bxue- 
re uno il commodo di uiuere à fua baftan^a , ma fola* 
mente in hauere gratia da l'onnipotente Iddio di po- 
tere godere con quiete e pace la facoltà che egli tiene . 
Hello Spartiano conta che l'imperatore Diocletia- 
no dopo che hebbe gouernata Bpma e l'Imperio diece 
otto anni rifiutò intieramente tutto l'Imperio e fi partì 
dalla corte Romana non con altra intensione che per 
ritornarfi à uiuere nella ftéa cafa , e finire con pace e ri 
pofo la uita fua y foleua egli molte uolte dire che l'impc 
ratore folo era degno di pietade , e un pouero lauorato 
r re di inuidia,duo anni dopoché egli ricusò l' imperioygli 
mandarono li Bimani una afiai /morata ambafeiata , 

per 
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perlaquale lo pregauano molto cheuoleffe hauer pie* 
tà della fua patria e Rgpuhlica,e fi contentajjb di torna 
re à ì\oma y per cloche mentre ch'egli uiuejjè nonfidaria 
no mai la fedia dell' imperio nelle mani altrui, attenne 
che quando li detti ambafeiatori gionfero alta fua poue- 
ra cafa.fi fìaua egli allhora in un fuo picciolo orto Tap- 
pando delle lamine potando alcune altre herbe, & in 
tefa i ambasciata cìye li fecero, rifpofe loro,pare egli a- 
mici mìei a uoi honeflo che chi tali latuche come fono 
queftcM p\antate,%appate y <& ordinate, non fi a meglio 
che egli fe le mangia con ripofo e quiete nella fua cafa, 
che lavandole tornar fi all'i Crepiti e rumori di Bfima $ 
Difteancbor di più, già ho prouato io quanto uale il 
commandare, e quanto gioua l'arare,e cauare la terra, 
Lavatemi adunque io ui prego nella mia cafa, che pià 
toflo io bramo di guadagnarmi il mangiare con le mie 
mani in quefia mila , che tenere a mio cargo l'Imperio 
di B^pma . Ba queHo effempio Imperiale fi può chia- 
ramente uedere quanto megliore fia la uita d'un conta- 
dino fetida penfiero nella fua mila, che quella di alcun 
Trencipe del mondo nella fua corte. Cleo,e Tericle fuc- 
ceffero nella repÀ'Mene à Solone Solonino , il quale fi* 
da tutti i Greci molto iftimato ; e dalli Ateniefi tenuto 
inriuercn%a com'un Dh : perche in effetto egli fu il pri- 
mo che riformo la Grecia y e diè le leggi alla B^ep. Qjuefti 
due ecceìlentihuomini furono ambi capitani, ambi Filo 
fo fi, ambi Greci, & ambi molto grandi , nella I{ep. ma, 
Cleo fu tenuto per più animofo>e Tericle per più uirtuo 
fo.Tlutarco conta che per trenta/danni che Tericle ref 
Jè la Fgpublica d'Atene 7 mai huomo alcuno no'l uidde 
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intrare in cafa d'altrune fentarfi in firada publica, per* 
che fi com'egli era nel gouerno molto giuflo>cofi era nel 
la rip mattone della fua per fona molto grauc, e già che 
egli era uenuto molto uecchio y e fi fentiua fatto dell'i ne- 
goiij della I{ep. delibero/fi partire dalla corte & fenato 
d y Mcne y e ritirar fi à uiuere e morire à un certo fuopo- 
dcre che per heredità deWjtuifuoi li rimafeinuna uil- 
la s nellaquale leggendo la notte i libri , e y l giorno lauo- 
ramo ne campi uifie anchora quindeci anni y la fua ca- 
fa che era nella detta uilla> teneua una porta molto pie 
ciola,per lacuale il buon Filo fofointraua y & ufciua, fo- 
pra della quale erano fcritte quefle parole y poi c*ho tra 
nato il ucro porto della quiete e contentezza*, {peranno, 
e fortuna rimaneteui adrieto bomai.Da quefio co fi cbia 
Yocjfempiofipuoconofcere chenìuno Corteggiano può 
ragioneuolmente dire ch'egli habbia uita quieta nefìcu 
va,fe no dopò che fe ne fard tornato alla fua cafa. Lucio 
Seneca che nelli coturni difciplinatore, & nelle lettere 
maeHrofu diT^erone crudele fefto Imperatore di ^ 
ma huomoper certo dotto nelle lettere , fermo & raro 
nella dottrina , amatore della ^epublica \ & molto ef* 
femplare nella uita fua , dimorò nella corte fumana 
quarataquattro anni y ne quali fempre hrbbe molta par . 
te nelli negotu^e mdta familiarità con li prenci fi , per- 
che egli era buomo molto aueduto in tutto quello che 
parlaua y e molto fauio ne [mi configli* ma già uccchio 
per mok i anni y e fianco per la fatica fojienuta m Hi ne- 
got 'vj della B^publica y ft partì dalla corte di l^ma, e an- 
dò à itinere à un fuo podere uicino à ì^ola di Campania 
nellaquale uiffe moti anni (pendendoli tempo in uarije 

molto 
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molto honorati efiercitij , che in quel tempo che egli 
uifìe in queflo luoco fcrifie li libri de benefìci^ , quelli de 
ira, quelli di betono uiro ^ quelli d'aver fa fortuna, m& 
allafine ufanio nell'ufficio fuolamalignhà bumana . 
T^erone fuo difcepolo,non per cagione d'alcuna trifte^ 
%a ch'egli commettere giamai,ma per rifpetto e preghi 
dell'impudica Domicia, quale come maluagia l'odiaua 
molto , li fece torre la una. Da queflo notabile effempio 
fi può comprendere che parimente la fortuna perfegui* 
ta colui ch'i difgr allato nella cafa don' egli s'è ritirato 
a uiuere,come nelle corti dotte fi uiue liberamente . Fu 
Scipione africano uno delti più defiderati & amati ca 
phanì c'hauejfe T^oma , perche nel [patio di uintifei an~ 
ni che egli continouò la guerra in lftigna , in ^Africa , 
e in Allarmai non fece cofa alcuna disbonefla, no perfe 
mai battaglia, non mancò mai di giuftitia ad alcuno, 
ne in lui mai fi conobbe ti: Ita alcuna, egli foggiogò V JL 
frica y Youinò Cartagme>uinfc ^Annibale, diiiruffe \ii 
manùa,e rifiaurò t{pma , laqualc dopò la battaglia di 
Canne fu fempre quaft abbandonata . T^egU anni cin- 
quantaduc della jua e à egli fi partì dalla corte di I\p * 
ma y e fe ritirò aduna fua piccioli uilla qual eia fra. 
Toiguoloe Capua,nellaqucile,iowa Seneca, \c)y Aglina 
ui tenea alcun" altra cofa che certi capi di quali uiueua% 
una cafa doue albergaua, un bagno donc fi bagnala, et 
una fua nepote the lo feruiua; con tanta afflinone fi rir 
tirò egli alla detta lidia, che per undeci anni che le uìf- 
fe mainila fd uolta non andò a Capua ; ne tornò a ue* 
der [{orna . Da quefto coli degno efsepio fi può conofee- 
re quato fia maggior gloria & honore a diffrreggiarc le 
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ricche%pe , che non è ad acquittarle . // dittino Viatòrie 
pi naturale di Licaonia r bebbe creanza intgitto , e l& 
fua refideni^a fu in ditene , fu quefio quel gran fìlofofo 
ctiaW ' Ambaf datori di Cirene , che li uennero a diman-> 
dar leggi ,ri$ofe che erano molto diffìcili a fottoporfi 
ad alcuna legge coloro , i quali fi conofceuano ricchi* 
e molto favoriti dalla fortuna, ma non potendo egli 
più patire l*importunatiom delli amici r e li fìrepiti di 
popoli , fi ritirò in una mila difeoflo datene due leghe, 
lacuale fi chiamaua Cadcmia , ncllaquale il buon uec- 
chio dimorò diciottoanni leggendo efcriuedo y nella fine 
de quali puofe parimente fine alli fuoi felici giorni, 
per memoria di detta uilla y neUa quale uiueua ò legge- 
ua Tlatone , li Greci chiamarono Cadcmia quel luoco 
che da Latini è detto fludio .Tutù quanti quelli eccelle 
ti huomini c'habbiamo detto con molti altri infiniti an- 
ebora lafciarono regni,confolati, gouernij città, palai; 
fyfauoritiiCortiye ricchezze , e fe n'andarono allauilla 
per cercare una pouertà honefla , e per trouare una uu 
ta quieta . Tyì> diremo già ch'alcuno di loro lafciaffe U ì 
corte per effer poiiero y infame}uergognato, fernet 
fauore, ò per eterne fiato bandito , ma fo* 
lamete che moffi da femplice bontà, 
e filo uolere^prima che la mor 
te gli afialtajjè uolfero 
hauere agio di) e 

golareleui 

tel(h • 
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L'atittore con dolci parole, & ragioni pietotè 
| 1 piange gli molti anni che egli andò per- 
1 1 duto nella corte. Cap. XV III. 

IO Hoglio a me medefimo ricercare conto della ulta 
mia aWifieffa uita mìa : perche raffrontando/i infic- 
ine gli anni con le fatiche* e le fatiche con gli anni,ueg~ 
| ga e conofea chiaramente ogrimo quanto tempo è che 
t io lafciai di uiuere,& cominciai di morire , la uita mia 
non è fìat a uita , ma una longa morte , il uiuere mio 
non fi ha potuto chiamare uiuere, ma un continuo mo- 
t tire , li miei giorni non fono flati giorni , ma certe om- 
bre molto grauiyli miei anni non fono Siati anni , ma fo- 
lamente fogni pieni di noia, li miei piaceri no fono fiati 
piaceri , ma folo amaritudini , lequali fen%a toccarmi 
ponto mi oppreffero tutto , la giouentù mia non è fiata 
giouinezga , ma un fogno uano ch'io mi fognai , & un 
non fo che, che /blamente fen^a guflarlo uiddi,final~ 
I mente concludo che la mia profferita non fu profferita 
\ Àe, ma un legnale di piuma , & un teforo di alchimia • 
jlnchorchemi uergogni non re fiero però di dire , che 
fin che io era molto picciolo cominciai a conoscere e la 
corte, e molti Trencipi infieme , e diuerfe fortune nelle 
loro cafe uiddi,& in offici) diuerfi nelle loro corti mi die 
di a feruire feguitandoli fempre nelle guerre piene di fa 
i tiche,e ne mari molto perigliofi,fegnalatifhuori e gra- 
fie ho riceuuti da loro,e con moke profferiti & auerfi 
tà ne memua la uita mìa in compagnia degli altri, ma 
ancor più oltre m'affaticò la fortuna ,perche più mite 
in gr alia % e in difgratia ucnnidelliprencipia quali fer- 

uiua 
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mua 9 diuerfe maniere di fortune conobbi , molti amici 
acquiti v.ycon nemici crudeli \ concorfi infiniti ajfalimen 
ti di fortuna fosienm, bor allegro, hot tritio > hot ricco > 
hor pouero, amato, & odiato,honorato,& uergognato 
molto e molte mite mi uiddi nella cortese ebe ne guada 
gnafìe noi o arimi mia di quefìa giornata? ui ne\fuccef 
}? ti mio capo carico di capelli bianchiti miei piedi ric- 
ci r delle podagre, la mia bocca priua de denti , tutte le 
fnit ujfcercp.tnc d'arena , le mie facultd in pegno per 
debiliti mìo cuore afflìtto da molti pen fieri > e l'anima 
pi \à r v ben fteura da molti peccati, ma haime che co- 
fe dreif'l tutto uoleffi contaretyercheil mio trifio cor 
po rimafe fianco, ilmio gìudicio tutto offufcatOj tutto 
il mìo lepo perduto . la fiore & il meglio della uita mia 
ejtinto, e quello che mi fa peggio , e più mipefa è che di 
niuna cola mai hebbipiacere neguÙo>e di tutte mi lro~ 
t;o molto difcov.tcnto e male fodufhtto, che debb'io dire 
dell' d Iter ationi della uita mia, e delle mutationi che in 
me fece la fortuna , non tanto nella falute quanto nella 
uirtù miai perche nella corte no fui qllo ch'io deueuo . 
ne qui fon* quello che la fui, andai alla corte innocente* 
e ne lornrimalitkfoftncerifimo e ne tornai doppio, ue 
"Iridici e imj arai a metire,humile e ne tornai prefuntuo 
Joimoàiftoie du crii audate,penitete >ediucnni delicato 
e uavaboio* humano e diueni ineduerfabile, finalmente 
dico ch'io era uergognofo e deuoto,e fondiuentato pron 
jo y L'^ro,e freddo nel cuore y e forfi ch'io andai a diuerfe 
fole e mutai diuerfì maefìri per imparare queHi boni 
U^umì^tiT) dishonefliffimi ui%hai lajfo che funon di 
medititi quefia fatica perciò che modelli maggicrife- 

■ ri0 
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vigli delle corti è che li uity ui s'imparano ferina mae- 
flro>e non fi ponnolafjare fenya grande cafiigoAo tene- 
va il coto della mia robba per fapere come fi (pende ua ^ 
ma non già per disenfiarla bene,de! mio hctwe, r,o per 
megliorarlo,ma per augmentarlo deltempo>nonperdi 
ffienfarlo bene y ma per feruirmene ne mici profitti , del 
colletrale perche mi fucefie le mie quietani£,e non del 
uirtuofo pochi mi amendafife , del pagatore perche m 
pagafie, e non del poueroper fapere le necejfità [ne , rifip 
miei feruitori per ueder come mi ferui(feno\ ma non per 
%elo di fapere come uiueuano . Teneua io parimente co 
to della uita mia per conferuarla , ma non già per cor- 
regerla , uedete bora cheioui ho efpofio tutto l'ordine 
della uit a mia y che ben morrei fufie egli fiato piacere di 
Iddio non haucr battuta cagione di lafiare pcrfimili e 
tanti periglio/i effetti , ma continouando più oltre nel 
mo dire uedrste tutti gli effercitij che io faceua , e nelle 
fatiche e perigli che io mi arrifebiaua , perche in effetto 
la corte non è altro che un ributtamene de buoni , un 
fuegliatore de maligni , e uno ajjaffinamento di tutti . 
T^pn andai mai uolta a palalo che mi mancale fìne- 
ftra da appoggiarmi, nè cortegiano con chi fi frenare* 
ragionare male d'alttuU ni mai me ne patti che io non 
uedeffì alcuno d y i*uidiare,& alcuno che mi recaua ma- 
teria da mouerela lingua in preiudicio di lui , mai non 
parlai con li prencipi, e con fuoifkuoriti chef e una uol- 
ta mi partì contento da loro > non me ne andaffi cento 
mal fiodis fatto , mai no mi corcai la fera fienai' fegno 
della crocine mai potei dormire fien%a molti fofftri , ne 
mai mi fermai in luoco che mi fojjè a grado , nè in fia «- 
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tia che mi ' contentale , dico ultimamente che mai non 
mi uìddi nella corte contento che d'hora in bora non mi 
neniffe alcuno affatto all'improuifo , ma non erano con 
qxeflo finiti li mei trauagli , ne le mie grandi cadute , 
perche nella corte io era colui che teneuo manco parte 
di me che gli altri fecondo quelli che teneuano dipen- 
dentia da me , s'io mi proponeua di fare qualche limo/i 
na, fubito mi s'apprejentauanodinan^ le continone jpe 
fe, che io faceua, s'io uoleua cominciare a ftudiare , me 
impediuano li amici che io no'l facejfi , fe dire l'officio , 
li negotij non mi mancauano , fe fequeflrarmi dalla cor 
te,li miei creditori no'l confentiuano^fe celarmi per una 
bora folo % lipenfieri mi tormetauano,cocludo infomma 
che mai la notte no mi trouai coten!o y ne la mattina fen 
%a molti pefieri,ò quanto di bene mi fora fiato fe più ol- 
tre la mia colpa non fuffe procedutala poi ch'in molte 
altre cofe peccai,s'eUenderà ancora la w*t pena più lar 
gamente in raccontare, di colui che era più fauorito di 
me tenea io fempreiuidia, e di quello chefufie abbattu 
lo no hauea pietade,di colui che mipiaceua,pey errore 
ch'egli fi cometteffe non potea io giamai fentirne noia, 
ne di colui che mi fl>iacea,perbuomo da bene cfreglifuf 
fe udirne parola ne uederlomaUdoue fi negotiaua qual 
che cofa sepre defìderaua io ditrouarlimi , ma s' alcuno 
mi cotradiceua fubito oflinatamete lì m'apponea, tutto 
quello che dicea io haurei uoluto che fuffe flato tenuto 
per Vangeli,e di quello che d iceano li altri era fempre 
fufpettofo, in tutti li altri non mimancauano caufe da 
riprenderli, & in mio pregiudicio non potea una mini- 
ma parola foffr ire , ò quante uolte m'aucnne di penfare 
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•cop intentamente che tenedo il boccone nellabocca s mi 
fermai di mangiare , molte altre ancora difcor darmi il 
fuggetto di che allkora alibora ragionala, ò quante fio. 
te dicendo l'ufficio mi [cordai il iietfetto del falmo che 
io diceua>emolt' altri ejjènd'io folopartaua dame me- 
desimo come fe con molt' altri fuffi flato in compagnia . 
O quante uolte mi occorfe che partendomi del configlio 
fianco e bagnato di [udore non uolere udirei miei fer- 
uitori,ri e fpedir e li poueri negozianti* ò quante uolte mi 
trouai nella corte cofì mal contento e malenconiofo y che 
io mede fimo non haurei faputo che uolere ancor che al 
cuno haueffe uoluto fodisfare all'intento mio, e fe mifuf 
fe flato richieflo di che mi ramarìcaua , no haurei faptt 
to che rifpofla dar HO quante uolte mi ueniua in de fide- 
rio di partirmi dalia cortesi tormi dalle mani al mon- 
do>e fkrmi remitajtinirarcne frati Certofmi , e queflo 
non per uolere uirtuofo y ma per openione di foratale f- 
fendone caufa il l\e, che non mi donaua quello ch'io bra, 
maua y e ilfhuorito che non mi uolea fentire . jlnchora. 
procedono più innanzi le mie fatiche, di quello che fin 
qui u'horaccotatOyChe fempre andana cacando difape 
re quello fi fnceua nella cortese fando quello che me ne 
fuc cederla , (piando quello che d'altri udiffi , effendo in- 
tento a quello che ne fcr.tìxei , mirando quello che ueder 
potejfi y e finalmente tutto quello cheudìuain publicoe 
fapea in fecreto,nelmioparticolar mi ueniua a danno , 
m'era il tutto graueymì attriflaua> e continouamctc mi 
tormentaua y ma poi che le mie difgratie n*nft fermavo 
qui, feguitiamo ancor noi più oltre. S'io era ricco ógni 
mo defiaua trami fino alle uifcere . S'ioerd pouert) 

nìuno 
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fàuno u y era che mifoccorrefie,ilpiù deW amici miei mi 
erano graui,e tutti li miei riuali molto periglio/i , // ne- 
gocianti importuni)* tutti li mìei feruitori a noia : 
dir noci mi fpiaceua,il non udire alcuno mi offendeva , 
la folitudine mi recaua tri{le^a % e la compagnia impor 
tunitade,il molto effcrcitio miHancaua, l'otto mi caufa 
ua dannose io era [ano mi tormentavano li penficri , e 
fe infermo mi giuflitiauano gli medici.Fltimamente mi 
rifoluo e concludo coH mio direbbe molte uolte mi fono 
trouate nella corte co fi mal contento* e ,cc fi in odio a 
me mede fimo, che io non ofaua dimandar la morte , ne 
piacere alcuno fentiua della uita. 

L'auttore conta le uirtu che egli perfè nella 
corte,eli uitij che in uecedi loro 
acquiftò. Gap. XIX, 

LJL mia buona fortuna già fe ne andò y già fono 
moni gli amici miei 7 già le mie for%e hebbero fi- 
ve , già la mia uita uenne a meno, già pafiò la mia gio- 
vinezza, già fi fiancarono gli mici concorrenti, già cef- 
faronogU miei appetiti, c già le mie delicatezze fe 
ne fuggirono ,ofedi tutti gli miei effetti ne hauejjì già 
cojfi come di (juejii altri ueduto il fine , quanto farebbe 
ali (ìa:o molto mio bene e profitto 3 ma bai lajfo me , 
che ninna altra co fa mi reftò che folamente il tradito- 
re C4or mio, Uguale mai non cejja di deftare cofe uane 
e uar.fitorie,ela maledetta lingua mia,che mai non laf 
fa di dire otiofe parole fe b [ciocche y io non lo cónofeo per 
fc<ezg>ma bene il p v ouo inme perifperie^a, cbelofcor- 
dare le ingiurie, il raffrenare le parole > & il quietare 
li defideri fono tre cofe che con grande dijficultà fi fan* 
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n9,e lequaliò mai,ò cardi dal cuore // ponno fciogliere . 
O quanta differenza è da quel che io fono bora , perche 
prima cì?e iofttjfe netta corte ero r eligio fo , folingo, co- 
turnato, e pieno di timore , ma doppo che io pur m uen. 
ni, fono diuenuto ftanco,folle,tepido, libero , prefuntuo- 
fo,e dette cofe dell' anima moltopoco confiderato , j&ì 
■ mifero mecche io fono colui che io non e*a » e non fono 
quello che deurei ejfere , perche ntltudire fono diuentct 
\ to fordo,nel uedere cieco, nel pie Tgppo , nelle mani po~ 
\ dagrofo,nelle for%e debole,ne capelli uecchio,e nell'am 
f bilione giouane et uago , ma perche fi uegga quanto io 
fui inviabile nelle mie operationi , io mi sforerò di tao 
contarle come più deliramente potrò , perche il mìo cuo 
re fu di co fi trilla difpofnione , che fe in tutte le cofe io 
cercaua ripofo , in tutte rurouaua periglio e tormento • 
Già molte uolte meco ifteffo propofi dipartirmi dalla 
corte,ma in quella mede/ima bora che ciò ficea mi pen 
tiua fubito di Jlare in cafa , e f abito con fretta caualca- 
t ua 7 per non andare più à palalo , ne fi tofio appariua 
l'altro giorno ch'io uiandauo , di non parlare in alcuna 
uacan%a,ma fubito che n'udiua qualche effetto la ricer 
t caua per me, di non uolermi più attutare, e fubito me 
ingombrauano l animo mille paffioni, di non uifitare 
più alcuno , e fubito m'incaminaua a far lo , mo/ìrauo 
' fdegno,e fubito miplacaua. Trefuppoft già di fludiare, 
£ e fubito mi flancatia,di partirmi la mattina dalla corte 
ma pur mi indugiaua ancora, finalmente dico ch'io paf^ 7 * 
fai tutti gli miei anni colmi di fanti defiderij,et priui di 
bone operationi,dico parimete che per tenere fanti prò* r*-^ 
ponìmenti ninno fanto gli hebbe mai meglioìi di me, e 
£ ^; v > " " Ce far 
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per e ottimate re adii te ccaiì niun peccatore mi fu mai 
Ugnale. 0 quante cole mi prometteva io medcfmo , che 
torre di uentofacea.quante Nane (peran^e erano in mc 9 
v ; quanto era grande la [omnia de miei penfieri , quanto 
\ era la profoniionc del mento e ualvr mto\ ce rne era io 

di faide in feruire altrui , e quanto del fauorc e potere 
mio riandata io altiero e ua^o ; ma dopo ch'io fofi allo 
ine n*ro de miei mediti li tanti mici demeriti , sconob- 
bi chiaramente che egli era tutto fano quitto vi è : o de 
fideraua^eleggiere^a grande quello che io pfyfduà . 
procediamo anchora più con la noflra fàrìfì (ficn* , la- 
quale per me e maggiore mia confittone . Molte urite 
meco mede fimo penfando la differenza che era da gli al 
tri e me>e quella che era da me àgli alni , e fempre mi 
perfuadeua che in fanguc e lignaggio fufie io più chia- 
ro e più nobile de gli altri , in [cicni* più dottò , in dot- 
trina più grato , nel coniglio piu fauio, nel parlare piti 
hone(lo,nel [criuere più elegante > nella crean^ più co 
(lumato>e nel conferuare più amorofi 5 ma poi più Ca- 
pamente ritornando àme>e confederando con meglio- 
I te gi udicio li miei mancamenti , à dire il uero ritroua- 
ua hauere tefiificato fklfamente di me , e che in molti 
Altri , e non in me>[i uedeuano f\>ler,dere tutti li [opra- 
detti effetti . Quanto piacere e ripofo fentiua coH pen- 
fare che tutti mi tenejfero [anto , dotto , correttifjìmo , 
fin%a alcuna pacione , contento , gel rfo , e ripofato , e 
dall'altra parte era il mio [ciocco uolere diuenuto uno 
pelago di deji deridi mio cuorefattofi un mare di pen- 
fieri . 0 quanta è difugitale^a , di quello che li corte- 
giani fonojà quello che deuriano ejjere y .e che fino obli- 

gati, 
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gaù^queflo dico cerche neWhnnore fempre deftderam* 
efleriftimati molto, eneluivere nnjho procedere poi 
licentiofament€,cofa che infero non fi può fopportme 
emendo tempre fiate la libertà e la uirtà nimiche infto 
me. Io retto in granflupcre di me mede fimo ,ìn uede 
re che non era quello che bora fono , ne fono bora quel- 
lo che già fui , perche era \olvo di bramare che la corte , 
miitafje Loco ogni giorno , & bora non mi pano ma^ 
uolomieridi cafa ^fentiuagu fommo piacere di fape- ^ 
re le nuoue della cortese del mondo , al prefente non mi 
curo d'udirne . Già mi dilettava la compagnia , & ho 
ra mi contento della folitudine . Giamipiaceua il con 
per fare con gli amici t et bòra mi pare grave di uederlh 
folem io già compiacermi molto di uedere i bufoni , di 
udire i ciarlatori , e dì pavide con pazzi-, & bora non 
folamctite non mi contento di udire , un pa7$? > ma an 
cbora mièà noia il praticare co' [aui: Soleva ancbora di 
Iettarmi delle c accie d'ucceli'hdi pejcare cm la pertica , 
& di giocare à tirare di bileflra>& hauere moki modi 
da poffare il tempo ; ma bora non m'h più agrado nin- 
no di quefìi>ne d'altri fimili piacerle fedamente mi cu- 
ro di fatiarmi dipenfare ne tempi paffati. S'io miricor- 
dobenedelll tempi paffati no'l faccio già per godere 
della memoria de piaceri riceuuti , ma folamente della 
religione, nella quale iddio mi chiamò , e del uirtuojo 
monafierio del quale l'Imperatore mi tolfe , nel quale 
io uiffi pur molti anni , con molla afyre%%a , jen^a fa- 
pere che cofa futjero le leggiere*^ di quefio mondo . 
Là dicendo le mie deuotioni y fhceua le mie difcipìint % 
leggeua ne III libri fanti , mi knaua la notte à m '.muti. 

Ce a tri 
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nfaferuiua all'infermi y confeghauami con li ueccbi >dal 
mio Tre lato maggiore mi confeffaua^ non diceua pa- 
rale oti fe y diceua la meffa tutte le fefte , ogni giorno mi 
tmfeffaua , e finalmente dico che tutti mi erano ottimi 
fofiegni ad effer buono , e fjrti rimedijà unta mi di non 
cadere in peccatole in qualche co fa io operaua bene fu 
bito lo laudauano* s'errava f*bito lemeniauano^fein 
qualche cofa mi f*ljì troppo invaghito m'amomuano* 
je mi utdeanó triflo mi confortauano* s'io era t2ta>o [li- 
bito mi focconeano 7 efemi Henna qualche al era ' mie 
fubitomi acquietauanoj) quanta maggiùte ragione ho 
io (Pefjhr tritìo per la perdita della religione dHlaquale 
mi to' fero , che lieto per l'acqui/lo della tpifeopate di- 
gnià s nellaq*alem y hàno afi ;nto 9 p£Ycbe nella religione 
minare* vfìère nel porto >e con U dìgn'vàmiaffembra 
andare al fondo M Vedete homai in quello che la mia 
fanciuLleT^a ho jpefo, la mìa giouane'^a confumata 9 
& che termine , & in quale fiato con la uec chieda 
fono condor to 9 & quello che fopra ogni altra cofa mi 
tormenta e il non hauer faputo giouar àme mede fi- 
mo fpeniere bene& utilmente il tempo , cvnofccre la 
fonunajnentre che ella mieta delira* ne godere la cor» 
tc> nella quale uiueua, penheallhora folamente fi uen 
ne à eonofccie,quando per la troppo uecebiaia h già tem 
podi rifiutarla * Tot* tube egli di leggieri tjfere ch'ai 
cuno leftg( (le que\ìa fcrittura che con effo mecodkeffe 
& affermale tbauejfe hauere egli tutto quello che bah- 
biamo fcritto in fe fiefìo prouato fi quado ciò occorrere, 
preghiamo & effortiamo queflo tale, ch'egli ft fappia 
ingegnanti uaLrfì deltcmpo meglio di quello chenoi 

bob* 
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habbiamo faito,ò almeno , quando ciò fa> e non poteffe 
fìùucgga di torfi per tempo di mano alla corte m 

Come l' Auttore fi licentia dal mondo eoa 
molte ornare parole, & è quefto capito- 
io molto notabile. Cap. XX. 



FJOra rimanti mondo à Dio, poiché in te nonuegg* 
i di che fidar fi poffare tvm r r o di poterti goder e>per 
the nella iva cafa quello che già fa pafià,il prefente tut 
tauia nelle nostre m ampafjaìl futuro anchora non co 
mmcia f quello che è più certo uknà menomi più fon e fi 
?ope>e quello che è più perpetuopare teflo fimfca>di ma 
mera che fi può dire che feipiu morto d'un corpo già fe 
folto>e che in ceto anni di uita no cositi cìx uiuiam'utf 
bar animati o modo y poJcia che tu pigli e dopo no Idi gli 
ti fattj.e no ti ftacbi, tu affannutriocofoli , tu robbi,e ria 
tedi il mal tolto y tu difcordi y e no pacifichi 'ju ifami,e nS 
*ccare%zi t tu accufi fen%a che alcuno fi querela, tu fen 
teijj se^a udire le partici modo che nella tua cafa rfuc 
eidono sex* ragione >e ci fepelifcono se%a che prima noi 
tnoriamo'.Blma i rnddo 7 po(cia che ì te>ne apprefio dite 
rio è piacere negi(Àa,\en\a turbat'tone y ne pace, se^a dU 
fc or dia, ne amore \fenja fo(petto>ne ripvfo^sexa timore* 
7ieaboda?a,(en%a qualche macawetojie rtba f se%a ci 
fcwia^neiìatOyfen^aqueyele^ne amifìà,[etè%ct malata ; 
Fornati o mondo pofeia che nel tuo palagio fi promette 
fe< non at endere.fi ferue {en%x pagam* rito, fi cornila 
per in^annart ,fi travaglia per non ripu\arCyS , accatei£> 
Tgper hcctdere ? s'aggrandijcc perma jgu tmen e cade 
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Ti fi ride per mordere, fi (occorre per traboccare ,fipU 
glia per no dare, fi prefla per prendere fubito,s'bonora 
per infamare , e fi cafìiga fernet perdonare ; cimanti ò 
mondalo] eia che nella tua caja s'abba fia li fanoriti ,fi 
fublimagli abbattuti, fi paga li traditori, e fi [caccia li 
leali ,hcnof ano l'infami e bidfmano li famofi , folleua- 
no lì pacifichile non pongono freno alli diffoluti , toglio* 
noà poueri che non hanno^e danno maggiormente à i ic- 
chi,faluano il maligno,e condannano l'innocente, Iken* 
tìano il più fauio,e danno prouigione al più paig} , con* 
fidano fi detti feiocchi, e fi guardano dell' aueduti , final- 
mete tutti fanno ciò che uogliono , e rariffimi quello che 
debbono . limanti ò mondo pofeiaebe nel tuo palagio 
non s'ufa di chiamare alcuno pel fuo nome proprio , 
che fi chiama il temerario animofoM codardo pacifico , 
il prodigo magnanimo t'importuno diligente. , il per* fie- 
ro fo quieto,l'auaro modefìo , il ciarlatore eloquente , lo 
ignorane di poche parolejl dishonefloinamorato,l'ho 
netto freddo, il curiofo cortegiano , il uendicatiuo buo- 
no d'bonorejl maligno femplice , ignorante, di manie- 
ra che tu ci uendi gli ueri per fai fi, e li falfi per ueri. Ri- 
manti ò modo pofeia che tutte le genti ti diletti inganna 
re,che à gli ambitiofi prometti honori,à gli inquieti ma 
taikne,alli maligni, fauori , alliftancbi uffici) , agli a- 
nari ttfori , atti crudeli doltei^e,alli lafciui diletti ,alli 
nemici uendette, atti ladri fecreteiga , atti uecchi ripo- 
nili giouani ctadc,<& atti fauoritifegure 1 ^. Bjman 
ti ò mddoypofcia che nel tuo palagio no fi cojtuma guar 
dare jl uero,ne mantenere fideltà , perche alcuni meni 
fon gli occhi aperti > alni addormenti, altri attorni* al 
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trldiuenutiuilifjhni di cuore, altri fen^a alcun ; enj, 
70, altri \or diflrada, aUtidifpcrati, altri maleoconi- 
ci,altri pieni di alter atione,aliri auergognati t e tutti ir* 
fiemc adombrati : limanti ò mondo , pofeia che nella 
tua compagnia quello che ti consce è piti perfo de gli 
al r;,quellvcbetiiUiujuaè peggio liberato de gl y aU 
tìi,q<ello ei e ti parla è più aiurgognaijo , quelloxheti 
jegueuàp i* f r ài fr a Ja, quello che ti ferue è paggio 
pagato, ibi t'ama è peggio irattatofihe fi cementa , è 
egli piudi[c^nteto,chi 1' accarezzi tu l'affanni, chi pm 
ì fiu;riio,tu più l'abba(fi,e quello che più fi fida di te » 
è maggiormente ingannato . temami ò mondo,pofcix 
che con e(io teco non uaglicno.doni che 11 fi dieno , ne 
feruigi che te fi faccia, tv ,^e U> fraghe ci e te fi dicanone 
dolce/zgcchi te fi promettendo ne uiaggi che tifeguino % 
ne fide Uà che te s'offerua, ne meno amiftà che con teca 
fi habbia. Ramami ò mondo ,pofcia che nel tuo palagi* 
inganni tutti gli huomini^Ji abbaffi, gli infami , gli at* 
tormentici ca(ìighi,gl ì addolori y gl i auilt'ppi , gl'ammir 
vacci Ai fai cadere d'alto à baffuygl'imbratti di fango f 
li dai fimje finalmente di lo) 0 ti fiord:, limarti monde 
pojcia che rulla tua ccmtagnia tutti fi dolgono, f offrirà- 
np y fmgultano,gridano,piangono,[i querelano, fi Jquar- 
ciano i capelli,e tutti uengono al fine, fumanti ò mond* 
fofeia che nella tuacafa non impariamo altro cleoiita, 
re il proffimo fin tanto che l'uccidiamo , à parlar fin che 
diciamo bugia,amare fin clje uediamo difperati , man- 
giare fin che fiamo sformati ributta) e il cibo, negotiare 
finche robamo y mofltar di uoler ben fin cheinganiamo y 
efiere ofiinaù finche ueniamo alle contefe^ peccare tut 
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tnu ia maggiormente fin' alla morte . limanti ò monde 
pofcia che uenendoti drieto paffano l'infamia con obli- 
vione la fanciulez'qtccn ifperien%a ,la giouineTga ne 
uitijyla uirilità ne penfieri, la vecchiaia nelle querele , e 
tutto queflo tempo in mille nane fperan^e . Ugnanti ò 
mondo pofcia che del tuo palagio s'efee c&l capo ca- 
nuto,con gl'occhi rofji e qua fi ciechi , con l'orecchie for- 
de , col nafo pieno difetore y con la fronte crefpa , con li 
piedi podagrofi, con il Homaco pieno d'humori , con il 
€orpo doloratole con il cuore pieno di pen fi eri . limanti 
è mondo pofcia che nel tuo palagio non ni è alcuno che 
brami ejjer bono,& quefto fi può uedere chiaramente , 
perche ogni dì uediamo gettar ne po^^i i traditori {tra- 
inare gli affaffmi, uccidere li homicidiali, abbrugiare 
gl' ber etici, caUigano li pergiuri , bandijfeno l'infoienti , 
tagliano la lingua a befiemrd tori } inchiodano ,mpicano 
i ladri>e Squartano i monetari . Fumanti ò mondo pofcia 
cheta ferui non hanno altro modo di paffare il tempo 
the caminar per le tir ade burlar fi de compagni, amare 
e ricercare donne,màd<trleambaf date, inganare le Fet 
fineUe,mirare alle finejìre,fcriuer delle lettere, prattica 
re co le ruffe,giuocare a dadi,contar leuitc del proffimo* 
piatire co 9 ukinucontar le noue,fingcre delie bugie,cer- 
car piaceri e ritrovar noua maniera di peccato, riman- 
ti ò mondo y pofcia che nella tua cafa no ueggo alcuno co 
tento,percbe s'uno è pouero brama d'hauer rebba s'uno 
è ricco de fiderà di tialcre ajfai y un baffo l^blimarfi , un 
che (ia pofìo in cbl o,wrnarea effere faumto,urìauarQ 
tender fi più innante un uitiofo ripofare . Rimanti ò 
mondo pofcia ch'in te no è cofa alcuna dmabil ne ficura 

che 
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the l'alte torri e folgori le fpe^a, i molini la enfiente 
acqua gli affonda , ò fe ne porta con effo lei , le beftie la 
rogna /' offendergli arbori li mangia il uerme , le biade 
lediflrugge le loc*fle y le uhi fonoguafie dalle ruche,fe 
il uifeo non le diffende, e tali rodeno i palchi delle caje , 
l'api inutili mangiano il mele delle buone, egli huomi- 
nii dilaceri gli uccidono. Rimanti ò modo pofeia che ' 
nel tue palagio non fi troua uno che ami un'altro , per- 
che la Leona Combatte co'l Leone , // Hinocerote co'l co- 
codrilloyt 'aquila conilftrw^p, l'elefante co'l minotau- 
royil girifalco con la gar%a,il facro con il mìlano . L'or 
fo con il toro, il lupo con la caualla,il coltello con il mar 
tello,l'huomo con l'altro huomo , et tutti infume con la 
morte .Tonanti ò mondo pofeia che nella tua cafa non 
fi troua cofa che non ci rechi noia,percbe s'apre e ne in- 
giotte,l' acqua ci affocaci foco ci abbruggia,l'aria ci dif 
foluejinuerno ci tormenta difreddo,l'eftate ci dà pena, 
li cani ci mordenoji gatti ci grajfianoyli ragni ciauuene 
nano, le mofche ci importunano, imofeoni cipiccicano , 
le farfalle ci annoiano 7 li pulici ci fuegiano, ma fopra 
tutti quefli pcn fieri fono quelli che ci tormentano, eJr 
tengono uigilanti . Binanti ò mondo pofeia che per le 
tue terre non può huomo andar fi curo , perche ad ogni 
paffo fi trouano pietre nellequali fi percuote , ponti da 
quali fi cafea nell'acqua e nifi annega, colli che a Jalir 
Ufi fiancano , tuoni che cifpauentano , ladri che rivo- 
gliano, compagni che ci fchermfconoStsleui che ci trat- 
tengono , raggi che ciuccìdono,fiingki che ci imbratta- 
no.H( fìi che ci ingannano,i uendiloì i che ci rebbano. 
manti ò mondo pofeia che nella tua cafa no ui è urììm* 
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ì»ò ne cotent'\m {ano, ; webe ne negamo chi è infirm§ 
di (cro mie, di catarriydi tigna, di cancari,di got a,di fcìa 
tica^dì p vtrj j U fegatòydi q wr:ana,diperlfìa , di mil- 
( lag m l r anco* a dipo . Amanti ò mondo pofeia 
the v,el UtQfal gw ».5 jtvfadi fura uno quello ebr fac 
eia vn'alt o>pc che ft c/t eiìo can'a , qt-eWaUro che è 
prrffo piangere q etionde quell'altro jofpira ,fe quefìo* 
mau^UsqueirdLvo ari- na y fe q^efio dorme, q x W altro 
tajLfìfe qy.vflo paf,e\ gia,quell'a!tro ripcfajè qi-eflogio- 
cayquca'dl . o lo Va a ucdere,fe e/urfio nafte, quell'alt' o 
al mex^o dd camino fi more . Brinanti ò mcndo [ofiia 
che nel. tuo palagio non ni è alcuno feruo che non ha\r 
bia q-akhe mancamento r perche s'une è grande di per 
fona s'abbajfa con la gnbl?a, s'è bello di uoltojkne gl'oc 
chi flratìolti, ybabeUa fiòte è diretto nelle tempie, s'ha 
bona e bella b ccaji denti li mancano, s'ha belle mani , 
ha bili, ti capelli s'ha bona uoce, parla balbutiente , s'è 
fciolto Or lrggiero,parimente fordo, s'è forte , non è ben 
driuo y & s'è bello non retta dinon efiere malitiofo . i^i- 
manu ò mopdp : pofùa che nel tuo palagio non uh e i no 
di quello che faccia im'al.ro, perche s'uno fegue la cor- 
te, nn' altro nauga il mare,s'r no ua per monti, uri 'altro 
ara ne campus' uno pafea twfi. mi^n'altroferue [igno- 
rile uno ua per uiaggio,un'al ro im ara qualche arte r 
fe unogoutrna (lane regni^rfaltrorcbba li copoli. 
manti ò mondo puftm che nella tua cafa non f no confor 
me nel w+ere ne meno nel mr rire le ge '.perche reggia 
tno chi more fanch tic,chìgii uar t e,cln ucidio>cbiapi e 
fi,f hi afflofaiiy chifquartatiyCbi gettati d y alto a baJJo,chi 
éfametffÀ di. troppo mangiare , chi parlando , chi dor- 
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fnendo,chi preparati a ciò,chid y improuifo,chi di lan?gt 
e chi di uenenth Amanti ò mondo pofcia che nei tuo pa- 
lagio non s'affimiglia alcuno nella conditione , ne mena 
nel conuer far e, perche s'uno £ dotto,un' altro è ignorane 
te,fe uno è acutg,un'altvo è rc3^p,fe uno è defiro, l'altro 
hir t etto,fe uno è animo fo,un' altro è codardo > fe umidi 
foche parole,un' altro è ciarlatore,fe uno è paziente una 
altro è arrogante,*' uno hfauio un'alto è pa^o.^jmanti 
ò mondo pojcia che non fi troua alcuno che pojji uiutrt 
ne commodarfi con efio teco, perde fe io mangio poco 9 
mi fento debole, fe mclto,migofio tutto,fe io camino, mi 
fianco, fe io ripofo ne divengo difutde.Se io dono poco, di 
cono che io fono auaro,fe mvl:c,prodigo,feio fio folo, dir 
Minto maknconko,fe accompagnato, legmti mi annoia 
no y fc io uifìtogli amici molto JptJfo,mi chiamano impot 
tuno,fe il faccio di fera in fera,pìefuntuofo,fe io foppor* 
to ingiuvieydicono che t uilià,fe le uendico mi chiamano 
crudele>fe io tengo amici, m'importunano, fe nemici mi v 
perfeguitanoyfe io fiòfcmpre in un loco,mi/atio,fe io uà 
per diuerfi,mi annoio, finalmete dico che quello che bra 
mo } nonpcffo acquifiare.O mondo immondo uers.mente. 
Io che già fui mondano ti f congiuro, tiricerco,ti prego% 
e ti protetto che t u non babbi più alcuna parte in me,pa 
fcia che io non de fiderò ne uoglio da te cofa alcuna, ne 
più alcuna foranea mia refta in te,che bene fai tu qua* 
le è la uolontà e 9 ! mio proponimene che è* 
Ho pcfio fine a tutti i mieipenfierh Lafiando uoi fortun* 
efteme a dietro . 
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IL Vrologa dell' jtutore. cari 36 

L'autore proua che alcuno cortcgiano non fi può do* 
lere d'altri che di [e mede f m r X api. 14* 
Che non fi decrebbe mai con figlia* e alcuno che andaffe 
alta corte y ne che eflendoui je nepartifje 9 ma la [eia e 
che ogni uno eleggere quello fia.o che piié li fvjfe a 
gK-di.Cafi*. 146 
Che non con» enc al certegiano lajjare la corte per ve- 
der fi disfauorìto,ma foto per penfare che ftn^a lei 
farà più uirtucf Xa; jjf. 150 
Velia uita c'bada tener'il cortegianodopò che partito 
dalla cet> te fata ritornato nella f*a cataxjiìj. 1 5 $ 
Che la uita delia uìllal più quìe a e di martore priui- 

» » wi %-> i- 

Ugi v eno* i q^lla della certe xa\ .v. 1 s8 

Cl e nella uilìa fònoi giorni più lunghe 7 e lucidicele 

maffanùe cr fornimenti dicajafucommodati. 

Capri. \6% 
Che nella ullla fono $li hwmini fiu uìrtuofi e meno 

thfi di q el che jienm He Cvrii de pec;pix.vij. 164, 
Chr mìle cor* i de ptencipi è c< diurne ragio nare d y lddio % 

e MMft o mehmmini mondani cap.v K 1 67 
Che ntlle cotti de p*encipifono rari quelli c* Gabbino 2 

turale molti (futili ebeperdeno il tempo e fe tiefjì in* 

fumcXap.ix. i_6f 

Che nelle cur i de prencipi nw (i può uiuerfen^aaffec* 

tionarfi a qHC$li ì & apf affinai!* a qucllu.x* 171 



Che nelle corti de p*encipi fono filmati motto li di fae- 
site coturnati co* tegiani e (p'e^giaà e nota i li dìf 
foluti.C4p*xL 17 j 

Che nelle cor i de p*encipi fi fuole da tutti dire faremo, 
e da niuno facciamo.Cap.xii. j 77 

Come fono ìdYl H gjjggj che fi ir ottano nelle corti > e ntl 
l e grandi I{epubliche*cap.xiij. i 8 r 

Che fra li cortegiani non fi vfferua ne amiti à ne lealtà. et 
di quanta faticai il ilare nella corte, ca.xv. ih6 

itomele coni e le republiche antiche foleuano tfjer più 
colmate che non fono le noflrc prefemuc+xvi. 188 

Di molti eccellenti buomini i quali di loro proprio uole* 
r&>t non per neceffuà laffarono le corti, /e ne tornar 0 
no alle loro cafe.cap xvtj. 191 

V autore co dolci par ole, & ragioni pietofe piategli m. I 
ti anni che egli andò perduto nella corte x.xviy. 19? 

Lo autore conta le uirtù che e^li yerfe nella corte , & li 
u i ij che in uece di loro n'acquiflò. Cap.xix. \ 9 g 

Come latore fi lìcemia dal mondo con molte ornate 
parok>& i capitolo molto noPabilc.cap.xx* 2 01 

11 fine della tatiola. 
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